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S ollevazione di più VaJJalli nel 
Regno £ Ifdraele contro Saio- 

mone . 

Rivolta di Geroboam della Tribù 
d’ Epbraim . 

Un Profeta annunzia da parte di 
Dio a Geroboam , che regnerà fu 
dieci Tribù. 

Morte di Salomone , al quale f ac- 
cede Roboam fuo figliuolo . 

Geroboam fa rivoltare dieci Tri- 
bù in fuo favore , e fi fa dichiarar 
Re delle dieci Tribù fotta il nome 
di Re d’ Ifdraele , lafctando a Ro- 
boam figlio di Salomone il nome di 
Re di Giuda . 
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da un Profeta. 

Gcroboam introduce P Idolatria nel 
fio nuovo Regno . 

Dio gh manda un Profeta , thè 
gli fa de’ rimproveri , e che opera 
alla fua prefenza de' miracoli , de’ 
quali ei non profitta. 

Pena del Profeta di Giuda per 
efferfi lafciato ingannare da un vec- 
chio Profeta di Bethel . 

I Preti , 1 Leviti , e un gran 
numero di famiglie fedeli del Regno 
d’ Ifdraele vanno a Jlabihrfi nel Re- 
gno di Giuda. 

Roboam Re di Giuda fi abbando- 
na all' Idolatria . 

Sefac Re d' Egitto devajla il Re- 
gno di Giuda in pena de’ peccati di 
Roboam , che fubito convertito rica- 
de pre/lo nell’Idolatria - 

Morte di Roboam , a cui il fio 
figlio fuecede nel Regno di Giuda . 

Morte del figlio maggiore di Ge- 
roboam annunziata di un Profe- 
ta . 

Abia Re di Giuda riporta una 
gran vittoria fu Geroboam Re d' 
Ifdraele . 

Mia fi perverte , e muore nell 
anno terzo del fuo Regno . Hfuo 
figlio Aza gli f accede. 
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e a mantenere il culto degl ’ Idoli 
nello fpazio di feti’ anni £■ pace , 
che Aza Re di Giuda impiega a 
riftabilire la vera Religione ne' fimi 
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Baafa fa mettere a morte un Pro- 
feta chiamato Jehu , che lo minac- 
ciava della vendetta di Dio. 

Irruzione degli Arabi nel Regno 
di Giuda . 

Aza preferita lor la battaglia , e 
gli disfa. '• -'or 

Aza continua a purgar il fuo Re- 
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LIRRO SECONDO. 

D lverfi avvenimenti feguiti nel 
Regno d' Ifdraele fino al Re. 
gno d' Ac babbo . 

Eia figlio di Baafa è ucafo da 
Zambri . Zambri è privato del Tro- 
no da Antri . 

Amri > e T beimi contraflano per 
la Corona ; Tutto Ifdraele fi mette 
fotta i ubbidienza d' Amri . 

Antri trasferte la Sede a Sa- 
maria . 

Amri regna do dici anni t e lafcia 

per Re a Ifdraele Acbabbo fuo fi- 
gliuolo , che fpoflt Gefabetle figlia del 
Re di Sidon . 

L Idolatria fi flabtltfre fempre 
pii* fra 1 Sudditi delle dieci Tribù . 

Giojaffatte figlio- dì Aza fuccede a 
fuo padre nel Regno di Giuda . 

Giojaffatte Re di Giuda regge i 
fuoi Popoli nella pace , e nell' inno- 
cenza . Mette ordine nella Religio- 
ne , nel Governo , e fra le Trup- 
r** •; 

Giofaffatte fa imprudentemente 
fare a Gioram fuo figliuolo A 
ia figlia d Acbabbo Re d Ifdra- 
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Il Profila Elia annunzia ai A- 
cbabbo Re <f Ifdraele le minacce di 
Dio. 

Careflia cagionata dalla fittila nel 
Regno d' Ifdraele . 
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Elia , d'era flato prima mirilo 
dai Corvi > * mandato ad una Ve- 
dova fìr anitra , della quale rifufcita 
il figlio. 
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Elia ritorna in Ifdraele. Fa am- 
mazzare i Preti di Baal. Annunzia 
il fine della calamità . 

GeJ abelle fa cercar Elia per ven- 
dicare colla fua morte quella de’ 
Profeti , e de' Preti del fuo Ido- 
lo. 

Elia va a nafcondetfi ne' deferti dì 
Pharan , e nel cammino è nodrito da 
un Angiolo. 

IOI 
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Elia riceve ordine d‘ andar a 
confagrare Hazael Re di Siria , e 
Jebu Re <f Ifdraele , c <f affociarfi 
Ehfeo . 
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903 

Benadad ancor Re dì Siria di- 
chiara la guerra ad Achabbo Re d! 
Ifdraele . Dio invia ad Acbabbo un 
Profeta , che gli predice la fua vit- 
toria . 1 

112 

74 
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Acbabbo riporta la feconda vitto- 
ria fui Re di Siria . 

Acbabbo rifparmia la morte a 
Benadad contro la volontà del Si- 
gnore . Un Profeta gli annun- 
zia 
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Imprtfa d" Acbabbo per la vigna 
di Nabotb . 

Naboth è uccifa , e fono tonfi/- 
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tali i {noi beni per comando di Ge- 
f abelle . 

Elia annunzia ad Acbabbo i co- 
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l' Impero i faoi due figlinoli Ocho- 

1 1.5 

77 

3109 
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fia, e Gioram. 

Giofajfatle Re di Giuda Protet- 
tore della Religione ne’ faoi Stati 
fa lega con Acbabbo Re Idolatra d’ 
Ifdraele per far la guerra al Re di 

Stria . 
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Acbabbo perifee nella battaglia , 
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e Giofaffdtte vi corre rifehio della 
vita . 
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Ocbofia faccede ad Acbabbo , e fat- 
to la condotta di Gefabelle favorifee 
V Idolatria . 

Il Profeta Jehn rimprovera a Gio- 
faffatte la faa Alleanza colla fami- 
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glia d’ Acbabbo . 

Giof affane fi applica a riforma- 
re gli abufi , e i difar dini de' faoi 
Stati . 
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\fia figlio , e Succeffore d‘ Achabbo per 
mettere in piedi una Flotta. 

L’ imprefa di Giof affatto , e d’O- 
cbofia non ha buon Jucceffb. 

Giofaffatte , ed Ochojìa fanno un 
movo Trattato per punire la rivol- 
ta del Re di Moab contro il Re d! 
Ifdraele . 

Ocbqfia Re d' Ifdraele fa una ca- 
duta , in confeguenza della quale Elia 
gli annunzia la morte. 

Gioram fuo fratello piglia il Gover- 
no del Regno durante lafua malattia . 

Giofaffatte Re di Giuda dichiara 
fuo figlio Gioram Reggente del Re- 
gno prima di partire per la guerra 
contro Moab. 

Elia è rapito in un Carro di fuoco . 

Miracoli d' Elifeo fuo Succeffore 

Guerra , e fucceffo di Giofaffat- 
te , e di Gioram contro il Re di 
Moab . Elifeo aveva annunziata 
la vittoria , e ottenuto dell' acqua 
all’ Armata confederata. 

Morte <f Ochoffa , al quale Gio- 
ram fuo fratello faccele nel Regno 
d’ Ifdraele . 

Irruzione de’ Moabiti , degli Am- 
moniti , e de' Sirj nel Regno di Giu- 
da . Giofaffatte per una protezione', 
particolare di Dio riporta una glo - J 
ruffa Vittoria. 

Morte di Giofaffatte. Gioram fuo 
figlio primogenito gli fttccede. 
Tom.V.Far.I. b LI- 
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G loram Re d' Ifdraele dimofìra 
fubito della Moderazione pel 
Profeta Elifeo. 

Ehfeo fa un Miracolo in favore 
d una povera Vedova . 

Elifeo rifufcita tl figlio iella Su- 
namite . 

Lunga Carefiia nel Regno d" If- 
draele . 

. Molti movi Miracoli d’ Elifeo 
\fenza frutto per la converjìone del 
| Re d Ifdraele . 

Guarigione di Naaman. 

Pena dell' avarizia di Giezi do- 
meflito del Profeta Elifeo. 
u y u Benadad Re di Siria procura 
di forprendere il Re d 1 Ifdraele , e 
dappoi il Profeta Elifeo . Protezio- 
ne J ingoiare di Dio fui fuo Profe- 
ta . 

889 Afedio di Samaria nel forte del- 
8 8 8 la Carefiia . 

Eflrcroità , alle quali fono ridot- 
ti gli Abitanti di Samaria affé diati 
da Benadad . 

Elifeo predice il fine dell' affe- 
dio , e la fua predizione fi avve- 
ra . 

887 V Idolatria continuando in Ifdrae - 
le , Dio manda Elifeo in Siria , do- 
ve predice la morte di Benadad , 
ed i mali., che Hazael fuo Succeffo- 
re dee fare agl' Ifdraeliti . 

Ha- I 
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Hazael toglie la vita a Bena- 
d.id , e faglie fai Trono di Siria. 

Gioram Re di Giuda fpofo d' A- 
tbalia introduci nel fuo Regno il 
Culto degl' Idoli, t fa morire tutti i 
fuoi fratelli . 

Guerra del Re di Giuda contro gl’ 
Idumei ribelli , che vengono a capo , 
nonojlante la lor disfatta , di fcuote- 
re affatto il giogo . 

La Città di Lobna fi fottrae al 
Dominio del Re di Giuda. 

Lettera d' Elifeo al Re di Giu- 
da . 
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I Philijlei r * gli Ardi fan- 
no un’ irruzione negli Stati di 
Gioram di’ Giuda , del quale fan- 
no morire le Mogli , ed i figliuo- 
li a riferva d’ Athalia , e d' O- 
chofia. 

Gioram di Giuda muore a Geru- 
falenme d’ una malattia vergognofa , 
e crudele . 

Ochofia figlio di Gioram fucce- 
de a fuo Padre nel Regno di Giu- 
da non ojìante l’oppofizioni de’ Gran- 
di- 

Ochofia fi lafcia governare da A- 
t balta fua Madre , e da tmConfiglio 
d’ Ifdraeliti Idolatri . 

Ochofia Re di Giuda fa lega con 
Gioram Re d' Ifdraele contro il Re 
di Siria. 

I due Re fanno l ajfedio di 
b 2 Ra- 
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Ramotb Galani. 

Il Re d' Ifdraele ferito fi ritira 
in Jezrael , e lafcia il comando 
\Jehu . 

Elifeo manda un Profeta aconfa- 
grar Job u Re d' Ifdraele . 

Jebu è proclamato Re digli Vffi. 
zi ah e dall’Armata. 

I due Re d' Ifdraele , e di Giuda 
fono uccifi a morte da Jebu. 

Gefabele è precipitata, e mangia- 
ta da' cani . 

Jebu eflingue La famiglia d' A 
chabbo Re di Ifdraele , e fa perire 
molti nipoti d' Ochofia Re di Giu- 
da. 

Jebu di/lrugge il culto di Baal 
e fa morire con una forprefa i Preti 
dell' Idolo . 

Dio fa annunziare a Jebu, che in 
ricontpenf» delia fua fedeltà in efe- 
guire i fuoi ordini conferverà nella fua 
Cafa fa Corona di Ifdraele fino alla 
quarta generazione . 


LIBRO QUARTO. 

J Ebu perpetua in Ifdraele l' Ido- 
latria de' Vitelli d’ ora di Gero- 
boam . 

Hazael Re di Siria devafia il 
Regno di Ifdraele , e fa di gran con- 
quide fopra Jebu . 

Morte di Jebu feguita dopo ven- 
ti < 
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Gioachas figlio di Jehu gli [ucce 
de alla Corona cT Ifdraele , e fwo- 
rifee comt lai il Culto de’ Vitelli d’ 
oro. Peccato, di cui è punito dalle 
Armate di Siria . 

. *57 

1 1 9 


3155 

843 

Dio accorda qualche foilievo agl' 
Ifdraeliti. 



Gioachas affaci a Gioaa fuo figlio 
all' Impero . 
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Morte di Gioachas . Il fuo figlio 
Gioas gli }, accede. 
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Elijeo vicino a morte promette d.i 

177 

139 


837 

parte di Dio al nuovo Re d' Ifdrae- 
le più vittorie falla Siria. 

Morte del Profeta . Un morto è 
rifufeitato dal tatto delle fue offa. 
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Morte di Gioas dopo quindici an- 
ni , e nove mefi di Regno in If- 
draele . 
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Geroboam fecondo di già affochilo 
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all’ Impero dt circa dodici anni f ac- 
cede a fuo padre Gioas. 



3183 

Il Profeta Jona rinnova a Gero- 

190 

152 

fino a 

fino a 

boam le Profezie fatte a Gioachas 

fino a 

fino a 

3 I 9 8 

810 

fuo Avo falla prosperità del fuo Re. 
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205 

167 



ria , e ripiglia tutte le Piazze , 





eh' 




xtr 


SOMMAR / CRONOLOGICI 


ANNI 

del 

M O N 
DO. 

ANNI 

avanti 

GESÙ' 

CRISTO 

318.3 

825 

fino a 

fino a 

3198 

810 

3217 

7 91 

: 

3224 

■ 

784 

3226 

78 2 

3121 

887 

3122 

885 1 

3128 

880 


eh' trono fiate tolte al fuo Regno 
Li Idolatria , e ogni forte di pec- 
cati dominano in Ifdraele folto il 
Regno di Geroboam. 

Il Profeta Jona è mandato a Ni 
nive . 

Tempe/la eccitata per fua cagio- 
ne. 

E‘ gettato nel Mare , dove re- 
tta tre giorni nel ventre d’ una Ba 
lena. 

I Niniviti fanno penitenza moffi 
dalle prediche di Jona.. 

I Profeti rieomparifeono in Ifi 
draele , e in Giuda . 

Compendio delle predizioni fui fu- 
turo Meffìa . 

Profezie d'Ofea, e d’ Amos . 
Morte di Geroboam fecondo . 
Anarchia in Ifdraele per dodici 
anni . 

Zaccaria figlio di Geroboam afeen- 
de al Trono dì Ifdraele , del quale 
è privato da Sellum , che ! uccide 
colle proprie mani. 

Situazione del Regno di Giuda fol- 
to il Governo d'Atèalia. 

Athalia dopo la morte d’ Oc beffi a 

I figliuolo fa morire tutti i fuo , 
Nipoti . 

Joas è confervato da Jofabetb fua 
ia moglie del Gran Prete Jo;ada . 

II Pontefice Jojada dopo feti’ an- 
rimette fui Trono Joas erede di 
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Davide, e fa morire Atbalia. 

Principe ammirabili , e Gin 
prudente di Joas finche vijfe il < 
Prete Jojada. 


Cafa di Dio . 


nel Sepolcro dei Re di Giuda . 

Joas dopo la morte di Jojada . 
lafcia 0 intimorire, 0 fedurre. 

Joas leva i Tefori del Tempio 
e del Palaxxa per comprare la Pa< 
da Hafael Re di Siria. 


di del Regno , che lo fanno lapidare 
Dio punifce J oas delle fue prevai 
caxàoni, e della fua viltà. E' batt 
to dai Sirj , fatto prigioniero , e 1 
mandato vergognofamente . 

Joas è me fio a morte da' fuoi p> 
prj Sudditi , e non è fepolto nel 
Tomba de' Re di Giuda . 

Amafia figlio maggiore di Joas 
gli fuccede alla Corona di Giuda 
comincia dal vendicar la morte 
Re fuo Padre. 
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Amalia guadagna una battaglia 
mtro gli Jdumei , ed ufa crude 
mtro i vinti. 

Amafia fi pervertile , » diventa 
dolatra. 

Dio permette in pena dell ’ I dola- 
la d’ Amafia , che quefio Principefia 
into dal Re £ lfdraele . 

Si forma una congiura , per la 
tale Amafia ptrifce miferabilmtn- 

Ofia figlio d' Amafia è riconofciuto 
e di Giuda. 

Qfia governa il Regno di Giuda 
più lungo tempo di tutti i fuoi 
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STORIA 
DEL POPOLO DI DIO . 


TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 

IC* ve* 'O, '■C* ve* V5>* VS* VCS vo» ^ VCN V5S v^. v<Pv Vi?\ >o 

QUINTA ETÀ’ 

D ALL AD IVI S IO NE DELL A MON ARCHI A 
degli Ebrei in due Regni fino alla loro Schiavitù 
in Babilonia , 


RO PRIMO. 

A prima intenzione del Signore non 
era fiata di concedere Re al luo 
Popolo , e fi ril'erbava d’eflcrne egli 
fieflò il Polo Sovrano ; ma efien- 
dofi in fine arrefo alle di lui im- 
portunità, pretefe almeno , che tut- 
te le Tribù , che componevano il 
corpo della Nazione , impegnate da interefii co- 
muni , attaccate l’une all’ altre per la medefima ori- 
gine , e l'opra tutto infcparabilmente unire per li lega- 
ini della Religione , farebbono fempre governate da 
TomoV. Parte I. A un 
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un folo Monarca per formare un grand’ Impero for- 
midabile a' Tuoi nemici per la fuperiorità delle fue 

forze, e rifpettabile a'fuoi vicini per la giudizi» , ed 
equità delle fue leggi . 

Quello bel difegno, che Saule fecondò malamen- 
te , cominciò ad efeguirfi fotto il Regno trionfante 
di Divide, e parve condotto alla fua perfezione fotto il 
governo pacifico di Salomone , ma la caduta di que- 
llo Principe , e gli eccedi , co’ quali difonorò la fua 
vecchiezza, arrenarono il corfo delle mifericordie del 
Signore . In feguito di tali difordini la .dtvifione del- 
la Monarchia era rifoluta ne’ configli dell’ Altiffimo , 
fi efeguì poco dopo nella maniera la più funefianon 
folo alla; gloria d’ Ildraelc , ma anche all’ innocenza 
de’ collumi, c alla purità della Religione. Veramen- 
te , fecondo le mire di Dio non dovea punirli , le 
non un Principe ingrato, cheefiendofi refo indegno di 
veder l’ effetto delle promeflc fatte a Davide luo Pa- 
dre , attaccate alla fua famiglia , e confermate più d’ 
una volta alla fua Perfona , meritava di veder fucce- 
dere alle medefime l’ efccuzionc delle minacce , che 
gli erano fiate annunziate ; ma quello fatai’ avveni- 
mento, benché giuftilfimo rifpetto a Dio, divenne, 
per la malizia degli uomini, o pel loro abulò, la for- 
gcntc del difordine de’ due Regni, della rovina intie- 
ra di quello d’ Ifdracle , c delle lunghe calamità, che 
poco manco che non confumalfero intieramente fino 
gli ultimi avanzi della Nazione . 

Quello fiato dunque del Popolo di Dio divifo In 
due Regni fpelfo nemici, qualche volta alleati, quali 
lempre rei , dobbiamo noi rapprefentare in quella parte 
della noftra Storia, la più deplorabile forlc per la 
concatenazione de’difordini , e de’caftighi, che ci obbli- 
ga a fviluppare , ma una delle più importanti per la mol- 
' tudine, e varietà de’ gran fuccefli , ch'efla contiene. 

A joi^T4'o^ 0 Rtg»i > Sa- C Alomone in età di piti di felfant’ anni fempre pieno 
Jomonij 37 . 3*- 39- 40 . d’ un cieco amore per le fue Mogli ftraniere 

reftava ftupidamente immerfo nell’ Idolatria , nella 
quale effe l’ avevano precipitato , allorché verfo la fi- 
ne del luo Regno, Dio, mollò a compalfione di 
Quello infelice Monarca , altre volte oggetto delle 
lue compiacenze, gli mandò il filo Profeta per in- 
vi- 
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virarlo al pentimento a villa delle pubbliche calami- Ann. Mundi 3017.301».'* 
tà, che quanto prima attirerebbono i luoi peccati . 1 ° 3 °- Regni Salo- 

Perchè infedele a’ miei ordini, e infenlibile alle mie mon - I 7 - l 8 - i 9 - q °- 
beneficenze, dilfe il Signore a Salomone, tu hai la- III. Reg. XI. n. Dixit 
feiate le vie della Giuftizia, perchè hai rotta l’allean- «aque_ Dominiu Saiamo- 
za , che Io avea fatta con te , perchè hai difonora- ^“'& h ^n' c %odi! 
to il mio Nome, e fcandali zzato il mio Popolo, fap- Ri paflum mcuni , & 
pi , ch’io mi preparo a dividere il tuo Regno collo . mel man - 

Scifma , e che ne farò palTare la maggior parte nel- r^ndJ' regnum 
le mani d’uno de’ tuoi Sudditi . I tuoi difordini di- & dabo illud fervo tuo. 
manderebbono , ch’io efeguifti fin da oggi i decreti u 11 ' Venitmainen indie- 
di mia vendetta, ma in conliderazione di Davide tuo propter David pura* 
Padre differirò fino alla tua morte , e allora farò fu- ' u . um : <•* m>nu filii tui 
bito cadere la pena delle tue iniquità fui tuo figlio : c '" } Nectmu'm regnum 
Non gli torro però tutt’ intiera la Corona: Deb- auferam , f e d tribum uni 
befi quella ricompenfa a Davide mio Servo, e poiché dabo fii>° tuo, propter 
ho feelta Gemfaleinme per foggiorno della mia GIo- jeJufaie^quam 'eles’i * 
ria, voglio, che quefta Città relli ancora lotto il do- 
minio de’Succefiori di quel Santo Re: Conferverò al 
tuo figliuolo una Tribù, e quefta farà in avvenire la 
porzione della Cafa di Davide . 

Un’avvertimento sì feriolo avrebbe dovuto fare im- 
preflìoni ben vive fullo fpirito di Salomone , e rifve- 
gliare tutte le idee della fua antica Sapienza , ma un 
Principe felice , riluttato da’ Tuoi fudditi , temuto da’ 
ftioi vicini, fenza nemici, e lènza rivali, che in una 
età avanzata fi dà in preda alle Donne, è ben diffi- 
cile a convertirli, e i rimedj più violenti non fempre 
ballano a diflìpare una sì mortifera letargia . Il Signo- 
re , che amava il colpevole , volle impiegar alcuni for- 
ti rimedj per guarirlo, e pcrmife, che alcuni uomini 
arditi turbaffero coloro moti inquieti un Regno paci- 
fico di più di quarant’ anni , 

Il primo, che comparve fulla feena , e che prefe n 'fi Sufcuvic sutem 
a lcuotere il giogo , fu Adad Principe del langue Rea- salomoni , a.'.kì idu- 
le degl’Idumei. Davide Padre di Salomone fece con m*um de fonine regio, 
buon fucceffo la guerra nelle Terre di Edom . Avea qu ‘ crJt inEllom * 
foggiogato il Paefe , l’avea refo tributario , e per 
allicurarfi della fedeltà aveva melfa , almeno nella 
Capitale, una forte Guarnigione di Truppe Ifdraelite, 
ma poco tempo dopo il ritorno di Davide, gl’Idumc', 
eflendofi rivoltati, avevano ucci fi tutti i Soldati Ebrei , 
e li lafeiarono anche lenza lepoltura . Sdegnatoli Davi- 

A 2 de 
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III. Ree. XI. ij. Cum 
enim elice David in 
Idumxa , & afccndilTcc 
Joab princeps militi* 
ad lepelicndum eoa > 
qui luerant inietfcft* : 
éc occidillcc omne mi- 
Iculinum in Idumza : 
16. Set enim menfi- 
bua ibi moratus eft Jo- 
ab , & omnia linei , 
donec intcrimqret omne 
mafcul inumili Idumxa, 

17 » Fugit Adad ipfc, 
Se viri I.lumxi de fcrvis 
patria cjus cum eo,ut in- 
Srcderetut Aìgyptù : erat 
autcAilul puer parvulua. 

18. Cumquc, furrexif- 
fent de Madian , vene- 
tunt in Pliaran , tule- 
runtque lecum viroa de 
Pliatan , & introjetunc 
Aigypium ad Pbaraoné 
regem ALgypi ì : qui dedit 
ei domunij & c'tbos con- 
ftituit, & certi dclcgavit . 

19. Et invenit Adad 
graiiam totani Pharao- 
ne valile , in tantum ut 
daret ei uxorem , loro- 
rem uxoria lux germa- 
nam Taphnes regin* . 

ao. Genuitque ei foror 

T aplinea Genubath filili , 
& nutrivi! eum Tapli- 
nca indomoPharaonia: 
eratqiGcnubath habitana 
apud Pluraonem cum fi- 
iiia cjus. 

ìr.Cumque a u dille t A- 
dad in dtgvpro , dor- 
mille David cum patri- 
bns luia , 8t mortuum 
effe Joab Principcm mi- 
liti* , dixit Pharaoni : 
Dimittc me, ut vadam 
in terram incanì . 

ai. Dixitque ei Pha- 
rao : Qua enim re apud 
me indigea , uc quxtaa 
ire ad tettam ruam ; At 
alle telpondit : Nulla : 
fed obfecto te , uc di- 
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de di qued’attentato mandò Gioabbo uno de’fuui Ge- 
nerali con ordine di far fotterrare i morti, e di far mo- 
rire, alla riferva delle Donne, e delle fanciulle, tutti 
gl’Idumei, che cadeflcro nelle Àie mani. Gioabbo redò 
lei mefi nel Paelc , dove efeguì con un’edrcmo rigore 
i comandi del fuo Sovrano, ma non o (laute tutta la 
fua attenzione Adad, che era allora fanciullo, fu fal- 
vato dalla ftrage da alcuni Servi del Re fuo Padre , 
che lo conduflero nella Terra di Madian, donde ef- 
fendo entrati ne’Deferti di Pharan prefero delle Gui- 
de per andare fino in Egitto. Il giovine Principe piac- 
que al Re, che prefe cura della di lui educazione, gli 
dette un’abitazione nella ina Capitale, gli alTegnò del- 
le rendite per fuo mantenimento, egli donò di gran 
Terre. Adad fi confervò sì bene l’amicizia, c l’amo- 
re del Re , che fubito , che fu in età, Pharaonc gli 
fece Ipofare la Principcfla Sorella della Regina Taph- 
nes fua Moglie , dalla quale ebbe un figlio chiamato 
Genubath , che la Regina fece allei are nel Palazzo co- 
me luo proprio figliuolo , tenendolo femprc alla Corte 
di Pharaone co’figli del Re. 

Ma quando uno è nato col diritto a una Corona*, 
non guda dolcezza nella vita privata, che non fia pron- 
to a fagrificarla alla Iperanza , quantunque incerta , di 
regnare. Tutte le delizie dell’Egitto, c le carezze di 
Pharaone non Scancellarono dallo fpirito d’ Adad la 
memoria de’ fuoi Stati , e il dcfiderio di rifalirc un 
giorno fui Trono de’fuoi Avi . Avendo egli faputo , 
che Davide vincitore di fua famiglia era morto a Gc- 
mfalemmc, e che Gioabbo, alle cui armi egli crafcap- 
pato, avea finito anch’egli di vivere, credè l’occafio- 
ne favorevole per rientrare nell’Idumea , e andato a 
trovar Pharaone lo pregò idantemente di permettergli, 
che lafciaffe l’Egitto. Il Re, che amava Adad, lori- 
tenue quanto più potè , e gli rapprefentò più d’una vol- 
ta, che llando apprelfo di lui non gli mancava nulla, 
e che andava ad impegnarli temerariamente nel fuo 
Paefein imprefe contro Ildraele , l’efito delle quali po- 
trebbe forle ridondare in fua rovina. E’ vero, rifpofe 
Adad , che voi mi avete colmato di beni , e che i vo- 
lta favori fu pera no le mie brame , ma in fine io 
fon nato per edèr Re, il mio Trono mi richiama, c 
vi feongiuro di non opporvi a’miei difegni . Pharaone 
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non refifìèpiù, c Adad cflcndo libero ritornò fegre- Ann. Mundi 3017.3. is. 
tamente nell’ldumea. 30*». 3030. 

Le difpofizioni non erano tanto buone com’egli s’era 3™ 4 a 0 “ mon ' 37 

lufingato. Salomone regnava ancora con più autorità di — — 

Davide, e ben lungi d' aver trafcurato di tener l’Idumea 
in rilpetto colla delia cura del Re fuo Padre , mantenen- 
do in tutte le Piazze delle forti guarnigioni, fiera al con- 
trario applicato con un’ eftrema attenzione a domar quei 
vicini gelofi , ed a levar’ ogni occafione di follevarfi . 

Adad diiperato di non poter da fe dello vendicarli 
fopra Salomone delle ingiurie di Davide , e di ri- 

f render, come fi era immaginato, la Corona de' fuoi 
’adri , procurò di fufcitare al Re d’Ifdraele un Nemico 
più ponente , e più formidabile di lui . Egli gettò gli 
occhi fu Raion Re della Siria di Damafco , che dopo 
la morte di Davide cercava dal canto fuo tutti i mez- 
zi di fcuotere il giogo impoflogli da quello Monarca . 

Adad comunicò a Raion il fuo odio pe rionale contro ir ;. Era f: 

l’Erede di Davide, l’eccitò, quanto potè, alla vende t- dYtk" “’silomo!. 

ta , gli forni fegretamente de’ l'occorfi d’ uomini , di nis : & hoc eli malum 
viveri, di danaro, e in fine fece sì bene , quantun- Adad» & odium contri 
que fi teneffe fempre occulto , che, durante il Regno jyrU rC8Qlr, ' que “ 
di Salomone, la Siria non cefsò mai di dare dell’ 
inquietudine ad Ildracle. 

Quello Rafon, cui il Signore ben più, che Adad, 23. Sufcitavìt 'quoque 
fufeitò per nemico a Salomone, non era originaria- V JÌTe i[? ri , um Ra r 
•mente T che un Signore particolare della Siria di So- f U g Cr at Adamcr regi™ 
ba, che al tempo nello di Davide avea trovato il mo- Soba dominimi fuum. 
do di farli Re . Egli era figlio d’ Eliada , e fe n’ era 
fuggito da Adarezer Re di Soba fuo Sovrano legitti- 
mo per dillapori, che la Storia non racconta , verfoil 
tempo, che Davide portava le file armi contro quel 
Regno. Rafon profittò della congiuntura per adunare J+ E[ tongr5f , JT ; c 
dalla parte fua delle genti contro Adarezer, ma Davi- contri cum viro», & fi- 
de inseguendo quello rello di fediziofi , Rafon prefe Sus cft princ* P a latro- 
il partito di ritirarii nelle Montagne di Siria , e di farfi SbTeVunVqw 

capo d’ una truppa di ladri, co’ quali metteva il Paele Dimafcum , & hibiia- 
in contribuzione: Scorfe fino nella. Siria di Damafco , vcrunt i bi > & condì tue - 
dove elfendofi fatto degli amici portenti , fe ne fece di- n“"f co c “' n rC6em *’ 
chiarar Re. Davide verifimilmente fi oppofe fubitoall’ 
ulurpazione d’ un Regno, che gli era * tributario, e dove * *' 

avea già incile delle guarnigioni Ifdraelite : come pe- 
rò gl’ importava poco , chi folle Re di Damafco , pur- 
ché 
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che il Sovrano , chi che forte , reftafle fuo Vartallo , 
che continuarte a pagargli il tributo, e che fi fommet- 
tefle a dar delle Piazze di ficurezza fotto la guardia 
de’ Soldati d’Ifdraele, apparifce , che Davide impofe 
quelle condizioni a Raion , il quale fu coftrcttoad accet- 
tarle , e che le oflervò , ma fol tanto quanto il timo- 
re di Davide lo ritenne nel dovere. 

Fin dal principio del Regno di Salomone Egli rup- 
pe la pace a foileci razione di Adad , ma i fuoi ten- 
tativi , benché continui per più di trenracinqu’ anni , 
non poterono sì ben riufcirgli , che fi liberalfe affatto 
dalla dipendenza. Per difgrazia d’Ifdraele Salomone 
divenuto Idolatra fi dette in preda all'ozio, e meno 
attento agl’ interertì della fua gloria , che a quelli de’ 
fuoi amori, cefsò d’efler formidabile. Rafon profittò 
della di lui indolenza, e ufei in fine dalla {chiaviti) j 
nella quale gemeva da sì lungo tempo : Scacciò gl’ If- 
draeliti da’ fuoi Stati, negò iì Tributo, fi dichiarò 
III. Reg. XI. if. libero da ogni vaflallaggio , e proibì, che nella Siria 
AdVd E & h °j'm ft ™ a ' um forte riconofciuto altro Sovrano che lui. Tale fu in 
(frati.’ regna. itque° n 'iB penadc’ peccati del figlio di Davide l’effetto degl’ 
Sytia. intrighi di Adad, e del fuo odio contro il Regno d’ 

Ifdraele . 

Ma per rifvegliar Salomone dal fuo letargo non era- 
no {ufficienti i lampi dell’infedeltà d’ alcuni vaflalli: 
Bifognava, che il fulmine fi faceffefentire fui fuo Tro- 
no, c che lo vedeffe già vicino a cadere filila fua fami- 
quoque glia . Egli avea al fuo fervizio un’uomo della Tribù 
de^Sarech' fer'vuT'salò-’ d’Ephraim nativo di Sareda chiamato Geroboam figlio 
monii, cujus matererac ,ji Nabath, la cui madre nominata Sarva era vedo- 
yiiuT, bevavi:’ manum da llin g° «mpo. Geroboam era proprio a forma- 
«ontra regem. re un Partito , e incapace d abbandonarlo: Era ric- 

boanì »ir Vorth "k^ 0 " 00 ’ va ^ oro ^° > portente, confiderato nella fua Tribù , e 
uni" vidrnfqné 5 S. 1 tomo°n <T una g ran riputazione: Salomone , che nell’ altogra- 
ado) feti-, rem bone in- do della gloria, in cui era , non s’immaginava do- 
dolis& induftriuni,c<m- ver teraere jj merito d’ un Suddito , avendo ricono- 
fupcr tributa tmiverf* lciuto in quello qui della capacita , e dello fpirtto , 
domus jofeph. gli avea data l' intendenza generale de' Tributi , che 

fi pagavano dalle Tribù d’ Ephraim , e di Manaife , 
o dalla Cafa di Giufeppe. 

Il credito del miniftro aumentando fempre più a pro- 
porzione, che il rifpetto de’ Sudditi diminuiva pel So- 
vrano, Geroboam osò avanzar le fue mire fino lui Tro- 
no, 
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no , e almeno lufingoflì , che potrebbe far rivoltare in 
fuo favdre la Tribù d' Ephraim , di cui era originario , 
e fmembrarla dalla Monarchia . A tal dilègno rifve- 
gliò un’ antica querela , che Salomone credeva termi- 
nata. Quello Principe, come fi è veduto nella Storia 
del fuo Regno, avea chiufo con Muraglie un gran 
terreno , e avea empiuta una fpecie di valle , o di 
voragine, che ne faceva l’unica feparazione : Finito 
quello immenfo lavoro avea fatto fabbricare in quello 
Ipazio * gran numero d'abitazioni , che formavano 
una feconda Città ouafi uguale a quella di Davide, 
o di Sion ; Non reltava altro da fare che popolarla , c 
per farlo comodamente Salomone avea fatti palfare di 
propria autorità tutti gli Abitami di Mello * Città della 
Tribù d’Ephraim prefiò a Sichem nella fua nuova Città, 
che prefe da ciò il nome di Mello , che portò dappoi 
fempre. Fu mormorato in Ephraim dell’ intraprefa del 
Re, che faceva gran danno alla Tribù, della quale fi 
trafportava il commercio, egli Abitanti a Gerufalem- 
rae, fenza punto indennizzarli, ma gli Ephraimiti fi 
contentarono loto di mormorare, anzi temerono d’ef- 
ferfi doluti troppo altamente lòtto un Re, a cui ave- 
vano le più grandi obbligazioni, e che avea più d’ogni 
altro aumentata la gloria della Monarchia . Salomone 
lafciò mormorare, ed efegui il luo dilègno. 

Quando Geroboam vide, che Salomone non era più 
agli occhi de’ludditi quel formidabile Monarca , a- 
vanti al quale ognuuo tremava , e che credè che pote- 
va ribellarfi impunemente, fufeitò quelle antiche que- 
rele, fomentò, fenza però troppo comparire , i dif- 
corfi fediziofi degli Ephraimiti, e difpofe gli fpiriti a 
una rivolta generale, di cui fperava profittare, permet- 
terli un giorno Ja Corona lòlla tella. Sin là Salomone 
non parve far gran cafo delle doglianze deboli d’una 
parte del fuo Popolo , le quali non fapeva elfer foftenute 
da Geroboam , ma un’ avvenimento feguito a queltoqui 
appretto a poco in quel tempo avendolo impegnato a 
dichi ararfi alla feoperta , Salomone aprì gli occhi , e 
conobbe, ch’era tradito. 

Un giorno, che verfo gli ultimi anni del Regno di 
quello Principe, Geroboam ulciva di Gerufalemme for- 
fè per le funzioni del fuo impiego, o per ritirarli a 
qualcuna delle fue Terre , il Signore dette ordine al fuo 

Pro- 


Ann. Mundi 3017. 

Jo»8. 3019. 3030. 
Regni Salomon. 37. 
38. 39. 40. 


III. Rei. XI. 17. 

Et it*c eli caufa rebel- 
lionis adrerfut eum, quii 
S.Iomon zdificirit Mel- 
io , & coxquavit vora- 
ginem civitatis David 
patria fui . 

* Re*. XI. ir. 14. 


Jud. IX. 6, io. 


III. Rep. XI. 19. Fa- 
4 nm eft lgitur in tem- 
pore ilio, ut Jeroboam 
egrederetur dcjeruiaiem, 
& inveniret eum Alitai 
Si Ioni tea propheta in via, 
opertus pallio uovotcrant 
auccm duo tantum in 
agro. 
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Ann. Mundi joi7.jo»l. Profeta chiamato Aliia nativo di Silo d’andare ad 
RcgnCSdonmn. 37. js. incontrarlo » c l'iftruì di quello dove a dirgli. Ahia 
30. 40. ubbidi , ed eflendofi melTo un Mantello nuovo andò 

... . ad alpettar Geroboam alla Strada, per dove dovca 

litn jcr.fqùe Ahia.^"- padarc . Erano nella Campagna foli dìi due, e il 
lium !uum novum , quo Profeta avendo avvertito Geroboam di ìlare attcn- 
SXXim t0 » ftrappò in dodici ? arci ’* Mantello nuovo , 

ìi. Ei ait ad jcróbo- c ^ c portava . Pigliatene dieci per voi , diffe allora a 
am ; Tolte cibi decem Geroboam , perchè ecco quel , che pronunzia il Signo- 
ctc^Dominu»* Del» if. re Dio dTfdriiele. Io dividerò il Regno, che govcr- 
nel : Ecco ego icindam na Salomone , e darò a te dieci Tribù : Una fola 
Regnum de manu Salo- Tribù reitera a lui , e gli farò quella grazia in 
ccm Tribui! ° " 1 e ~ confiderazione di Davide mio Servo, e in favor del- 
ia. Porto una Tribù» la Città di Gcrufalemme, che ho feelta fra tutte 

rcnuncbic ci , propter q ue ll e delle Tribù d’ Ifdraele. Cosi punirò quello in- 
f.rvum meum Dwid , ' D . , ,, . v 1 .. 

& jerufalemCivitaiem, g rat0 Re» perche mi ha abbandonato per portare il 
qujm elegi e* o.nnibu» tuo culto ad Aìtharte Dea de' Sidonj , a ChamosDio 
T 3^HoVo r ”j«elique. dì Moab » e a Moloch Dio d’ Ammone : Io l'abban- 
rit me , & adoraveric donerò adunque, perchè iia celiato di camminare per 
A fi furien deam sido- le mie vie, e di feguire i grandi elempj di giulti- 
D-um’ Moab , & m“ zia > d'ubbidienza, e di Religione, che avea ricevuti 
loch D.um Sfiorii Am- dal Re fuo padre : A caufa però della fedeltà di Da- 
mon , & non a ■ baiare- vide lafcerò il regno intiero traile mani di Salomone , 
ceree jufiicìani coramme: c lo governerà fin al fine de fuoi giorni, ma dopo 
& prxcepia mea, & j u - la fua morte dieci Tribù paleranno fotto il tuo do- 
ter C1 e'u« CUt Davld pa " minio : Al figlio di Salomone ne lafcerò fellamente 
jVnm auferam omne lina > affinchè fi confervi femprc nella Cala di Davi- 
Rcf.num de manu eju», de mio fervo un redo di lume, e che i fuoi difeenden- 
c un zi U / dJr bu° d ' x Tua-" r ‘ godano l’autorità fuprema filila Città di Gerufa- 
propter David lervum lemme, che ho eletta, per farvi adorare il mio Santo 
meum, quem elegi, qui nome. T’ inalzerò dunque, dille il Signore a Gero- 
& p°x«p t r mw" 1 mea boam ; tu regnerai, come defideri , e porterai la Co- 
3f. Autcram aure Re- rona in Ifdraele . Se afcolterai con rifpetto tutto ciò, 
gnum demanufilii eiu», che mi piacerà d' ordinarti , fe camminerai per le mie 

* s^Edio' autcmejujda- fe * arai S uel > chc è giudo alla mia prefenza , fc 
bo Tribuni unam , ut re- all’ efempio del mio fervo Davide ofiferverai i miei 

maneat lucerna David Precetti , e le mie Leggi , ti protccgerò fui Trono , 
fervo meo cunctis diebus 1 in- n 1 i- - r ™ . rr 

coram me in jtrufalem a che n dettino, Itabihro fortemente la tua Caia , 

Civiratem, quam elegi come ho foftenuto quella di Davide, e ti conferinc- 
ut eflet nomen mefiibi. rò j| R Ci , no d’ Ifdraele. In quanto alla razza di Da- 
& regnabii fupcr omnia vide io la punirò de tuoi peccati , ma non 1 abban- 
quxdelìderat anima tua, donerò per fempre , perchè al fangue di quello Re 
cnfqueRex luper ifrad: p ouo fpecialmcntc attaccate le mie promeffe . 

Il 
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Il Profeta Ahia avendo cosi efegniti gli ordini del Ab». Mundi jo»r. 
Signore lafciò , che Geroboam facefle le lite riHeflioni, I“ 8 - J oi »- J°J°- 
e ritornò aGerufaiemme. Aliai meno ballava per pio. j 9 ®“. iomon ' i7 ' } 

car 1’ ambizione di quello fuperbo Ifdraelita, e lenza * — — 

dichiarargli, cbeDio la deh in ava ad ellèr Re , balla- . . I!I * Re 5 - , xt - **: S< 
va moftrargii una ftrada al Irono per vederselo pre- ,**“ ' P “ c ép”!o°t?bi U & 
Ho impegnato. Era egli un uomo naturalmente altie- àbuUveritis invijsmeis, 
ro, fiero, ambiziofo , facile ad intraprendere , nato & n fcccr ” i uo<J r '8um 
altresì da una inbu in tutu i tempi inquieta, gelo- mandata mea & pr *ce- 
fa delle fue prerogative, nemica di quella di Giuda, p« •»«> fecitDa- 
irritata della fupenonta, che quefta qui pareva pren- 
dere lopra tutte 1 altre . -Un uomo di tal carattere domum fiddem , q uomo- 
animato da’difcorfi d’un Profeta , che gli promette do David do- 
la Corona da parte di Dio, e follenuto dalla fperan- & tra Jm ” bl rf ~ 

za d’elTer fortemente fecondato, non poteva mancare 39. Rr affligam femen 

al gloriofo fine, che ft proponeva, fe non per voglia DavUIupethoei wnjnt 

n v' l r . . * ., P. caroen non cimati» die- 

d arrivarvi troppo predo . Geroboam fubito eh ebbe p,,, 

lafciato il Profeta , cercò tutti i mezzi di avanzare I’ 
efecuzione della Profezia. Pieno delle fue idee di Gran- 
dezza gridòaltamente contro l'ingiuftizia del Re, che 
per aumentare la Ina portanza, e render la fua Tribù 
di Giuda formidabile a tutte l' altre , non aveva nifi 
funa confiderazione per loro» e fi faceva una politica > 
di fpopolarle: E’ vcrifimik:, ch’egli «'incaricò di fa- 
re al Re delle rimoftranze per pregarlo d’aver più ri- 
guardi». alle gtuile pretenfioni di ciafcheduna Tribù , 
di non fagrificarle tutte a quella , di cui egli era, e 
di riparare in ifpecie il danno, che fortori va quella d’ 

Ephraim per la fpopolazione della Città di Meilo. 

, Il nome del ben [nibbi ico è un velo sì proprio per 
mafeherar l’ambizione, che fu lodato lo zelo di Ge- 
roboam, e fu creduto, che operava e parlava fenza in- 
terefle. Egli faceva de’maneggi alla /coperta, ma ve- 
dendogli fenza frutto , conforme fe l’era appettato, fece _ _ ' 

cabale fegrete per portare gli fpiriti alla ribellione. Fece 
intendere a’ più fediziofi , che fe fi forte avuto tanto 
coraggio di fcuotere il giogo , non farebbe mancato 
un Capo intrepido , e determinato a foftener le do- *0. /Volnlt ergo Sfo- 
gliarne degl’infelici. Il ribello fi mortrò troppo a ^ a 
sfacciata nc’fuoi intrighi, e Salomone eflendone flato mlEgyptum’ad Sef.icfè- 
informato dette ordine di arreftarlo per punirlo, ma il gem Aigypti , & fuit in 
fegreto del Re fù. tradito: Geroboam informato a tem- ^£ y c r ,7 ld mor - 
po , e non vedendoli abbaftanza forte per refillcre al 1 ° 1 

Tomo V. Parte I. B fuo 
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III. Reg. XI. 41. Die* 
auum , quo* rrgnavit Sa- 
lomon in JtruCilem fupcr 
oninem Ilrael , quadra- 
ginra anni funt • 

43. Dormivitque Salo- 
mon cum patribus fuis,& 
fcpultus eli in civitate 
David patri* fui v regna- 
vicqueRoboam filius ejut 
prò co . 

II. Parai. IX. 30. 3 r. 

Eccli.XtVH.17.Etde- 
reliquit poli fe de temine 
tuo genti* (hiltitiam. 

*8. Et itnminutum a 
prudenti* Roboatn. qui 
avertit gentem conlilio 
fuo. 


Ann. Mundi 3031. 
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III.Reg. XIV.ai.Qua- 
draginta & unius anni 
crai Roboatn, cum regna- 
re corpiffet : . . . Nomen 

autem anatri* ejosNaanta 
Ammaniti* . 

1 J. Parai. XII. 14. 
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fiio Principe , che non gli lafciava il tempo di farti 
un partito, fi rifiigiò da Sctàc Re d'Egitto, dove fa 
coftrerto d' alpettare , che la morte di Salomone gli 
apri rie la rirada al Trono , che gli era riato annun- 
ziato , ma che avea perduto per quella volta con rif- 
chio anche della fua vita per aver voluto prevenire il 
tempo del fuo inalzamento. 

Salomone avvertito in fine da tanti colpi raddop- 
piati , che era vicino a provar gli effetti dell’ ira di 
Dio, e non potendo dilfimulare, che la fua Idolatria 
nera la fola cagione, rientrò feriamente in fe Hello, 
e fecondo le più verifimili congetture confagrò alla 
penitenza il poco , che gli reftava di vita , c di Re- 
gno . Felice lui , fe terminò cosi un gloriofo Impero 
di quarant’anni , e una vecchiezza vergognofemente 
difonorata dalle più odiofe abominazioni ! Ma, che che 
ne fia del fuo pentimento, che non è sì certo, come 
il fuo peccato, Egli pochi anni dopo la ribellione, e 
la fuga di Geroboam , morì a Gerufalemme in età di 
fcflàntaquattr’anni , e fu fcpolto nella Città di Davi- 
de molto meno ftimato da’fuoi vicini , che non lo 
era flato in fua gioventù, difprczzato da’ fuoi nemi- 
ci , che cominciavano a fentire le loro fonte , e la 
di lui debolezza, poco amato da’fuoi proprj fudditi , 
de’ quali le abominevoli compiacenze per le mogli 
flranicre braccavano la pazienza, lafciando al fuo fi- 
glio una Corona agitata dagli attacchi degli Stranie- 
ri , e molto più ancora dalle imprele d’un Cortigia- 
no accreditato : Infine per ultima difgrazia lafciando 
a’ fuoi Stati dopo di fe un Sovrano fenza condotta , 
più capace di follecitare le vendette di Dio , e di 
mettere il colmo agli eccelli del foo Predcceffore , 
che di ripararli colla fua prudenza , e d'attirare fui 
nuovo Regno le Benedizioni del Cielo. 

Tale - era Roboam Principe di quarantun’ anno fi- 
glio di Salomone, e di Naama , unico Erede d’una 
delle più belle Monarchie del Mondo, della quale la 
fua imprudenza, ed alterigia glie ne tollero la mag- 
gior parte anche prima d’entrarne in poffellò. Subito 
dopo la morte dei Re filo Padre fu riconolciuto fen- 
za contefa , e proclamato Re dalla Tribù di Giu- 
da infcparabilmenre attaccata alla famiglia di Davi- 
de . Salomone per atto di politica avea ftrettamente 

uni- 
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unita fin da’ primi anni del fuo Regno la Tribù di 
Beniamino a quella di Giuda con difegna d’alfioira- 
re a’fuoi Succeflòri il Territorio dì Gendàlemme , 
che apparteneva a Beniamino , e di lare di quelle due 
porzioni un Patrimonio ereditario , che non poteflè 
mai efler tolto alla liia famiglia, cmalunque comma- 
zione arrivaflè nello Stato. QueftaTribù fi unì fubi- 
to alla Tribù Reale, e fi fommife a Roboam; Non 
fu però così dell’ altre dieci Tribù , alla tel\a delle 

S ii era quella d’Epbaim la piu poffente , e la più 
iziola di tutte , pretendendo di non aver lafciato 
il partito de’ figli di Saule, ed efferfi date alla fami- 
glia di Davide , fe non a certe condizioni , delle quali 
fi riferbavano il diritto di far giurar l’oflèrvanza al 
nuovo Re ; alla minima occafione di fcontentezza mi- 
nacciavano di fepararfi , e poco mancò , che non ab- 
bandonaffero del tutto Davide per una leggiera marca 
di preferenza , che quello Principe era parfo dare alla 
Tribù di Giuda, di cui era ordinario . Negli ultimi 
anni del Regno di Salomone fi erano effe vedute ag- 

C vate d’ impofizioni , e fe il timore di quello pof- 
te Monarca avea loro impedito di ribellarli , al- 
lorché Geroboam le follecitava , erano almeno ben 
rifolute di non riconofcere il fuo Succefiore, che do- 
po avere fidate le loro condizioni . Convennero dun- 
que d’ adunarli a Sichem Cirtà delia Tribù d’ Ephra- 
im , dove il Re dovea portarli per ricevere il lor 
giuramento di fedeltà. 

Geroboam figlio di Nabath fuggitivo in Egitto da 
alcuni anni , ma attento a tutti gli avvenimenti pro- 
pri a lufingare la fila ambizione , manteneva fempre 
corrifpondenze co’luoi amici d* Ephraim , e di Ma- 
nafle. Eflcndo egli fiato avvertito della morte di Sa- 
lomone, e delle mifiire , cheli pigliavano nel Regno 
per allontanar l’ oppreffione . , nella quale effo geme- 
va , vi li portò per cffer a tempo dell’ Alfemblea di 
Sichem, ove fenza die avelfc bifogno di dichiararli 
filile fue pretenlìoni , la fola -imprudenza di Roboam 
lo conditile fui Trono. 

I primi palli verfo la fedizione non hanno fempre 
f apparenza di palli fedizioli , e fpeflò i preparativi al- 
la rivolta fono rilpettofi . La rifoluzione , che fu prefa 
nell’ Alfemblea fu fempliccmente di fare una deputa- 
li X zio- 
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IIBReg. XII. t. Ve- 
nie aurem Roboam In 
Sichem illue coiai con- 
gregami trai omniflfrael 
ad conftuuendum cum 
regem . 

a. At vero Jeroboam 
filiu? Nabath, cuoi ad- 
huc effet in Aisypto pro- 
tugus a facie ragia Sa- 
lomonis , audita motte 
ejuj , reveiCu» cft de 
ylgypto . 
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J. Mifaruimjue Si vo- 
caverunt cum; venie erga 
Jeroboam) & omnia mut- 
citudo Braci , & loculi 
fune ad Roboam , ditta- 
te»:. 
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zio ne a Roboam per rapprefentargli quel, che (1 er» 

_ ___ Sofferto folto il Regno del Re fuo padre , e per ot- 

1 tenerne il folHevo , che attendevafi dallaftia giudizi» 1 , 

con che gli farebbe giurata la più perfetta ubbidien* 
za. Egli è verirtmile, che Gcroboain fi fece nominar 
Capo della deputazione, e che fu 1 lui, che parlò così 
a Roboam in nome di tutto il Popolo . Voi fapete , 
in.Rep. xn. +. Pater principe , che il Re voitro padre ci ha importo du- 
'r^fu. H /n?bì« "L itfqu™ ^ute il fuo Regno un giogo- infopportabile, dal quale 
nuoc immiuue paululwm noi eravamo oppreui : Noi non vi domandiamo d’ef- 
<fe imperio panis cui Ju- f erne affatto fgravati , (blamente vi preghiamo di di* 
fimo, quod impofuir no- mtnuire un poco il rigore, col quale eravamo. tratta* 
bis , & f- r vìemus libi . ti, d’ avere un- po piti a cuore il ripofo, c la felici- 

O. Parai. X.J.+, ^ de’ voftri fudditi , e di frema re le loro dazioni r 

Allora noi vi riconofccremo per noftro Re,- e voi ci 
troverete i più fommeflì di tutti i Popoli . 

Roboam tertimonc fin dall’infanzia della cieca fom* 
milfione, che fi-era avuta pel fuo Predeceflòre , fn e- 
ftremamentc forprcto , c infinitamente piccato, che il 
fuo Popolo patelle dargli la Legge, e mettere delle re* 
flrizion: alla- fua ubbidienza ; Nondimeno dirtimulò , 
nr.Rcg.XTI.r^Juiait e prefa una grand'aria di Madia addolcita da molta 
eu: Ite ulque ad trrtium moderazione , efatninerò le voftre rimoftranze, dirtea! 
C umqTSr^pu l«: P e P utati : Ch « il p 0P ° l0 fl Separi , e che fi riadunr 
«. Iniit coniliium ks f*« tre giorni, per intendere la mia- rif porta. 

Roboam cum feuiorìbui, Roboam- all* ufeir da- quarta (cena , in cui foftenn© 
Smolli pane ejuiV'c u ni aflai bene la mortificazione , fece venire gli Anziani, 
ad bue nveret , ac aìt : da’ quali il Re Salomone fuo Padre era folitoprender 
fiumi , e che erano incanutiti nel maneggiare gli 

vuJoliuic? altari, e dumiperienza confumata. Voi fapete, dille 

loro, ciò, che 1 miei Sudditi anno avuta l’audacia di' 
propormi- . Io avrei forfè dovuto allertante punire la- 
loro infòlenza , ma la congiuntura me parla delicata; 
. .«vi ordino di dirmi liberamente il corteo ■ penfieru l 
W fc^oWhTpoVafi ^gnore , rifpofe in nome di tutti uno de’ più gravi 
buie , se lervicris , & pe- Senatori , vi lotto de’ momenti critici, ne’qualilapru- 
titioni corom ceftris, lo- denza ftà a cedere qualche poco di autorità per non- 
ba'lcn! a Scruni tibiVcrrì arri ^ la ^ a tutta intiera.; I voftri Popoli fono aduna- 
runftii di-bu,, ti: Vi fono fra di loro degli pontini arditi- capaci di> 

li. Parai. X. /.c. 7 . portarli a qualche colpo dr» d-ifpe razione , e farebbe, 

pericolofo l’ inagrirgli , e - di porgere a’ malcontenti 
un pretefto di ribellione . Gxidefcendete oggi a quello» 
u domanda , afcoltate favorevolmente la richieda! 


vi 


del- 
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delle Tribù, date loro delle buone parole, ricevetela Ami. Munti jojr. 
legge , fe bifogna , ed obbliate per qualche momento Roboaiai *• 
che liete lor Sovrano . L’importanza fi è di farvi ricono» 
feere con unanime confenfo . Un Re, che Io è lenza con- 
tefe , è pretto un Re attoluto : Se voi trovate della 
debolezza in una limile condiicendenza , non vi man» 
citeranno occalioni di ripararne la vergogna , e una 
volta che farete poi nveftito dell’autorità , la farete valere 
interamente: Comprate con un atto di clemenza la 
fonimi Alone de* vpttri Popoli , e non crediate di pagar 
troppo cara a quello prezzo l’ ubbidienza di tutta la 
loro vita. : : • ; 


Quello conliglio era faggio, eillólo, checonvenift 
fe di lèguitare nel corfo violento , che pareva prendef- 
fèro le colè; Ma Roboam Principe fiero, e gclofo del- 
le prerogative della fua Corona s' immaginò , che fa- 
rebbe un avvilirla il kfeiarvi metter le mani da coloro 
che ne dovevano dipendere. Congedato il Configlio 
lènza fpiegarfì fulla Aia rifoluzione , fece chiamare 
una Truppa di giovani Cortigiani allevati con lui 
ne' piaceri, inefperti degli afiàri , gente fenza con- 
dotta , fenza prudenza , dalla quale era fempre attor- 
niato, e raccontò loro quel, ch’era fucceduto ncll'AC- 
femblea di Sichcm , ciò , che il Popolo aveva rapprefen- 
tato , ciò , ch'egli avea rifpotto , e il configlio , che gli 
avevano dato i vecchi Senatori di Gerufalemme . Quei 
giovanotti appretto apoco del carattere del lor Padro- 
ne, nodriti come lui nelle delizie d’una Corte fu per- 
ba , fi beffarono della prudenza de’ loro Anziani , e dif- 
fero al Re in tal maniera affatto conforme alle fue 
inclinazioni : E’ importante , Signore, di cominciare 
11 voflro Regno con qualche colpo ftrepitofo, che ne 
«tticuri la tranquillità : E‘ meglio efporfi a non ettèr 
Re , che a non ettèrlo , che per metà : I voftri Popo- 
li vi hanno detto cò» infolenza: Addolcite un poco 
il giogo , che voflro Padre ci ha impotto . Infegnate 
a que’ lediziofi a conofcervr, e rifpondete loro : folio 
più forza in un ibi dito , che non ne aveva Salomone 
in tutto il fuo corpo : Voi vi dolete , che mio Padre 
vi ba caricati d’ un giogo troppo pcfanre, ed io lo ren- 
derò anGor più grave: Mio Padre vi ha cattigari eol- 
ia stèrza come fanciulli , ed io vi farò battere a colpi 
di Scorpioni come Schiavi . 

Non 


ni. Rtg. xn.u.q»T 

dereliquiteonfilifi Terni > 
quod dederant ri, & ad- 
hibuu adolefccntes , qui 
muriti fuerant cum co, 8 t 
afiitiebant illi. 

f. Dixitquc ad eoa i 
Quod mihi dati* ccnfili- 
lim , utreipondeam po- 
pulohuic, qui dixeiune 
mihi : Leviui fac jugum 

? |uod itnpofuit patti luna 
bper noi ? 

io. Er dixerum ri ju- 
Tenea , qui nutriti fue- 
ram cum co : Sic loque- 
ris popuìohnic, qui lo- 
cati funi ad <e , dici ntes , 
Pater tnus aggravarle ju- 
gum nofirum. tu (eleva 
n» . Sic loqueris ad eoa i 
NJininiui digitus metta 
groflior eli dftrfo patria 
mei. 

1 1. Et none pater meu* 
pofuic fupcr voa jugum 
grave, ego autem addi 
fupcr jugum veftri : pa- 
ter meue cecidi t voa fla- 
gellia , ego ameni ero-m 
voa fcotpionibua, 

IL PataLX. ». 9. 10. tt. 
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Ann. Mundi. Non fi vide mai forfè niente di più feroce , e di più 

Kob cumi i. indegno della Maeftà Reale del Configlio de' Cortigia- 

ni di Roboam ; Nulladimenaquefloprevalfc, e fino al 
terzo giorno , in cui dovevano tornare i Deputati , il 
Re colla fua pazza Corte non pensò ad altro, che alla 
maniera dura , e imperiofa , colla quale era rifoluto di 
III Ree XII ir Et trattare i fuoi Sudditi . Il Signore Dio d’ ifdraele avea 
non a’cquicvit rt* pópu- ben preveduta quella condotta infcnfàtadcl nuovo Mo 
Io : quonian av*rfatus narca , e le confeguenze , che doveva avere , allorché 
r^c?tl^T,oCm”uu’m U ) ' mandò Profeta Alita ad annunziarle a Geroboam - 
quod J ocutu s filerai in Dio fe nc fervi per efeguire i fuoi difegni , e malcon- 

rnanu Ahi* Silonita:, ad tento dell.’ Idolatria del Padre, abbandonò il figliuolo 
Jeroboa hlium Nabath. ,, r „ 

II. Parai. X. u. alle fue ftravaganze . 

III. Rrg.xu. ii. Ve- Giunto il terzo giorno tutto il Popolo fiaccofloal 

quartiere del Re, e Geroboam alla teda de’ Deputati 
die tenia', iìcui locuìus fi prcfetitò per ricevere la fua rifpoila. Qucfta fu tale 
Alerai rea, dicens : Re- parola per parola, quale gli fu fuggerita da’ fuoi gio- 
vtinimiu admc ditwr- van j a <j u | aIorl) n è v i framifehiò , fecondo il cordiglio 
1 5. Refponditque rex degli Anziani, un fol termine obbligante, che nepo- 
popuJo dura , dcreliao tette addolcire 1 ’ amarezza . La fua fierezzagli coflòca- 
d U ded°er^'r Utn,q ™ ^ ^bc tutto il tempo di pentirtene - Le Tribù 
14. Et locuìus eft eis oltraggiate dalla durezza di Roboam rifpolero a’ fuoi 
vVnu n iì| Um d < 'cci ll,ln paic d 'A’ rczz ' con una ribclijon dichiarata , che in un mo- 
meus^aggravavit jugùm mento arrivò in tutti i quartieri. In vece di follevar 
» citrum , ego ameni ad- gl’infelici, dittero elle, come di concerto-, voi gli op- 
.t^i’ceodh^oVflage" P rimctc > e non rifpondete alle nottre doglianze, die 
lis, ego au tem c*di voi con minacce; ma voi non fiete ancor nollro Re, e 
icorpioriibus . non Io farete mai. Governate la Cafa di Davide, 

pului , VÌ Sd"no“X SÌ accl * clla vuofo avere: un Tiranno per Padrone 
«or audire rex, refpon- Che la I ribu di Giuda, e quella di Beniamino dt- 
ditei, direni: CJuino- venuta fua Schiava fi attacchino a voi. Noi sì, noi 
qù* P h“r^ii?rin ? fi!io fiamo h P°rzion d’ Il'draele , c vogliamo un Re, che 
Ifai? Vadeintabemacu- ci governi da Padre . Non Io fceglieremo già della 
latua, tiraci, nunc vi- famiglia di Davide; E che ci fon eglino i figli d‘ 
^ ató^aenn . abeti Ifaì per pretendere d’efler noftri Padroni ? Andate voi 
a provedere al vollro Regno, e noi rientreremo ncl- 
**• * 3 * le noflrc Tende per deliberare follo ttabilimento del- 
la n olirà Monarchia . 

Roboam non era il più forte nell' Attemblea , e ve- 
dendo bene, che arrifrhiava tutto a reftare più lungo 
tempo davanti agli occhi d’ un Popolo follevato, che 
non lo riguardava come filo Re, fi ritiròcol cuore af- 
flittopereflèrfi gettatoci proptia imprudenza in un paf- 

fo> 


nacula Tua . 

II. Parai. X. 
14. if. 


di Dio. Libro L jj 

fo à pericolofo . Avrebbe «gli fortemente defi demo Ai 
ripigliar col Popolo qualche negoziato , ma i tratti Ai 
bontà, che fi ricevono con riconofcenza , quando ilPa* 
drone gli accorda di buona grazia alle ornili preghi», 
re de' luoi Sudditi, non pajono , quando fono forzati * 
che fegni di debolezza . Come però il Re non pote- 
va comparire , nè poteva neppur farlo con dignità , 
mandò uno de’fuot grandi Ufficiali chiamato Adura in 
Soprintendente de' Tributi per procurar d’.addolcwè ài 
Popolo, e rimetterlo fotto l'ubbidienza s' accorfero al- 
lora i malcontenti , che fi temeva alla corte , e non 
temeron' eflì più nulla. Gcroboam non voleva alcuna 
riconciliazione , e faceva tutti gli sforzi per renderla 
imponibile, ma fopra tutto il Signore avea ri io luta la 
kparazione de’ due Regni , e tutto ciò , che fa fareo 
per impedirla , non contribuì , che a fiffark di van- 
taggio . Aduram appena fi fu avanzato per parlare f 
nome del Re, che gJ’ Ifdrarihi glifi gettarono addof- 
fo tumultuariamente , e l’ uccifero a colpi di pietre . 
Quello era un dichiarare affiti alto , che non era più 
icmpo di tentare accomodamenti , e il Re non dubi- 
tando più, chei fuoi affari non fodero difperati , fati 
precipitola mente fui fuo canto per ritamarfenc a Ge- 
rusalemme, dove vide il iuò Rm» ridotto alla Tri- 
bù di Giuda unita a quella di Beniamino , e a quei 
dell' altre dieci Tribù, che anticamente eranfi itabiii- 
ti in ella Città- 

Quella gran rivoluzione & l' opera d’ un momento, 
ma opera durevole , che non potè disfarli , & non col- 
la rovina intiera de’ due Regni- Le dieci Tribù adu- 
nate ancora a Sichem per deliberare filila ferita d’ un 
Re, avendo intefo , che Gcroboam figlio di Nabath 
della Tribù d’ Ephraim altre volte perieguitato da Sa- 
lomone era ritornato d’Egitto, la fuapoffente Tribù, 
che tirava fece la più gran parte de* fuffragj , fi dichia- 
rò per lui , e fu fecondata da tutte le altre. Cori 
Gcroboam di iemplice particolare, o prandio di sfor- 
tunato fuggitivo , qual era pochi giorni prima, fi trovò 
' per confenfo di tutto il Popolo eguale al fuo Sovra- 
no, e in qualche maniera più grande di lui . 

Egli fe l’afpettava da lungo tempo, e pocoforptefo 
del ino inalzamento , parve fatto per la Corona nel 
patto , che l' ebbe in trita - La fua prima attenzione 

per 


Arni. Mutai |tft. 
Roboanti i. 


IIL Reg. XII. il. 
Mifit ergo re* Roboam 
Aduram, qui er« fupet 
tributa : 8t lapidava eum 
ornai* ifcael , tc in ot- 
timi ed. 

II. Pani. X. a. 


III. Reg. m il. 
Porro re* Róboam fe- 
dirmi afeendic currum, 
& fuit in Jerufalem: 

19. Receccfiìrque If- 
rael a domo David , 
ufqoe in prarfetneai 
diem . 

17. Super fido* to- 
tem Ifrael, -quicumque 
habitabanc in civitati- 
bw Juda, tegnfcvkRo- 
buit. 

a*. TaAom eft attriti 
orni audiffet omim If- 
rael, quei ìeccrfù» ef- 
fe t J e roboam , m riera ot , 
& vocaverunt eum con- 
gregato eoetu , & ton- 
dituerimc eum rrgem 
fupcr omnem Ifrael , 
ncc fecurus ed quifquam 
domum David pt arici 
Tribuni Juda foiam. 
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Roboami I. 

Jeroboami t. 


per Affarla {labilmente fulla fua teda fu di renderli 
grato a'fuoi nuovi Sudditi, e rettificare quel, che po» 
teva effer per parte del Popolo, o fediziofo, o irre- 
golare nella fua elezione . Gli rapprefentò la parte , 
che il Signore avea voluto avere in un’avvenimento 
sì {ingoiare , al quale s’ immaginavano forfè aver folo con- 
tribuito il non e (Ter eflì contenti di Roboamo : Rac- 
contò loro le predizioni, che avea fatte a lui della fua 
futura grandezza il Profeta Ahia , egli aflicurò , che la 
loro feparazione da’ lor fratelli non era, che l’efecuzio- 
ne della volontà di Dio : Che febbene il parto , ciic 
aveano fatto , era affai ardito , potevano contar non- 
dimeno , che non attirerebbe veruna vendetta , e che 
erano promette mille benedizioni al fuo Regno cosi be- 
ne , come a quello de’ fuoi Succeffori , che trovereb- 
bono in lui un Padrone degno della loro feelta , e di 
quella di Dio, ma che fperava egli pure di trovare in 
loro Sudditi docili, affezionati, e Ibmmertì . 

Geroboam aflicurato della cortanza degl’ Ifdraeliti nel 
fuo partito fi occupò interamente a cautelarfi con- 
tro gli sforzi , che fi afpettava bene , che il Re di 
Giuda non mancherebbe di fare , per folleci tare i Popo- 
li a renderli al loro antico Sovrano, o per ridurveli 
colla forza. Il piacere, che aveva di portar la Coro- 
na , gli fece argomentare il difpiacere , che avrebbe 
Roboam d’ aver perduto il più bel fiore della fua , cnon 
III. Reg. XII. if. vedendofi Re, che a fpefe d’un poffente rivale, non 
AEdificarit aurtm Jero- f, lufmgò d’ effetto fcnzaoppofizionc . Egli {labili la liia 
tc TphMimT & m |iabi°t"^ [ dimora in Sichcm , dove fi era tenuta l’Affemblca, 
vie ibi: Se egreflus inde che l’avea metto fui Trono, e dove fi fabbricò un Pa- 
lazzo convenevole alla fua dignità , ma fopra tutto fi 
applicò a mettere in illatodi ditela quella Piazza van- 
taggiofamente fiutata fulla Montagna d’ Ephraim, ea 
ripararne le fortificazioni : Riftabili poco dopo quelle 
di Phanuel Città fituata di là dal Giordano , per afi 
ficurare tutto il Paefe, che fi era dato a lui dall'al- 
tra parte del fiume ..In fine fi fece proclamare con 
grand'apparato nelle Citta di fua ubbidienza Sovrano 
delle dieci Tribù folto il nome di Re d’ Ifdraele , 
lafciando all’erede di Salomone , e della Famiglia di 
Davide il nome di Re di Giuda . 

Quello qui non fi teneva ancora per ifpogliato de’ 
fuoi diritti fuJle Tribù ribelli , e fi preparava con tut- 
te le 


egreitus 
a-Hiricavit Phanuel . 

? 


>«< me . 
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tt le fue forze a difcacciar dal Trono d' Ifidraeie ut* 
fuddito ambiziofo , che riguardava come un ufurpato- 
re. Per non aver lotto- il Tuo Impero, che due Tri- . 
bù , Roboam non lafciava d’ eflere un poflfente Mo- 
narca, ed un formidabile nemico. La Tribù di Giu- 
da era infinitamente più numerofa di ogni altra a ca- 
gione della Città di Gerufalcmme , e del Tempio, di 
cui era in pofleflb, il che aveva attirata nella fuadi- 
vifione fiotto il Regno di Salomone una moltitudine 
d’ Ifidraeliti di tutti li quartieri del Regno . Quella di 
Beniamino, benché menconfiderabile pel numero de- 
gli Abitanti , era quella , che forniva gli uomini j>iù 
valorofi , e li migliori Soldati . Roboam aveva a l’uà 
dii polì z ione le armi, i magazzini, i carri, c i gran- 
di equipaggi del Re fiuo Padre, e dovea ellèr più pre- 
dio in ordine permetterli in Campagna contro il ne- 
mico. Contava infine fulla giuftizia della fiua caufia , che 
credeva ineontrailabile , non avendo dato alle dieci Tri- 
bù altro motivo di ficontentezza , che alcune parole un 
poco dure , perdonabili a un Re piccato dalla troppo 
gran libertà delle loro rimoftranze. Sperava che preve- 
nendo il nemico , c andandolo ad attaccare fin nel cen- 
tro de’ fuoi nuovi Stati prima , eh’ egli avelie avuto tem- 
po di lòrtiiicarvifi, verrebbe facilmente a capo di for- 
zarlo, e che gli antichi fervi di (uà Cafa , che non 
potevano mancare d’ elTere ancora in gran numero fra 
gl’Ifdraeliti , vedendo l'erede di Davide difpollo a pu- 
nire i ribelli , e pronto a far grazia a que’ , che rien- 
trerebbouo nell' ubbidienza , ricondnrrebbono fenza dif- 
ficoltà al fuo partito la moltitudine de’ fediziofi . 

Lufingato da tali fperanze ( poiché quelle d'un Re 
fpogliato da’ proprj Sudditi non finilcono, che colla vi- 
ta 1 ) Roboam fece pubblicare un ordine precifoa tutti 
gli uomini di Giuda « e di Beniamino indiato di por- 
tar l’armi di tcnerfi pronti per la guerra, che medita- 
va contro Ifdracle, c li convocò per la bella iìagione 
fiotto le mura di Gerufalcmme : Qui lece la rivilla del- 
la fiua Armata, e avendola trovata forte di centoot- 
tanta mila uomini tutti Soldati feelti pieni di corag- 
gio, e ben rifoluti di vendicar l’onore della Cafa Rea- 
le, fi mite alla loro, teda, e li difpofe a marciare. 

Le mifure erano ben prete, ma non fe ne prendono 
Tomo V. Parte /. C mai 


Ann. Munii! 3*3». 
Roboam. i. 
Jeroboam. f. 
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III. Ree. XII. «.Ve- 
nie antem Roboam Jetu- 
falem, & congregavi! u- 
niverfam domum Ju Ja , 
& tribuni Beniamin , 
cenrom o&oginca millia 
eleétorum virornm bel- 
Iatorum > |uc pugnarene 
eontra domum firael , 
& reducerent regni! Ro- 
boam (ilio Salomonii . 
li. Parai. XI. i. 
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Robojm. 1. 

Jeroboam. I. 

III. Reg. XII. ai. Fa- 
fium eft autori fermo 
Domini ad Semejam vi- 
rum Dei, dicens: 

13. Loquere ad Ro- 
tolili filium Salomonis 
regem Juda, & ad om- 
nem domum Juda , & 
Bcniamin , & rcliquos 
de populo, dicens ; 

14. Hic diete Domi- 
nus : Non afccndetis , 
neque bellabicis eonira 
fratres veflros fiiios If- 
rael : revertatur vir, in 
domuni fuam , a me 
enim faftum eft verbu 
hoc ■ Audierunt fermo- 
nem Domini, & rever- 
G fune de itinere , fìcuc 
cis pra'ccperat Domi- 
nus . 

II. Parai. XL 1.3.4. 


mai delle infallibili contro i dilegui di Dio . Roboarn 
non avea da fare con fudditi ribelli, come penfava , 
ma col Signore giudo vendicator di Salomone . Dio 
dunque parlò, e nel momento, che da vati per mar- 
ciare, fece fvanirecon una fola parola tutti i difegni. 
Semeja Profeta inviato di Dio , e incaricato de’ fuoi 
ordini lì avanzò alla teda del Campo , e parlò cosi a 
tutta l’ Armata in prefenza del Re , e degli Utfiziali : 
Ecco quel, che dice il Signore al Re Roboani figlio 
di Salomone , alla Cafa di Giuda , a quella di Be- 
niamino, e a tutto il Popolo: Voi non vi mettere- 
te in Campagna, e non andrete a combattere i vo- 
dri fratelli figli d‘ Ifdraele : Quella grande Armata fi 
di dipi : Ritornate ciafcuno alle Cafc vodre, e fappia- 
te , che fon’ io, Arbitro fupremo de’ Regni , che .ho 
difpodo di quello d’Ifdraele in favor di Geroboam . 

A quede poche parole tutto l’ardor delle Truppe fi 
rallentò: Ede volevano ben fommetter fudditi ribelli, 
ma non volevano attaccar uomini protetti da Dio, o 
piuttodo prcnderfcla col Signore medefimo. Ciafcuno 
li ritirò a Cafa fua fecondo l’ ordine del Profèta , e il 
Re, cosi interedato , com’era , a profeguire la fua im- 
preca , fi arredò fenza refidenza , e fi l'ommife cieca- 
mente alla volontà del Signore . Felice lui , fe avede 
perfeverato in quede fagge difpofizioni , e fe profittan- 
do della vendetta , che Dio tirava fopra di lui , dell' 
Idolatria di fuo padre , non avedè penfato , che a con- 
fermare l’avanzo de’ fudditi fedeli nella pratica della 
Santa Legge . Non potendo Jufingarfi di rimetter for- 
to la fua ubbidienza le dieci Tribù , delle quali Dio 
autorizzava la /eparazione con miracoli , avrebbe al- 
meno riunita fulla fua Perfona , e fu i fuoi Stati tut- 
ta l’abbondanza delle benedizioni promedè al Popolo 
eletto , delle quali il Re fuo rivale , e il nuovo Re- 
gno d’ Ifdraele cominciavano già a renderfi indegni per 
le loro orribili prevaricazioni. 

Geroboam , cui li preparativi del Re di Giuda a- 
vrebbono dovuto far tremare , non ebbe prima fentita 
la maniera miracolofa , colla quale Dio avea didipata 
la tempefta, che ben lungi d'attaccarfi a lui per rico- 
noicenza , prefe al contrario con una iniqua politi- 
ca a corrompergli tutti i fuoi Adoratori . Quedo 

Prin- 
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di Dio. Liba o I . 19 

Principe non poteva attribuire il fuo inalzamento ., Ann. Mundi j*jr 
che alla previdenza di Dio: Da lui doveva attendere 

10 ftabilimento della Corona fulla fua tefta, efapendo ° 2m ‘ 
che la fua fedeltà farebbe la mifura delle benedizio- 
ni , che gli erano promeffe , non aveva con prudenza 
altro partito da prendere, che quello di rimettere, per 
quanto dipendeva da lui, la buona intelligenza fra idue 
Regni, di non dar gelofia al Re di Giuda , di non pen- 
are ad ingrandirfi a fpefe di quello Principe , e fo- 
pratutto di fortificare nel cuor di tutti i luoi Sudditi 

11 timore del vero Dio. Geroboam era ambiziofo, e 
per una confluenza affai ordinaria delle inquietudini 
della paffione ragionò da empio. Si perfuafe d'aver da 
temer tutto dalla Religione medefima , che dovea fa- 
re il fuo unico appoggio , e che non farebbe lungo 
tempo Re , fe non tradiva chi l' aveva coronato . 

Il Tempio del Signore , ove dovevano praticarli gli 
efercizj pubblici della Religione , e dove* lì praticavano 
effettivamente con uno fplendore , e con una magnificen- 
za degna del vero Dio , che vi li adorava , era ri mallo 
colla Città di Gerufalemme nella porzione del Re di Giu- 
da : Gerufalemme era quella Città privilegiata , che il 
Signore aveva feelta ; ivi folamente era permeilo d’ offe- 
rir le Vittime, e làandavafi incerte lòlcnnità da tutti 
i quartieri della Terra Santa. E’ vero , che dopo la Itre- 

J itola rottura delle dieci Tribù , i fudditi del Regno d’ 
fdraele , furiofamente gelofi de' lor fratelli, e trattenu- 
ti dal timore d’un poffente Padrone , cui aveano ab- 
bandonato, non avevano comunicato co'fudditi del Re 
di Giuda , nè fi erano prefentati al Tempio del loro Dio, 
ma le cofe cominciavano a cambiare , perchè Roboam 
pareva non voler più inquietare le dieci Tribù nella lo- 
ro feparazione , nè penfare a riunirle , o almeno cre- 
devafi poterti afficurare, che non v’impiegherebbe la vio- 
lenza . Le ideedell’ antica Religione potevano nlvegliarfi 

negli fpiriti a mifura che l’ odio , e la gelofia venivano 
a fmorzarfi ne’ cuori . Per aver differenti Padroni non 
avevano ceffato d’effer fratelli, c la Sovranità del Dio 
d’Ifdraele , come di Giuda , non dovea reftare al di 
fotto in uno fmembramento , eh’ egli avea non foto 
permeilo, ma ordinato. Il Tempio rellava comune a 
due Regni, giacché la Religione e« la (Iella , e non e ve- 
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Anni Mundi jiji. rifimile , che il Re di Giuda volete interdirne l’in-' 

?° b k^ ni ' •'* guelfo ad alcun vero Ifdraelita . ■ 

jcro oam. i. Geroboam al folopenfare, cbei fuoi fodditi attirati 

dalla pietà , dallo fplendore , e dalla folennità delle 
grandi Felle andrebbono a Gerufalcmme fecondo il co- 
Ihune , fe ne atterri : Immaginava!! di già di vedere il 
Supremo Pontefice , e i Preti , ed i principali Leviti 
follccitare i Popoli co’ più forti motivi di Religione a 
rientrar fotto l’ubbidienza della Cafa di Davide, eià- 
gerare le promete d’ uh Regno eterno attaccato a que- 
lla famiglia, e rapprefentar forala loro feparazione co- 
me un attentato imperdonabile : Non dubitava , che 
non fi facete foro intendere , che il riconciliarli col 
toro antico Padrone tor non cofterebbc altro , che un 
pentimento del foro fallo, e che Roboam iftruitodalT. 
ultima rivoluzione di ciò, che aveva da temere d’uti 
governo troppo imperiofo, avrebbe pe’ fuoi fodditi del- 
Tir. Rfg. XTI. 16 . Di. j e c jj ec f Tribù ogni riguardo . Colloro fi Jafceranno fc- 
de fuo: Nuncrevcrrnur durre, diceva dentro j 1 luo cuore, c il Regno , che 
regnimi ad domum Da- ho formato, mi frapperà, per ritornare a’ iuoi anti- 
TI 1 ’ < Si afeenderir po . chi poteteti : I motivi della Religione fono troppo for- 
puk» ifte , ut laciar la- ti, nèmi farà polfibile di refillervi: Sei miei fodditi 
«rificia in domo Domini rimettono il piede nella Città, e nel Tempio diGeru- 
tctnr'eor pop^i'Tujot fa,cmnie P* r farvi de ' Sagrifizj al Signore, fe il Re di 
ad domimim fuum Ro- Giuda fi fa lor folamente vedere nel fallo di foagran- 
boam regem Juda, in- dezza, e che dia foro qualche fegno di benevolenza, 
vcrtcntu’ad eum . " ne celieranno incanuti , e fi arrenderanno : Io farò 
foto fagrificato alla vendetta di Roboam : EHI com- 
preranno il lor perdono al prezzo della mia tella, e 
legneranno col mio fangue il lor Trattato col Re. 

Non fi può diffimulare , che in ogni altra circo- 
llanza , fuori di quella , in cui Geroboam aveva rice- 
vuta la Corona, la tentazione farebbe Hata forte, e 1' 
occafione pericolofa ; Ma quello Principe avendo Dio 
per autore del fuo inalzammo, ei fuoi Oracoli per 
pegno della propria Scurezza, era in lui una llràna ce* 
cita il contare più folla diilruzion della Religione, die 
fopra sì autentiche promete . Quello fo nondimeno 
il partito, a cui fi determinò, e lui timore di veder 
crollare il fuo Trono, gli dette per fondamento l’em- 
ptetà, e l’Idolatria. La piaga, che avea fatta alle die- 
ci Tribù la fierezza di Roboam, era ancor frefea , e Gè- 
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roboam ne profittò da perfètto fcellerato . L‘ awcrfio- 
ne particolare , che aveva il popolo al dominio d’un fi- 
glio di Salomone, gli parve un mezzo proprio adi- 
rargliene una generale per ogni forte di commerciocol- 
la Giudea, anche nelle pratiche della Religione , e non 
mancò dimetterla in opera. L’ inclinazione , che ave- 
vano anticamente i Popoli all'Idolatria, lo periuafe , 
che, purché fi fupplifiè alle Cerimonie, del Tempio di 
Gerufakrarne con qualche altro Culto citeriore , e nuo- 
vo , non farebbe imponìbile di fidar a quella fpccie 
di Religione tutti gl'Ildraeliti Tuoi fudditi : Si atficu- 
rò , che farebbe loro comprendere , che non era né 
licuro , nè onorevole per loro di confervare verno re- 
fiduodi dipendenza da un Sovrano intrattabile, di cui 
aborrivano la Tirannia , e contava , che una volta 
pervertito il maggior numero’, faprebbe ben forzare 
tutti gli altri a feguitare la moltitudine . 

Prefa che ebbe la fua empia rifoluzione, fece fare 
due Vitelli d’oro , che inalzò poco dopo fopra due 
;ran Colonne , uno a Bethel Città adai grande della 
~ribù d’ Ephraim, e l’altro a Dan Piazza della Tri- 
bù dello Aedo nome all’eftremità del fuo Regno, fa- 
mofa per la fua antica oftinazione nell’ Idolatria fin 
dal tempo de’ primi Giudici del Popolo di Dio . Oltre 

J uefti dueempj monumenti Geroboam fece ancor edi- 
tare de’Tcmpj ne’luoghi alti', dove eralibero acia- 
feuno di fagrincare alla Divinità , che avea feelta : 
Degradò dal Sacerdozio i figli d’ Aronne, nè permet- 
tendo più , che la Tribù di Levi fi attribuide veruna 
prerogativa per le funzioni dell’Altare, ftabilì per Pre- 
ti uomini vili fenza (Minzione , lènza nafeita , e 
fenza confàgrazione. , i 

Difpofte così le cofe , Geroboam aduna il Popolo 
predo a'fitoi Idoli , e dichiara , che non vuol più , 
che fi vada in avvenire a cercare il Signore, a Geru- 
falemme con tanta fatica , e ancora con più gran pe- 
ricolo : Che non mancheranno Dei qcl fuo nuovo Re- 
gno , a’ quali fi potranno offerir voti, e prefentarln- 
cenfi . Ecco i voftri Dei , aggiunfe , ecco quelli , che 
vi hanno tirati dall’Egitto , e che voglio da qui a- 
vanti , che fi adorino ne’ mici Stati . Non fi può 
credere con quanta debolezza , o piuttofto con quale 
fpecie di furore il Popolo d'Ifdraelc obbliando in un 

iftan- 
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IH. Reg. XII. »». Et 
ex cogitilo eonfilio feci* 
duo» Titubi ìureoi. 

ig. Potili tque unum in 
Bethel , & alternai ii. 
Dan. 

..h;#»;.. . -h; ni- - fa ! 

jt.Ht fecitfana inex- 
celfis , & facetdotea de 
extremis populi , qui 
non erant de filili Lesi. 


ili. Reg. XU. i*. 
Nolite ultra alcendere 
in Jerufalem : Ecce dii 
tui > Ifrael . qui re edu- 
xerunt de Terra dEgypti, 
30. Et fidtuui eirver- 
bum hoc in peccatum : 
ibat enim popului ad a- 
dorandum vitulum ufquo 
in Dan. 
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• ìftante il Dio de’fuoi Padri, fi prollituì al culto fa- 
grilego , che gli proponeva il fuo Re , a tal fegno 

che gl’ Israeliti più a portata di Gerufalemme ama- 

vano meglio far de’ lunghi viaggi per andar a Dan ad 
adorar l’ Idolo infame del vitello d’oro , che di tra- 
fportarfi con minor incomodo al Tempio del vero 
Dio per rendergli legittimi omaggi . 

L’empio Geroboam trionfava di sì funerte difpofi- 
zioni, e vedendo tanto ardore nella moltitudine alla 
prima propoli a , che le fece, di cambiar Religione 
volle fiOarvela per fempre con una gran Cerimonia 
dove pretendeva far cglimedelimo le funzioni di Gran 
Prete, e moflrar così a tutto il Popolo , che univa 
nella fua Perfona la fuprema autorità del Sacerdozio , 
e dellTmpero. Avvicinava!! il tempo , nel quale do- 
vea celebrarli a Gerufalemme fecondo laLegge la fe- 
lla de Tabernacoli dal giorno decimoquinto lìnoalvi- 
gelimo primo del fettimo mcfe. Geroboam per tenere 

nr. Rtg.xri.ji.Có- w l ì- 0l l ‘ lddlti nell ar P ett ? tiv a., durante tutto quello 
fiituitquc jicm lolcmné e P er collrignerli a non allontanarli dal- 

in mtnr e oftavo , quia- le loro Cafe , fifsò precifamente un Mcfe più tardi la 

^e’fuoi Idoli, e dichiarò, che il dfcimo ouin- 
qu* cclcbrabatqrin g Ior °o dell ottavo Mefe fe ne farebbe la cerimonia 
Etafcendcns alta- con folennità , e magnificenza uguali , o fuperiori a 

tefe'ss r" e d i, c r J ì-, 

l'« > quo« fabticatus fue- L' 1 lacomincia 1 epoca deplorabile dèli’ Idolatria del- 
r?; ‘•nftituitqucinBe-le dicci Tribù così amica, a riferva di qualche Mefe 
con,e Io ^^bilimento della lor Monarchia, e cosili»- 
ga , come la fua durata. Peccato capitale , che attirò 
lubito filila Cafa di Geroboam la maledizione del Si- 
gnore, e che comunicandoli dipoi a ciafcheduna del- 
' a,n ‘S^ ie > c ^ e ufurpava la Corona , vi portava feco 
i flagelli della vendetta divina, e gettava inlieme del- 
le profonde radici fra ’J Popol d’ Ifdraele , fenza che 
mai ne potefs’elfer dillaccato fe non colla rovina de’ 
colpevoli , e colla deflazione di tutto il Paefe . Tali 
fono pe Regni intieri le terribili confègucnze delle 
prime innovazioni in materia di Religione, che fa fa- 
re ad ^ un Principe ambiziolò il derìderlo d’ ufurpare 
una Corona, o di confervar quella, che porrà . Ge- 
roboam pofledutoda quella furiolà paflione non mancò 
di renderfi a Bethel nel giorno determinato per farvi in 
perfona nell adunanza di tutto il Popolo la confagra- 

zio^e 
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zlone de’ vitelli d’oro , che da lì in poi dovevano Ann. Mundi 30J1. 
effer gli Dei degli amichi Adoratori del Dio d‘ A- 
bramo, d’Ifacco, e di Giacobbe. Nomino in prima, 


i Sacrificatori per tutti i luoghi eccelli, che avea fab- III. Ree. XIL 33. Et 
bricati , dopo di che eflendo falito full* Altare , 

era fiato eretto a pie dell Idolo , dichiaro di tua au- t hel , quintadecima die 
torità particolare , che quella cerimonia filTata pel menGs oàiri, quemfin- 
quintodecimo giorno dell’ ottavo mele 1 farebbe «gl' If; ro'emnÌNtem° fili* 
draeliti in luogo di quella , che u laceva ogni ifrael, & afcendic fuper 
anno a Gerufalemmc un mefe prima . Affettò di co- alt *' e » ut idoIfret in- 

( iarne quanto potè le circoftanze effenziali : Offerì tenun1, 
ncenli colle proprie mani , e non ebbe roffore di 
bagnarle nel fangue delle vittime , che prelentava al 
Demonio . 

Meritava , che il fuoco del Cielo lo divoraUe , o III. Reg. XIII. 1. Et 
che la terra 11 inghiottiffe nell’ cfercizio del filo fagri- e f ce . V| f Dci vtnìt de ju- 
lego Sacerdozio; Ma il Signore pieno di miiericordia Be[hc i , jeroboam 
in vece della pena, dovuta al fuo fcandolo, prefentò firme fuper altare , & 
nel momento medefimo a lui , ed al fuo Popolo un ,h “ ^‘ncliàiavit con- 
mezzo alla penitenza. Egli era ancora full’ empio Al- tr a altare in fermone Do- 
tare dove bruciava gl’ Incenfi all’ Idolo , allorché n ’ mi « * »« • Altare , 
comparve in mezzo all’ Affemblea un Profeta manda- nJsTÈcèe fliwraifcetur 
to da Dio, e venuto efpreffamente dal Regno di j 0 mui David, jofiasno- 
Giuda. Quell’ uomo venerando , importo filenzio agli minr > & immolabit fu- 
fpettatori , e voltandofi verfo l’Altare efclamò ad alta J " r ; ° r u " c ”" j 

voce : Altare , Altare , ecco quel , che dice il Signo- thura fuccendunt , & ot- 
re : Nafcerà un figlio alla Cafa di Davide, che por- f J hominum fuper te in- 
tera il nome di Giofia: Quello Principe immolerà fo- ‘“.niditque in illa dio 
pra di tei Preti de’ luoghi alti fimili a quelli feelera- fignum , dicens : Hoc e- 
ti. che ogei vi bruciano Incenfo profano: Tu glifer- nt iignum quod locucu* 
virai per bruciare, e ridurre m cenere le oda de talli tare f c i n j etur & 
Profeti, e per prova della verità delle mie predizio- detur cinis qui in eo eli . 
ni, ecco ciò, che dice il Signore : Qyeft’ Altare ora 
fi fpezzerà da fe fteffo davanti a’ voltrì occhi , e la 
cenere , di cui è ricoperto , fi Ipanderà filila ^ Cumque auditor rex 

terra , • fennooem hotninii Dei , 

Il coraggio dell’uomo di Dio fiordi tutto ilPopo- 
lo, e cagionò un’eftrema rabbia nel Re, che nel mo- tendlc manum fuam de 
to della lua collera ftefe la mano difopra l’ Altare gri- ^ » ! Appie- 

dando alle fue Guardie d’arreftare l’infoiente.; Ma minu , cjus ; qUJm 
all’illante medefimo la fua mano fi feccò , e rimafe icndent contri rum .• 
fiefa contro il Profeta, fenza che glifoffe poflibile di 2 c (e vlluu 
ritirarla. L’Altare fifpezzò, eia cenere fi fparfe per 
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verificare in tutte le circofìauze ciò , che il Profeta 
avea predetto per comando efprefio del Signore. 

L’ amore della novità ne’ Popoli , e la gclofia del 
III. Reg. XHI. s. Al- comando ne’ Principi fono mali ben difficili a guari- 
tore quoque fciffum eli, re jj n avvenimento si prodigiofo , e che rendeva sì 
tari', U juiu lifrium vifibilc lo fdegno di Dio contro Io ftabilimento della 
przdixerat vir Dei in nuova Idolatria pare , che avelie dovuto bafìare a con- 
tcimoue Domini. vertire il Monarca , e ad illuminare i fuoi fudditi , 
ma quafi tutti fe ne abufarono . Il Re medcfimo era 
di già sì indurito, che febben perfonalmente percoffo 
non ebbe la rettitudine di condannare , nè il corag- 
gio d’abbandonare il fuo abominevol progetto. 

6 . Et aie re» ad virò Intanto reflava attratta la fua mano, e quello era 
che folo l' inquietava . L' afflizione , che non 


Ann. Muxdi jojt. 

Jloboam. i. 
Jcruboam. I. 


Dei : Deprecare faciem q, le ] 
Domini Dei tui , & ora A ’ 
nrn mi» . nr reftitnarur I avea 


prò me , ur reftituatur l’avea refo fedele , lo refe almeno fupnlichevole ; Si 
rrunur mea mihi. Ora- volta all’uomo di Dio, e gli dice umilmente : Ab- 
DXnif/rémK Ì eft bi f e P ieta ' vc " e ^iuro déllo fiato, in cui mi 
nunus repia ad cum, «riducete: fate cefiare il ridicolo fpettacolo, che do a 
fafta eft (icutprius fuc- tutto il mio Popolo : Pregate il vofiro Dio per me , 
rJt- c fe è egli , che mi affligge, ottenetemi la mia gua- 

rigione . Il Profeta fi mife a pregare , e il Re riti- 
rò la fua mano , che fi rifiatili nella fua fituazion 
naturale . Tre miracoli di feguito non ottennero da 
quel cattivo cuore altro , che un freddo complimen- 
to, e qualche offerta di fcrvizio all’uomo di Dio , 
ma la caufa del Signore non vi guadagnò nulla , e 
7. Locutui eli autem il Demonio dell’ Idolatria non vi perdè veruno de’ 
V '; fi* 0 * vantaggi . Venite a prauzo meco , difie Gero- 
pranden , & dabo tibi boam al Proleta , e vi darò de regali in conhdera- 
muncra. zione del buon uffizio , che mi avete refò • Che io 

Del' ad vSZ s? e dedi r . vcn g a a mangiar con voi.' ripiglia il Profeta fanta- 
>is mihi mediam pane mente fdegnato: Se mi dalle la metàdel voftroRe- 
domus tu», nonvenum «no , e de’ voftri beni, non vi verrei . Quefta Cit- 
p.mcm, ncque bibam a- ra c .F r me un luogo d abbomtnaztone , e di feo- 

quam in loco ilio: mimica . Mi prefervi il Cielo di mangiare , e di be- 
ri 9 ' rnim ì? lu re finché farò coftretto a dimorar qui. Dio, elicmi 

mini prxcipienùt Non manda , mi iia dati 1 fuoi ordini , e mi ha detto : 

comedi panem , néque Va a Bethel , ma non vi mangerai pane , nè vi be- 

«rb* ÌT^^'^Te- 9er *j u " a S° cci f d ' a ^ ua », c ritornerai per un’altra 
nifti. ltrada diverta da quella, che avrai prefa all andarvi. 

19. Afaiit ergo per a- Dopo ciò il Profeta fi allontana dal Re, e fi mette 
re^rfu’tper he? 0 , 11 quo'? marcia P er abbandonar per fempre l’infame fog- 
rencrat ia Cetile! . giorno di Bethel . 

Non 
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*j E* cafa pur troppo ordinaria, che dopo a ter Cupe- Ann. Munii fk)i. 
rate ie più violenti tempere fi fa naufragio al più R ob p ln >- »• 
piccolo Ccoglio- L’Uomo di Dio dovea Col continua- <- r ° oìo ** *• 
re il Cùo cammino verfa Giuda, ed avrebbe compio- ni. Re». XUl. u. 
te con fuccdlo le più pericoIoCe comraiffioni , delle P'°P h r f ' f * £u«» l t“‘* 
<iuali pofla eflere incaricato un Profeta , ma dette im- *«M“ad qèem vene" 
pendente nella rete, che gli Cu tefa, e la Cua Corprcfa, rum filli fui , at nim- 
benchè perdonabile, non tardò ad eflcr punita. Era in VC,UB ' ei om, V 1 opere , 
JJethel u» vecchio Profeta de’ contorni di Samaria, i Su' in^hef* '& vèrbi 
cui figliuoli erano flati tellimonj di tutti gli avveni- 1 “* lo«tu* fuent ad 
meati, che erano feguiti. Coftoro andarono a render- rurr * veruut P** 

ne conto alloro padre, egli differo quel, chel’Uomo il. Èt dixic eie pa- 
diDio avea - fatto in prefenza del Re, le parole, che ier e»™ 1 ” • Per quam 
avea pronunziate, e le minacce, colle quali avea fui- ?ia^ d , C ™èr 

minato il nuovoCulto, che fi pretendeva introdurre, quam abierat rir bei , 
Figliuoli miei, rilpolc il vecchio dopo aver fatte le q "* 
fue ribellioni, quale brada ha prefa per ritornarcene Sreènice' Uhi aCnmnì 
l’Uomo di Dio, di cui mi parlate? Noi l’abbiamo ve- Qpi cumftraviffent, al- 
dino prendere nn tal cammino , differo i figliuoli, e^f'j, ibiit oft 
non può eflere ancora molto lontano. Andate, dille il rum Dei , «cinzie 
Padre, preparate il mioafmo, e conducetemelo. Egli «umfedememfubtitathe- 
parte affittante, e andando dietro al Profeta k> trova Tu'ne'T. vit Dri 'qui 
aflifo Cotto un Terebinto, dove pigliava qualche mo- venia; de juda i Rcfpon- 
mento di ripofo: Gli ti accolla civilmente, e gli dice : < * il ille; fom. 
Non fiete voi l’Uomo di Dk>, che liete venuto da Vem mèèèmdolT' 
Giuda inBethel? Sì, fon’io, rilponde il Profeta. Ve- tic comedab panelli • 
nite a cafa mia, continuò il vecchio feduttore , noia-, *a*Qpiaìc; Non pol- 
ve te bifogno dinodrimento, ediovidaròda mangiare . ,££££" '*** 

Io non poffo tornare indietro, replicò 1’ Uomo di paocm, ncque b bam »- 
Dio, nè profittare delle vortre offerte: Finché farò in qu i 3m ™ ! oco . 
quella terra maledetta non debbo nè mangiare , nè DominuT'fd .nVièVer- 
bcre . Io conofco ben la voce del Signore : E’ lui , mone Domìni, dicen« r 
che mi ha ordinato di non mangiar pane in quello ^non^bTbetèouèmTbi’ 
luogo, di non beverci acqua , e di ritornarmene fu- nee revettediperriam, 
bito per un’altra ftrada. Io vi credo, dille il Profe- j«ró* . 
ta d. Bethei : ma io fono pur Profeta come voi 
Dio mi ha inviato un Angiolo , che mi ha parlato 16 tui, 8c angcluiiocu- 
così in fuo nome . Va a cercare il Profeta di Giu- ì?* 'A. 1 ™! 1 ' ìnwnsone 
da , conducilo in cafa tua , ed obbligalo a prender cuT7«um Ct b'^mm>.' 
qualche nutrimento. tu am, ut comedat pa- 

li vecchio mentiva sfacciatamente, così Profeta ” e jP’ & bibat aqusm . 
com’era flato altre volte inlfdraele. Voleva aflìcurarfi " lc tim ’ 
da f e medefimo della verità de’fàtti , che i fuoi figliùo- 
Tumo V. Parte /. D li 
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Koj?am. i. 

Jtroboam. 1. 

III. Rcg. XIII. 19. Et 
rcduxit iccutu .. Come- 
die eigo panem in domo 
ejus. Se buie aquam. 

io. Cumque lederent 
ad melili™ > farius eli 
ferma Domini ad pro- 
plietam, qui icduxerac 
eum. 

ir. Et exclamarit 
ad virum Dei, qui ve- 
nerar de Juda, direna : 
Hate dici: Daminua : 
Quia non obediena fui. 
fti ori Domini, Se non 
cuftodifti mandati quod 
prxccpit libi Doininua 
Deut ruus, 

at. Et reverfua ea,& 
eomedifli panem , Se bi- 
bilii aquam, in loco in 
quo prrccepic libi ne eo- 
mederca panem , neque 
biberea aquam, non in- 
terctur cadaverruum in 
fepulchrum patrum tuo- 
rnm . 

13. Cumque coRiedif- 
frr , Se bibiffet, Itravic 
afinuin fuum prohetae , 
quem reduxerat. 

14. Qui cum abirfict , 
invenir eum leo in via, 
& occidui Se rrtecada- 
ver ejua projeftum in 
itinere : aiinui autem 
Rabat juxta illuni , Se 

'leo ftabat juxcacadavir. 

if . Et ecte , viri cran- 
feuntes vidcrunt cadaver 
projeftum in via , Se leo- 
nem (Untem juxta cada- 
ver. Et venerunr Se di- 
vulgaverunt in rivirate, 
in qua prophetet alle 
fenex babitabat . 


li gli avevano rapportati , efaminare il carattere del 
Profeta, giudicare delle fue predizioni dalla Aia con- 
dotta , e ingannando cosi l’uomo di Dio , b conduce 
in fuaCafa, e Io fece mangiar feco. Un tal parto co- 
lto caro al Profeta di Giuda . Appena erano erti a 
tavola , che la voce del Signore fi fece intendere a 
quello di Bethcl , e lo forzò ad efclamarc fuo mal- 
grado : Uomo di Dio, che Cete venuto di Giuda , 
ecco quello vi annunzia il Signore : Perchè voi non 
avete ubbidito alla fua voce, e che non avete oflerva- 
ta la legge ,che vi ha fatta , perchè , non ortante il 
fuo divieto, avete bevuto, e mangiato in una Città, 
che ha riprovata, voi morrete, e il voftroCorpo non 
farà fot ferrato nel fepolcro de’voftri Padri. 

11 fallo pareva leggiero, e la pena era grande; Ma 
è in Dio una feverità di mifericordia , come una pa- 
zienza di giultizia . Geroboam C dà in preda fenza 
emenda all'Idolatria con tutto un Regno, che feduce, 
ed il Signore, guarendolo con un miracolo, l’abban- 
dona alla fua oftinazione . Un Sant’uomo all’ incontro 
C lafcia ingannare da unlmpoftore , e Dio per per- 
donargli una colpa di forprefa glie la fa pagare colla 
morte. Il colpevole fi foinmife umilmente alla fentenza 
fenza fapcre a qual tempo n’era rifervata l’efecuzione, 
e in qual maniera dovea verificarG l’Oracolo. Aven- 
dogli l’Olpi te fatta preparare una cavalcatura , fi rimet- 
te in marcia penetrato da pentimento, e rallignato a 
tutto ciò, che piacerebbe al Signore d'ordinare di lui. In 
quelle fante difpofizioni profeguiva il fuo cammino , 
allorché fubitamentc un lione fi getta fopra di lui , e 
lo ftrangola . Quell’animale divenuto linimento della vo- 
lontà di Dio non tocca punto l’afino , che portava il Pro- 
feta, e rifpettando il fuo cadavere dopo la fua morte A 
ferma accanto a lui come fe forte detonato a guardar- 
lo. Alcuni viandanti nel partire veggono quello fpct- 
tacolo del corpo diflefo , e dalle due parti l’afino , e il 
lione in una politura tutta tranquilla , egiuntiaBethel 
Ipargono quella nuova nella Città, dove al lèntirla cia- 
Icuno ragiona a fuo modo, e fecondo le fue intenzio- 
ni . Gli Idolatri ne prendono occafione di ditoparc i 
lor terrori, e d’ indurirli nel peccato, ma il vecchio 
Profeta, che doveva aver rimorlo di sì funello acci- 
dente, e che nc fapeva il millero, efclamò con dolo» 
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re : Ahimè ! Sì è l’uomo di Dio, che, per aver di- Ann. Mundi 303 r. 
fubbidito alla voce del Signore , e per efferfi arrefo *• 

a’miei inviti , ha ricevuta la pena della fua difubbi- cr ° **”' 1 ‘ 

dienza 1 Ecco quel , che il Signore gli annunciava HI. Rcg. XIII. 1 6. 

per bocca mia, allorché mangiava meco. Il Dio on- < 3 - uod . c f m Judiff “P ro ' 
nipotente ha mandato un lione , che l'ha ucdfo. fi t c '* u ^ e j e q “'i a rc , 
Correte predo, figliuoli miei, e conducetemi fatino. Vir Dei cft, qui ino- 
Ciò efeguito , va verfo il luogo indicatogli , e trova ^H' 2 * fa '* Domi- 
li corpo del Froteta morto, Ialino vivo, ed il lione, m inui leoni, & eonfre- 
come gli era dato detto , e reità ftupito in vedere, gii enm, &oecìdit jua- 
che l’animale vorace avea lal'ciato intatto il cadavere, * 

e che l’alino non avea la minima offei'a. Carica poi ' ,7. Dixitijue adfilìoi 

il corpo dell’uomo di Dio fulFaGno, e lo porta alla fu ° 5 : Stemuc mihi a- 
Città, per dargli fepoltura. Accompagnato dalla fua " y ‘“ nt \ cum ra " 
famiglia i'otterra il morto nel fuo proprio fepolcro , z8. Ét ille abiiflet , 

dove fi trattiene qualche tempo, fpargendo lagrime, ,n,, ' n j5 ej . da * e ! *>“* 
e gridando ad alta voce : Ahimè, mio fratello, Ahi- afinuin U «ì Wrm’Àin! 
mè ! Finito il duolo , come fi vedeva con ragione tea inaia cadarer : non 
egli Itefiò vicino al filo termine, pieno di tède a tur- «°m*ditlto de cadave- 
re le predizioni dell’Uomo di Dio, e convinto della ^Ì^'tuIìc ergo "pio- 
verità degli Oracoli , che quello Profeta aveva annun- phetes cadavrr vili Dei, 
ziati contro il Regno infedele, cheli Itabiliva fu’fon- & 'rcveifua'iniiv-" 
damenti dell’Idolatria , dille a’iiioi figliuoli : Dopo la i, t in eivitaiem piophc- 
mia morte voglio efler fotterrato nel medefimo fe- t* f«ù» , ut plangeict- 
jxilcro , dove ho mclTo l’uomo di Dio , e che le mie eu ™ ' Et ^• o5t 
oda ripofino accanto all’olTa di lui ; poiché figliuoli ver eju, m fepulehio 
miei, fovvengavi quel, che vi dico : Tutto ciò, eh’ fuo > & planxerunt efi: 
egli ha predetto contro l’Altare , che fiato eretto in H, “ h ’ cu^twi- 
quefia Città , contro gl’ Ifdraelm , che abbandonano fem rum , dixii ad fi- 
la Religione de’ loro Padri , contro i nuovi Sagriti- J ios fuo» : Curo immuni 
catori , e contro i Tempj eretti ne’ luoghi eccelfi , fcpu° c Lo CP 'q%uT y" 
fi verificherà in tutte le fuc circofianze , e ninna Dei fcpultua eA : )o»a 
delle fue parole refterà fenz’elfctto . offa ciu * P° ni,c o(Ia 

Dio non permetteva tanti avvenimenti capaci di tar n , p, 0 f,a 0 
aprire gli occhi al Popolo nuovamente (edotto, che vajjw fermo , quem 
alfine di convertirlo. Bethcl , c tutti i contorni, come cònira^'sdiare 

pure la Città di Sichem allora fede del Re furono pre- quod e A in Beibel, & 
fio informate del calò tragico del Profeta di Giuda, c *” r * «uni* f Jl ja «»* 
ma nè il Re , nè i Cortigiani ne profittarono . Ge- ” nt 

roboam continuò a camminare nelle vie dell’iniquità, 
e dettino ancora nuovi Sagrificatori ne’luoghi alti , leci- 
ti cornei primi fra’l Popolaccio piùvile. Ognuno nel 
fuo Regno avea diritto al Sacerdozio , ed <ra Prete 
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ne’ nuovi Tempj chiunque ne aveva l’inclinazione, 9 
vi trovava del vantaggio. Così cominciò l’ empio Ge- 
roboaua fenza che ventidue anni di Regno abbiano^ 
^ HI. Rcg. xill. 33. lafciato a quefto cattivo Principe un iftantc di penti- 

r^SrobcaiT Y-l ™ emo fulcef0 > nel Sign0rc * U abbia P° tut<> 

fila pcflìma, Cd c con- far grazia, e nvocare la Temenza terribile, che pro- 
naiio fccit de noviflì- dulie poco dopo la Tua morte 1 * eftinzionc intiera di 
c«*r!fftom : qukiunique ^miglia . Ma prima di punirlo coll’ efier minio di 
volcbar , iaiplcbat m»- Tua Caia, di cui non dovea eflcr teftimone, Diovol- 
num Cuna, li lubjc fa- j c mortificare il Tuo orgoglio coll indebolire il fijo Re- 
; 4 . Et propter lune § uo > e co11 WgMnolW «JMCiJO di Giuda . 
rauiam pcccjvit domu* Geroboam andò sì avanti nella tirannia, enell’em- 
& ’ de QmrGcic P‘ et ^ ' c * lc noa * oio &™fii ma comaudòancoreil cul- 

«cna. ‘ to- degl’idoli, pretefe forzare tutti i Tuoi Sudditi a Tom- 

mettcrvifi, e li dichiarò il pcrTecuiore di chiunque avef- 
lè il coraggio , e la collenza di reiìftervi - Probabil- 
mente fi perlùaTc, die ne troverebbe pochi di quello 
carattere , ma s'inganuò: Dio fi riferbava fin nel cen- 
tro dell' Idolatria an numero confiderabile di Tedeli - 

Quelli avevano creduto poter in cofeienza , e dover an- 
11. Paul. XI. 13. ila- ciie ubbidire aGcroboam, come al lor legittimo Prin- 
ccidotu autem & Levi- c ipe, quaudo lèppero, che Dio J’aveva coronato , ma/ 
fo Krael, vcnerui»» ad “ credettero ben fondati a dilubbidirlo, quando lo vi- 
rum de cuBàii fedibm dcro prendere apertamente a dichiarare la guerra al 

l % Relinquenteifub- g**" ~ * 1 * TO’ thc ddja nbel- 

urbana & poffeAìone» bone furono i Preti , cd 1 Leviti. La Religione ne 
Tua» . & tranfeunte» ad fu il principaT motivo, ma forfè ancora un pò d'ono- 
> « d’interefie vi ebbero la Tua pane . Geroboam 
roboam , & poftcricjut, proibiva loro il viaggio di Geniiii lemme , e gl’ impe- 
ne faeerdotlo Domini diva violentemente d’andar a fervire a lor turno nei* 
"** Qkì eonaitditUki ^ ern P‘° del veroDio, dove unicamente era loroper- 
faeerdorej excellorum , mefTo d ’ efercitar il lor miniftero , e gli privava così 
f c _ ^ on *" oro /^. lt !*~ de’Trutti del lor fervizio , che erano la miglior parte 
i 6 . Scd & de cunctii lor TulTifienza : Elfi non efitarono punto di ab- 
•ribabui ifrael , quicum- bandonare il tutto per cercare un alilo apprefio i loro, 
«r quatte D^inum fiatdii nel Regno di Giuda , e con quefto nuovo con- 
Deum Ifrael , venerunc corfo di tutta una- valerofa Tribù il Trono della Gal» 
in jcrufaicm ad ioimo- di Davide fi trovò ben piò folidamente appoggiato , 

toram Domino Dtopa- c ^ e CI * F* 1 ” 3 » 

fuomm . t L eiempio de Levati Tn imitato. Tutte le famiglie 

i'crvorofè, e determinate a noa abbandonar mai la Re- 
ligione de’ loro Padri , che fi trovavano in Ifdraele * 
eccitate già dallo Tpettacolo di Bellici, feguitarono le 

trac- 
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tracce de'fìgli di Levi, e andarono, fecondo U toftu- Ann. Mundi 3031. A 
me, a Gendalemme ad adorare il Signore, ed offerir- 3 ° 33 - 3 °H- 
gli Vittime nel Santo Tempio. Dopo un tal paffo non 

infognava , che penfàffero a ricomparire nelle Terre di 

Geroboaw», e il Re di Giuda, che vi trovava grandi , rI - Pira| . XI. 17. Bc 
avvantaggj , riceveva con piacere 1 Servi di Dio , e dj , * f0 nfirma«runr 
favoriva in tutto il loro ftabilimento ; Di forte che in Roboam filium Salomo- 
poco tempo quello Principe prima abbandonato, eri- xT°J h»’ 

dotto alla fola Tribù di Giuda foftenuta dagli avanzi bitarir »wen. IMboam 
di quella di Beniamino, vide il numero de’fooi Sud- in Jertofafem, & *difi- 
diti confiderabilmente accrefciutocon un interefle tan- 
to più fenfibile per lui , quanto che aumentando la ' n 
propria poffanza diminuiva quella del fuo rivale . 

Quella moltitudine di nuovi abitanti , unita alleap- 
preniioni, che fi davano continuamente due Regnisi > 

vicini, e si gelofi , fece penfar a Roboam di fabbrica- * . 

re delle nuove Città, a llendere, o fortificar le an- 
tiche , e ad adieurar le frontiere con buone Piazze , f Extruxltque Btth- 
Delle Città, che fece fabbricare di nuovo, o diligen- ] c hcm , & Euro , & 
temente riparare, fe ne contano fino a quindici, Be- qUoque , 

thelcmme , Eram , Thecue , Bethiur, Socho, OdoI- & 7 s oc ho, & Odollam» 
lam , Geth, Marela, Ziph , Aduram, Lachis, Are- Necnon & Gtth, & 
cha, Saraa, Ajalon , ed Hebron tutte Piazze fidate "g^V'&rain . 
nella Tribù di Giuda, e di Beniamino, folle quali fi & Lxchn, 8t Azcca, 
llendeva il fuo Impero. Vi mife per Governatori uo- 10. Sara» quoque, & 
mini di confidenza , e vi fece fare dei gran Magazzini £jj". » 
d’olio, di grano, di vino, e d’ogni forte di viveri : m in, eiritatei muniiif- 
Ogni Città aveva il fuo Arfenale pieno di feudi’ , e fam. 
di lance. Ebbe cura di arrolar buone Truppe, e di frt ,, e j J ' '^«"/pofuVln 
dar loro de'bravi uffiziali. In fine in pochilfimo tem- eia principe» > ciborum- 
po provide sì bene alla ficurezza, e all’abbondanza j)4 e l' QC cl1 

de’fuoi Stati, che cominciava a dimenticarfi delle pri- C, ’J £4° £. in fingulì» 
me difgrazie , che avevano difonorato il fuo avveni- urbibu, fecit armamen- 

“il- rarium fentorum & la- 
mento a a Co ona . ftarum, firmavitquc eaa 

Egli le ne dimenticò anzi troppo prefto , c per tuo rqmmi diiigentia , & 
proprio vantaggio , e per quello de Tuoi fndditi . Non impervie Tu per Judam 
fo fedele a Dio, che quanto tempo temè le imprefe u.,.Cu ra- 

di Gcroboam . Il pelo della fua profperità avendolo op- que roboratuni fuiflec 
predo dopo tre anni , fu veduto abbandonar la Legge re 6 num Roboam &<oo- 
del fuo Signore nel momento , che era ricolmo delle ^ 'oomini & omnia 
fue più abbondanti benedizioni. Il Popolo finallora ir- xfrael cura co. 
reprenfibile , c religiofo adoratore feguitò prefto le 
tracce del Sovrano . Quafi tutti caddero nelle abomi- 
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IH. Rtg. XIV. a». 
Et fccit ] udii iiuluin 
Corani Domino , & irri- 
tavcrunt rum fuptr om- 
nibus > qua; fcccrant pa- 
tte* forum in p«ccacis 
fui*, qui pecca» crune. 

* H. Paul. XV. 16. 
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Il- Parai. XH. ». An 
no autem quinto Regni 
Roboam > afcendic Se/ac 
Kex Aigypii i 0 Jeru/a- 
lem [ quia pcccavcrant 
Domino ] 

I». Re*. XIV. »y. 

n. Parai. XII. 3.Cum 
mille ducenti* rurribus, 
& Icxarinta millibuscqui 
tum : Nec etat nummi* 
vulgi , quod renerai cum 
■® ex A jypto , Libve s 
lcilicet* & Troglodita, 
ft. Eihiopta. 


4» Ccpitqne Cinta- 
te* immitiflìtnas in Ju- 
da , & venir ufque in 
)cruiól«ai . 
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nazioni , Amili a quelle de’ loro Padri r Ereffero alta- 
ri , alzarono rtatue , conlagrarono bofehi profani fu 
tutte le Colline, e gli alti alberi delle lor Montagne 
divennero i depofitarj delle loro Idolatrie. L'altera- 
zione del vero Culto produffe torto la cormzion de' 
coftumi . La più infame impudicizia, e que'mortruoG 
peccati contro natura, che avevano attirata la male- 
dizione fopra i Popoli di Chanaan , il cui luogo oc- 
cupavano, fi inoltrarono sfrontatamente fra i fervi del 
vero Dio a tal fegno che la Regina Maacha * la più 
diletta delle mogli del Re avea llabilite delle Felle 
pubbliche in onore .del Dio Priapo, e quella Princi- 
perta non avea vergogna di prefedervi. 

L’ impunità di Giuda nou fu lunga , perchè il Si- 
gnore vegliava alla confervazione della Cala di Davi- 
de. Il tuono feoppiò lòpra i colpevoli, Aibùo che tra- 
viarono dalle vie della Giuftizia, ma non parti dalla 
banda, onde dovea temerli, celie pareva che minaciaf- 
fe . Mentre che Geroboam Re d' Ifdraele affai occu- 
pato nelle proprie inquietudini non penfava a turbare 
il ripofo del Re di Giuda, il Signore fulcitò a quello 
qui un nemico più terribile, c meno alpe t tato. Selàc 
Re d’Egitto 111 quello, che nel quitu'anno del Regnodi 
Roboam entrò armato nella Giudea , fenza che porta 
immaginarli altra calila della Aia irruzione, ebe la vo- 
lontà di Dio pel caftigo de' luoi infedeli fervi . L' 
armata, che quello Principe conduceva in perfona , 
entrò Tulle T erre di Roboam. forte di mille dugento 
Carri , di feffantamila uomini di Cavalleria , e d una 
si gran moltitudine di Soldati raccolti dall’ Egitto , 
dalla Libia, dalla Troglodite, e dall'Etiopia, che 
non era porti bile di contarli . Roboam parve in que- 
lla occaAone uri Principe poco guerriero , e inetto 
a ricuperare da Geroboam la "Corona d’ Ifdraele , 
avendo lafciata qua A fenza oppofizioae al Re d’Egit- 
to quella di Giuda , che portava . Sefac feorfe il 
PacA: da vincitore, impadroncndoG di tutte le Città 
forti , che incontrava nella fua marcia, c andò a 
prcfentarA davanti a Gerufalemmc, dove gettò la co- 
fì e/nazione , e lo fpavento. Roboam ci A era rinfer- 
rato co’fuoi Uffiziali, e fu creduto, che ci fi voleva 
drlendere , e ftraccare folto quella Piazza forre la pa- 
zienza dell Egiziano , ina oche egli non folle in fat- 
ti 
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Vi nn grand'uomo di guerra, o che la teftimonianza 
di fua cofcienza gli rimproverafle la fua Idolatria , e 
gli faceffe temere l’abbandono di Dio, parve aliai in- 
determinato fui partito, che dovea prendere. Nel 
forre deHa fua irrilòluzione il Signore gli mandò Se- 
meja, quello (ledo Profeta, che al principio del fuo 
Regno l’avca impedito di far la guerra a Geroboam, 
e drizzaando la parola al Re , e a'fuoi Uffizi ali , che 

10 fteffo timore avea uniti in Gerufalemme, difle lo- 
ro in due fole parole : Ecco quel che dice il Signo- 
re : Voi avete abbandonato me, ed io abbandono voi 
traile mani di Sefac voftro nemico . Noi non abbia- 
mo che replicare , diflero i Principi , e il Re di Giu- 
da . Il Signore è giulto , noi damo colpevoli , e me- 
ritiamo i fuoi cailighi . Quelle parole fommeflc, e 
quelli fcntimenti di penitenza furono la lor falute . 

11 Signore non afpettava, che quello ritorno fmcero 
per far lor grazia, almeno inconfiderazìone d’ungran 
numero di veri fervi , che aveva a Gerufalemme , le 
cui fervorofe preghiere toccavano il fuo cuore , ed 
arredavano il fuo braccio . Dio fi fece intendere una 
feconda volta a Semeja, e gli dille: Io gli avrei ller- 
minati , e lo meritavano , ma perchè fi fono umilia- 
ti avanti di me , non li difperderò lènza fcampo : 
Sefac , cui io avea dedinato a fervire alla mia ven- 
detta, non la porterà si avanti, com’io avea rifoluto 
di permettergli . Non odante il mio fdegno avrò 
ancor pietà di loro, ma per infegnar loro, quanto è 
più dolce il portare il mio giogo, che quello degli 
uomini, li fommetterò al Re d'Egitto, e lui avran- 
no per qualche tempo per Padrone . 

Il Re di Giuda , e i fuoi Ufficiali troppo contenti 
d’aver addolcito il Signore col lor pentimento, ac- 
cettarono la pena , che loro riferbava , e riconobbero 
con rendimento di grazie, quanto era fproporzionata 
alla loro colpa. Fu trattato con Sefac , e convenuto 
delle condizioni , alle quali gli farebbono aperte le 
porte di Gerufalemme . Egli vi entrò da vincitore , 
ma da vincitore condotto , e moderato da un più gran 
Signore di lui. Non permife a’fuoi Soldati nè d’uc- 
cidere , nè di faccheggiare : Non cfercitò veruna vio- 
lenza contro il Re , nè contra i Signori : Rifpctrò il 
Tempio de! vero Dio, almeno quanto a’Vafi facri, 

e a 
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II. Parai. XIL f. Se- 
mejaa autem Prophcta 
ingrelfus eft ad Raboà , 
& Principe* Juda, qui 
congregati fucranc in 
Jerufalcm, fugienteiSe- 
fac, dunque ad eoa : 
Hate dieit Domimi* : 
Voa tcliquiftis me , Se 
ego reliqui voi in ma- 
nu Sefac . 

6. Conftemariqae 
Principe! Ifrael & Rex, 
dixerunt : Juflus tft 
Dominus . 

li. Verumcamen qaia 
humiliati funt, avcifa 
eft ab eia ira Domini , 
nrc dritti fuor penimi; 
Siquidem 8t in Juda 
inventa fuitt opera bona . 

f •' Cunique ridiflct 
Dominus, quod humi- 
liati Client , tjclus cft 
fermo Domini ad Se- 
mejam dicens : Quia 
liumiliati funr, non di- 
fperdam eos , dabeque 
et» piuxillum auxllti , 
flc non flillabit furor 
meu» fuper Jerufalcm 
per manum Sefac. 

_ *• Verumtamcn fèr- 
vient ei , ut feianr di- 
ftamiam fervitutis mc.e, 
8t fervitutis Regni tec- 
r arato. 
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Ann. Munii» jojr. c a tutto ciò , che gli parve desinato all'ufo de’Sa- 
jcrobóTm. r V. : Ma i I efori , che fi cuftodivano nella Cafa 

dl V°. 1 oro > e l’argento ch'era fiato accumulato 

s, S wk’-fa Sai “n°“ > « !» ««ai 

Agvpii ab jerafalem , ^ oro > c ^ e Principe avca fatti fare per. mo- 

fublitit Th.- (ìurii do- tirar la iua m.ignincenza , quando andava al Tempio 

Ìn 7 f r,moma >. Sefa f. E'i Prefe come frutto di fuacon- 
cu m tulic , & chrpeos ^ carico di quefte fpoglie , che il Signore 

aureo» , quos feccra» Dio dlfdraele , di cui efeguiva gli ordini , gli aveva 
IHUfci XIV us ,afciate ’ ritornò trionfante nel fuo Paefe. 

Quefie prime gocce del calice d’ira, che il Signo- 
re teneva in mano contro Giuda , parvero far fubito 
delle vive imprefìioni fu i Cuori. L’empietà fi ral- 
lentò , fe non fi efiinfe interamente , c il demonio 
dell Idolatria fu cofiretto di far celiare almeno per 
alcnni anni gli fcandali , de quali cominciava ad inon- 
dare il paefe . Roboam fteflo parve convertito, e 
poco dopo l’allontanamento di Sefac fi applicò tut- 
to a riparar le perdite della Cafa di Dio : Fu vedu- 
to frequentare il Tempio, come avea fatto avantila 
r ; fua perverfioue , e il luo e lempio egualmente utile , 

o fòrte per dar animo a’ fedeli , o per intimorire i 
II. Parai. XII. io. prevaricatori , refe più vivo che mai l’ efercizio della 
Pro quibu. fecit R« Religione ; Ma come non avea nè le ricchezze im- 

KAsSóS f P, ndc autorità del Re fuo Padre, in 

qui cudodiebant vedi- vece degli lcudi doro, che il Re d Egitto avea por- 

“1“ CumL in t roi- U “ V ‘ a ’ f * contentò di farne fare un ugual numero di 
ree Re* domum Domi- rain ® » * 8|j *8** uffiziali , che comandavano le 

ni, veniebant feutarii , giurdie della Porta, o del veftibolo del Palazzo- 

^mqnc^rcfsreban't » ^ * vc vano cura di diftnbuirli a’ Soldati tut-' 
ad Arai amen taxium le volrc » c hc il Principe entrava nella Cafa di 

luWxrv „ B P°> °° n fervendofene, che in tali occafioni , c fu- 
ll .Re*. XIV. »7. a8. bito dopo fi riportavano nell'Arfenale . 

E’ una gran difgrazia per un Principe l’ efler una 
volta caduto nel difordine o fia rifpctto a’ cofturai , 
o alla credenza , perchè gli colla troppo l’ ufeirne , 
e le dolcezze , che vi hanno gufiate, hanno fempre 
II. Parai. XII. f4 . de ' orti allettamenti per farveli rientrare . Quello fu 
^Z!,m!r ,&l0 ,!’ C08 l i °, ove Roboam fece naufragio. Egli ricadde 
(unni, Ut qu*rerec Do" ne ! e abomiuaziom dell’Idolatria, che non aveva forfè 
minam. mai abbandonata con una vera, e genero fa determi- 

nazione, nè meritò più d’eflerne ritirato con uà col- 
po firaordinario della miièricordia del Signore. Dici af- 

fetr 
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fett’anni interi regnò Tulle Tribù di Giuda, e di Be- Ab Ann. Mund. 3.37. 
marnino Tempre fedclidopo di lui agli Eredi dcllaCa- An».Mund. -,048. 
fa di Davide, alle quali poco dopo fi riunì la Tribù R , 7 . ,ro ' * 7 ' 
di Levi, e tutte tre infieme, oltre le famiglie dell’al. Jcrobotm.a 7. ad 18. 
tre Tribù, che Teguitarono quella qui , formarono i "T7T c 

fluidi t i del Regno diGiuda, di cui Roboam fu il pri- fbrrtnu cft c «ó re* Ho- 
mo Re ; meno da compiangerli d’ aver veduto fepa- bo..n in Jcmulem ...... 

tarli dada Tua ubbidienza la più gran parte degli Sta- 
ti di Davide, e di Salomone, che d aver irritati, oicm,.., 
forpalTati gli eccelli di tutti due Tenza imitarli nella 
lor penitenza. Qualche poca d'inclinazione, e forfè di 
difpofizione , che aveffe per la guerra, gli fece fare un 
tentativo per riacquillar le Provincie, che avea perdu- 
te, ma il Signore avendogli proibito di palTar’oltre , 
non vi pensò più finché regnò , arredato prima da- 
gli ordini di Dio, e poi forfè dall’ amor naturale , ,**-,• PnKn 1 ' r ' rum< l u * 
che avca per la quiete . Non e pero , che i iudditi j cro boain cunSii die. 
de' due Regni non fi facelTero continuamente dopo bui. 
la lor divifionc una guerra tanto piu crudele , quanto 
che erano fratelli, e che erano fiati più uniti ; Ma 
furono di quelle guerre, nelle quali i fudditi Soffro- 
no molto Tenza clic i Re vi fieno troppo intereffati; 

Guerre , che in mille piccole zuffe fanno fpargere più 

fangue, che non roderebbe un giorno di battaglia , e X y U ^ Reg ‘ XIV " 

che avendo qualche cofa di più funerto , che le gran- ' 

di azioni delle guerre regolate , non ne hanno nè 1 * Ann. Mundi 3048. • 

apparato, nè lo fpettacolo . I Roboam . 17. definente. 

Tale era la difpofizione de due Regni, allorché Ro- te . 

boam nell’età di un pò più di cinquantott’anni morìa n — ~~ 

Gerufalemme, e fu fepolto co’ fuoi Padri nella Città B^d.r^irit Robnaa 
di Davide. Imitatore di Salomone in ciò, ch’era me- «umpatribui lim, fepul- 
no degno d’ edere imitato , prelè in differenti tempi Cintate 

fettantotto donne, diciotto delle quali avevano il no- ni.Reg. XIV. 11.19. 
me diSpofe, col rango di Regine, efeffanta il nome 3°- Jt. 
di Concubine, che in quel tempo, in cui la pluralità 
delle mogli era permeila , non efprimeva, che quelle del r «n Mahalarh , filimi 
fecond’ ordine . Dall’une, e dall’ altre ebbe fino a fef- Jerimoth , filii David : 
Tanta figlie, e ventotto Principi. Le più diftinte del- *iij£* ll i&; 0 ir,* * Mual 
le di lui Spofe furono Mahalath figlia di Jerimoth, e 19. Quapeperit eifr 
Nipote di Davide ; Abihail Nipote d' Eliab fratello 1 i°* > l" 1 !” » * SoBO * 
maggiore di Davide , e figlio d’ Ifai , che gli partorì tu ®’ * io,nl ' 
tre Principi chiamati Jehus , Somoria , e Zoom . Ma 
quella delle mogli , che amò con più padione , e con 
Tomo V. Parto /. E più 


Ann, Mundi J048. 
Koboain. 17. definente 
Jerobnlin. 1 8. incho- 
ante. 


II. Paul. XI. :o Poli 
liane quoque accepit 
Maacha, filijm Abbaioni, 
qui- peprrir ei Abiia & 
Et hai , Si Ziza 1 & Sa- 
lomith • 

il. Anuvit aurcni Ro- 
i>oim Maacha fi li a ai Ab- 
falom , fuper omnci uxo- 
resfuas, fi concubina*: 
nam uxores dccem &oéto 
duxerac, concubina* au- 
tem fexap nta ; Si genuit 
xigiini ofto filioi , S: fe- 
xaginta filias . 

* 1. Parai. XIII. a. 

Pfalm.LXXXVIII.18. 
Et ego primogenitura 
ponam lllum > excelfum 
prx ri-gibus terne . 

II. Paral.XI.11. Con, 
ffiiuit vero in rapire Abi- 
am, filium Miaebj, du- 
erni luper omnrs fratres 
fuo*: ipfuni cnim regem 
facete cogitabt, 

1}. Quia fapientior 
fui: , & potcntiot fuper 
orane* (ilio* eju* , & in 
• cunflia _ fiaibtia Juda Si 
Bmiamin , 8 t : 1 uni cr- 
ii* civiutibu» murali* ; 
prarbuitque ei* efeas piu- 
1 ima* * & multa* perirle 
iixoccs. 
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più coftanza fu Maacha , o Michaja figlia d’ Abfalon- 
ne, * altrimenti chiamato Urici della Città di Gabaa 
nella Tribù di Beniamino; da quella Principefia eb- 
be Abia, Ethai, Ziza , e una figlia nominata Salo- 
mith. Roboam vedendoli minacciato d'una morte vi- 
cina per una languidezza fenza rimedio , e per 
continue infermità pensòa fceglierli un fucceffore fra’I 
gran numero de'Principi, da’ quali la fua famiglia, 
e il fuo Trono erano fortemente foftenuti. 

Il diritto alla Corona, come all’eredità era natu- 
ralmente devoluto al primo nato, e il Padre non po- 
teva fenza gran ragioni fpgliarnelo per farlo paffare 
al figlio d’una moglie più amata; ma fe lo faceva 
pel vantaggio dello Stato, odi fua famiglia, allora il 
figlio eletto pigliava il nome di Primogenito , ed en- 
trava in tutti i diritti della Primogenitura . Così Da- 
vide efiendo fiato preferito a tutti i fuoi fratelli mag- 
giori per eficre il primo Re del Popolo di Dio, ti- 
rato dalla Tribù di Giuda , il Signore dilfe di Jui ; 
Io lo fiabilirò mio primogenito, e l’inalzerò fopra 
tutti i Re della terra. La Scelta di Roboamo cadde 
in Abia il maggiore de’Principi nati da Maacha la 
fpola favorita , e quello fra tutti, cui , indipendentemen- 
te dal fuo amore per la madre, giudicava più degno 
di falire fui Trono . 

Era egli un Principe pieno difuoco, d’intrepidità , 
e di valore, ma in cui l’ardor del coraggio era tem- 
perato da una gran prudenza, e danna maturità con- 
l'umata. Così fi era guadagnata la rtima generale di 
tutto il Regno, ed il fuffragio de - Popoli gli dava la 
preferenza fu’ fuoi fratelli anche prima, che Roboam 
avelie dichiarata la fua feelta, benché quelli Principi 
avefiero tutti del merito, del coraggio, e della pru- 
denza . Il Re loro Padre li avea feparati nelle prin- 
cipali Città di Giuda, e di Beniamino forfè per ti- 
more, che non fi umifero contro Abia, fui quale pre- 
tendeva far cadere il Regno a loro efclufionc: Ebbe 
cura di render loro quella fpecie d’efilio cosi dolce, 
e così onorevole , come poteva efierlo : Dette a ciafcun di 
loro più mogli feerie nelle migliori famiglie del fuo 
Regno: AlTegnò loro gran rendite, e volle, checom- 
parificro fempre colla magnificenza , che conveniva a’ 
figli del Re. Abia Io ritenne alia Corte, e volle 

aver- 



- ur Dio. Libro I. 35 

averlo appwflb di fe come fuo erede prefuntivo : L’ Ann. Mondi j C4 #. 
ammogliò ancora aitai giovine, e quello Principe in Abi * '• 

«tà forte di quarantanni, avea un figlio d anni veti- fi' rolloam - » 8 - 

-sidue in circa della Principeffa tua prima moglie, ol- ut. Rr*. xv. i. i g i- 
tre un gran numero d'altri d’alcune donne del fecon- tur °&vo decimo 
do rango , allorché alla morte di Roboam afcefe al ^ 

Trono di confenlo di tutti iluoi fuddiri, e lenza ve- Ab'u fuper jutlam. 
runa oppofiuione per parte de’Principi fuoi fratelli. .»• Tribù» aow* rsgna- 

II Regno d'Aifia non fa lungo, ed ci morì prima m« n matllle [mMaìch^ 
d'averne compiuto il terz’anno, ma lo cominciò con filò Abeff*!om. 
un colpo di vigore si llrepitofo, e* con una vittoria , 1[- p jV ral - xllt - [■ 
si compiuta lèi Geroboam Re d'Ifdraele , che vi iareb- e/uV Miehaja *" filS*u- 
l>e flato luogo di riprometterfene le più gloriole azkz- nel » de Gabu . 
ni, le ad efempio dei Re fuo Padre non fofs* entra- b „{£*,? 
to nel lenticro dell Idolatria , e le non avelie pollo peceat» patri* fui , qu* 
ogni iludio a renderti contrario il Signore, 3llontanan- k«r« >n « *»■" : nte 
dn con alienazione dalla rettitudine del cuore , e 'ó», dL'IZ DcoÌ71 
ella perfetta pietà, di cui il SaatoRe Davide avreb- (icuc coi David patri* 
br u >vutocifer pel ben della Patria un modello perpe- '!"« * 
tuo a tutti i Re di Giuda fuoi luccetTori , e fuoi figliuoli. 

Ab a uo i parve intuì iùbitovolerfi abbandonare alt' 
em. 1 t . e rilento di far nuovi sforzi per riacquifl.ire 
ii Regno d’Iidraele , che Roboam fuo Padre s’ era ve- 
du;o torre lenza molta rdìftenza , fi applicò fcriofamen- 
te a metter la firn Calila (otto la protezion del Signore . 

Geroboam all’ incontro Re d’Ifdraele Ino nemico perfille- 
va ofiin.itamente nell' Idolatria, e non credeva d’ averin- 
terefie più fortedi quello d’aumentare nello fpiriro de’fii- 
oi (lividi ti l' allontanamento dalla Religione de’ loro Padri, 
nel quale li manteneva fin dal principio del fuo Regno . 

Quello cattivo Principe avea profittato del' ozio , che 
gli avevano lafciato la quiete, e la tranquillità di Ro- 
boam padre d'Abia per coufùmare i di legni della l'uà 
deteilabile politica: Aveva egli il piacer di vedere i fuoi 1 
Stati interamente pervertiti , e a riferva d'un piccolilfi- 
mo numero di fedeli ,cui perfej ubava all’ diremo , quan- 
do poteva fcoprirli , il Regno d’Ifdtaele non dovea più 
riguardarli , che come un moftruoio compolto d‘ uomini 
letica Religione , e eli adoratori de’Demoni . Niente pa- 
reva più favorevole a’dtlegni del Redi Giuda, chegli 
eccdti d’empietà; a’quali fiportava quello d'tfdraele . 

Abia credè poterli luftngare , ciie il vero Dio fa- 
rebbe qualche differenza tra lui, ci . mollata Geroboam. 

E 1 Un 




36 Storia del Popolo 

Ann. Mondi j«*l. Un accidente feguito a coftui poco tempo prima del- 

Abic i. la morte di Roboam , in cui il Signor* avea rinno- 

jcrobojm. 1 8. yata la fua condanna contro l’ empia famiglia, che 

aveva inalzata, accrebbe ancora le fperanze d' Abia, e 
lo determinò a non differir punto la fua inprela. 
Ecco com’era avvenuta la cofa, e in qual maniera fi 
Teppe nel Regno di Giuda. 

Geroboam avea due figliuoli, de' quali il primo chia- 
mato Abia dello fleffo nome, che il figlio di Roboam 
attualmente Re diGiuda, era l’oggetto dellecompia- 
cenze del Re Tuo Padre di già vecchio, e caduco; 
Ma per un ultimo effetto della mifericordia , o piumoso 
un primo colpo della vendetta del Signore quello gio- 
vine Principi in età forfè allora di quindici a Tedici 
anni, l’anno decimo fettimo del Regno di fuo Padre, 
cadde pericolofamente infermo, e fece temer di fua vi- 
ni Uff. XIV. i. In ta . L’ apprendono del Re d’ Ifdraele fu tanto piùgran- 
«ropore ilio agrotavit j quantochè la cofcienza gli rimproverava ancora la 
Aaaa filivi Jcco oam. ^ ingratitudine verfo Dio, e che temeva Tempre la 
pena delle Tue fca ndolofe Idolatrie. Stato ordinario 
de’ Principi divenuti empj men per errore , che per 
ambizione, di non poter diilimulare il pericolo, edi 
non volerlo evitare. A qualunque prezzo, che potefs* 
effere, volca fapere qual farebbe l’efito della malat. 
tia del fuo figliuolo , e non ignorava , che gl* Idoli 
di legno, o di metallo, de’ quali infatuava il Popolo, 
non gli renderebbono veruna rifpoila , o che almeno 
idemonj, che adoravanfi fotto quelle figure , non gliene 
darebbero, che delle equivoche. Per effere iflruitobi- 
fognava indrizzarfi al Dio d'Àbramo, d’Ifacco, e di 
Giacobbe, ed egli avrebbe molto defiderato in partico- 
lare, che il Profeta Ahia , che gli aveva altre volte 
predetta la Corona , gli avelie ancora dichiarato quel, 
che Dio avea rifoluto di fuo figliuolo, ma il modo di 
ricorrere a queft’ Oracolo, dopo avervi folennemente 
rinunziato? Ciò farebbe flato uno fmentir fe medefi- 
tno , e diflmggere il proprio fatto , oltreché il Profeta di- 
morava a Silo Città frontiera della Tribù d’ Ephraim 
affai vicina al Regno di Giuda, del quale molti anzi 
pretendono, che faceffe parte . La padrone di Geroboam 
pel fuo figliuolo effendo in lui più forte d’ ogni altra 
confiderazione, fa chiamar la Regina madre del Prin- 
cipe malato, e le fa parlar così : Voi vedete , come me , 

l’cflrc- 


Digitized by.Gc 


ogle 

O 


di Dio Libro I. 37 

l’ellremità d’ un figliuolo, che debfa’ erterri ben caro. Io Ann. Mundi 30+r. 
non portò andare a Silo, per confultare il Profeta Ab>* *• 7 * 

Ahia fulla di lui forte . Temo i difcorfi fediziofi Jci ° oarT1 ~ 1; ’ 

de* miei fudditi , ed ancor più i rimproveri di quell' 

uomo intrepido , che non mancherebbe di ricono- 

fcermi . Io non ho che voi , fu cui debba ripofarmi 

con confidenza di quella importante commiflione . Cam- III. Ree. XIV. uDi- 

biate abito , e vcllitevi sì bene , come una donna del * u '^!s u /' rob 

comune , che non portiate effer prefa per la Regina ucogne^ 

d’Ifdraele, e moglie di Geroboara : Andate fola, e Icari» quod fo uxor je- 

fenza feguito a Silo , dove troverete il Profeta Ahia, 

quale, allorché 10 non era ancora, che un femplice qu ì locutua cft mi hi . 

( articolare, m’ha predetto, che regnerei un giorno in qu°d rcgnaiuru» cffci» 
fdraele . Portate con voi de 1 piccoli prefenti convene- f ‘ Jp " ^olie 1 quoque ’ì» 
voli alla condizione, nella quale affetterete di com- mimi tua decero pan», 
parire, dieci pani, qualche focaccia, e un vafo di «tcruftulam, & via aiti- 
mele . Spiegate al Profeta lo (lato di volito figli- |j£ f ni m indi«bic “ibi 
uolo, e le voure inquietudini fulla di lui lanità, e quid evemutum lìt putto 
Hate ficura di riportarne una rifpolla preci fa , e de- lluic ‘ Ftc;[ 

CÌlìva • _ ( uxor Jeioboam ; & con. 

La Regina così ambiziofa, e ancor più attaccata a furgens abile io silo, & 
fuo figlio, come Geroboam , s'affrettò di partire, e fi n^Zera.^idc- 
relè prontamente a duo. Non era naturale, che il Pro- rc> qu u caligaverauc o- 
feta la riconofcefle travesta com’ ella era, tanto più culi «ju* pr* fcneftute • 
che la fua grave età gli avea indeboliti eftremamente , a Ahiìm ■ e^cTiÌ^Ic- 
gli occhi, che appena dilìingueva gli oggetti. Erta , 0 boaro iógreditur, ut 
era di già alla porta d’Ahia per entrare in Cafa , al- eonlulane fupcr (ilio fuo 
forche il Signore fi fece intendere al Profeta, e gli dif- Cunfi^» 

fe; Ecco la moglie di Geroboam, clic viene a con- iiu intnret, jidiilìmu- 
fultarti fulla malattia di fuo figliuolo, ed ecco quel , , "* t * *?*. W .«« » 
che le ridonderai . Appena il Signore avea celiato nitum «•“ j°' 

d'illruire il fuo miniftro, che fa Regina d'Ifdracle cn- troeunti» per oflium , 
trò , facendo meglio , che poteva il fuo perlonaggio fi- J 1 *'* : Ingredere uxor 
mulato. Ahia 1 intefe alla porta, che s avanzava, e te g nH1 ] a , ? cgo 1U _ 
fenza lafciarle il tempo di parlare , le dille con tuo- «ero miffus fum ad te 
no grave : Entrate, moglie di Geroboam: perchè mal- die Tero- 

cherarvi così, cd affettar di comparire quel, che non boaro ; H ite dicit Do- 
liete? Per me io non vi diflimulerò nulla , benché non minuaDcu» Ifrael 1 Quia 
abbia, che parole ben dure da dirvi. Afcoltatemi , « dedite 

raccontate fedelmente a vollro marito ciò , che liete fupcr populum mc«® If- 
per intendere. Ecco quel , che dice il Signore Dio riti! 
d’I fdraele . Perchè avendoti io cavato dalla moltitudine 
per illabilirti Re fui mio Popolò d’ Ildraele , e aven- 
do 



Ann. Mundi 3047. 
Roboim. 17. 
Jeroboam. 17. 
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do divifo il Regno di Davide per farne paflàrc la mi- 
glior parre folto il fuo comando, io non lòno flato 

corrifpollo, che con nn’ atroce ingratitudine r perchè 

III. Rcg. xiv. 8. Et ben diverfo dal mio fervo Davide , che ho veduto 

rodi regnum domus Di- attento a praticar la mia legge, a fcguirmr con rer- 

& non fuilti (ìcut fcrvuj titudme di more , e a correr nella via de miei pre- 

msus David , «juì odio- cetti , tu hai commefli de' peccati, de’ quali il mio 
divu mandau itir* , & Popolo non avca veduto verun' efempio prima di te; 
corde fuo, faciensquod rerche hai abiurato il mio Culto per adorare Dei 
pUcitum effetineonlpe- (Iranieri , opera delle tue mani, e per provocare la 
° 9 Sed operati» esma- m ' a g e '°^ ,a > ccco c ^ c farò cader fulla Cala diGcro- 
la fuper omaes qui fue- boam i flagelli del mio fdegno. Io non risparmierò 
tunt ante te, & fecini nifluno di quell' empia famiglia, (terminerò dal vec- 
m me* a & dTrai chio » c g 1 ' lIomini fatti fino a ' fanciulli in età dira- 
cundiam pioroeares , me gione , a quelli, che fi tengono ancora chiuft inCa- 
autemprojcciiiipoBcor. p a ) e a quelli fteflì , che fono lattanti. Io vedrò mo- 
^ìo^Idcireo eeee ego r ' r e l’ultimo, e non nc avrò la minima compatitone . 
inducani mali fupei do- Purgherò Ifdraele da’ cattivi avanzi del fangue di Ge- 
muni jeroboam, & p rr roboatn , e (Tendo un mucchio d’impurità, c di lordure, 
r enr eni ^ d parie ie"n^ ' & de 1 1 c quali non voglio, che neretti veltigio fra ’1 mio 
clantum, & nnviflimum Popolo. Tutti quelli, che morranno nella Città, fa- 
in Ifraclt & ran no mangiati da’ cani, e quelli, che periranno alla 

rcl’juias iioipu* Jcrobo- ri i i* n ir j i 

am , ficur mundari folci campagna , diverranno paicolo degli Uccelli del Cie- 

lìmus, ufquc adpuium. lo, j>erchè è il Signore, che ha parlato. Andare adeC- 
11. Qui mortui lue j- moglie di Geroboam , ritornate al voftro Palazzo- 

nnt de Jeioboam in ci- ’ b ’ . , . „ . •■■■r 

vitate, eon.edcoteosra. e per prova certa della verna delle mie predizioni (ap- 
nea: qui aurem im'itui piate, che quel figlio si caro a’di lui genitori morra 
bum^ia™ e»*t*li| V quià nc ‘* mornento (fclfo , che voi metterete il piede nella 
Dominuj locotu» eli. voftra Citta. Conlolatevi però: Quello figlio farà fc- 
1». Tu igitor finge » polto con onore, epianto da tutto Ifdraele , perchè il 
& inlpfòlwtBnTpedii'm Signore lo trova meno indegno delle fuemifericordie , 
tuo'um in urbem motic- ma tara il foto della Caia di Geroboam, a cui iìari- 
,or P utr ; (ervato quello favore. Il Signore ha di già (celio un 

nit Ifrael, é* fcpeliet ; altro Re per regnare in lldraele, equclto nuovoMo- 
jfie euim folu» infetetur narca (lermincrà la Cala di Geroboam, e fu i Cada- 
dc Jeroboam m icr“*- veri de’morti fifarà una llrada fanguinofafinoal Tro- 
fnpet eo fermo borni» a no, che gli e dcftinato . Il terni» non e lontano il 
Domino Deo Iliaci» in giorno viene, ed io lo veggo di già, come Ce folle 
domo P rt ^ cntc • Ma la vendetta di Dio irritato nonfiarrc- 

Cbì^Deininui'regem (u- fiera Culla (ola famiglia Reale: Dopo il Re punirà il 
per Iliaci, qui peteuriet Popolo. Ifdraele (ara in prima tra le fue mani come 

domum leroboam m hac na ^ c bo^ canna agitata da’ venti in mezzo ali’ acque» 
die» & «hoc tempore. ^ ^ ^ ^ 

la 
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ta a’ftjoi Padri : Gli difpergcrà di là dal fiume, fui Ann. Mundi 3047. 
quale abitano, e conofceran no allora ciò, che merita^ ,7- 

ho gli cmpj , che in difprezzo del vero Dio loro Pro- J cr ° ain - i; - 
tenore, e lor Padre confagrano de’Bofchi agii Dei HI. Reg. XIV. ir. Et 
delle Nazioni. Il Popolo intero farà dato nelle ma- P 5 rcu ." et r ^ 0,nlnu, P-,“* 
ni de luot Nemici in pena de peccati di Geroboim j ct arundo in aqua : & 
fuo primo Re, che non contento d’irritare il Si- Ifracl de terra bo- 

gnore colle fuc Idolatrie, fi è fatto un intereffe, quira ì eiilcp l‘ ; 

preci- labit eos trant Flumen: 
quia fecerum libi lucoi, 


ed una legge di tirar feco 
pizio 


Tuoi fudditi nel 


L'Uomo di Dio avendo pronunziate di feguito, e 
fenz’arreflarfi quelle terribili minacce, congedò la mo- nm ifrael propter pC c- 
glie di Geroboait). La povera Regina confufa, e de- C1,a . Jeroboam qui pec. 
folata fi ritira da Silo, e ripiglia il Aro cammino ver- pcccJre CCIC 

fo Therfa, dove il Re da alcuni anni avea fidata la 17. Surrexir ìtaqueu- 
fua dimora, ma all’illante, ch’ella mette il piede * or & abile, 

fulla porta del luo Palazzo, li giovine Principe muo- que ìu, ingrederetur li- 
re, ed efifa ne intende la nuova prima, che fia fapu- n « n domus. P uer mor- 


timi eli. 

18. Et lèpelirrunt eum. 


to il fuo ritorno. La Profezia d'Ahia continua a 
compierli. Si fepellifce il morto colla magnificenza e c planxiT eum omiii* 
folita ne’funerali de’ figli de’Re, e tutto il Popolo dra«I,_ juxia fermonem 
lo piange fecondo l'Oracolo del Signore . Il dolor di j^™" 1 niM C "erà l firi 
Geroboam fu diremo, ma non lalutevole. L’Ido- Ahi* prophet*. 
latria di fua famiglia era la cagione di fuc difgra- 
zie, nè poteva dubitarne, e quella prova avrebbe do- 
vuto fargli apprendere la concatenazione de’cadighi, 
e delle vendette, delle quali cominciava a far Taf- 
faggio, ma l’empietà, la rivolta, l’abbandono di 
Dio erano i fondamenti della fua Monarchia, e fi 
odino a feguir fempre la della condotta a rifehio di 
tutto ciò, che potrebbe avvenirne. 

Il nuovo Re di Giuda, faggio, valorofo, intrepi- 
do, e ancor grato al Signore per la fua avverfione all’ 

Idolatria, non credè di dover tralafciare una sì bella ' 

occafione di far valere le prctenlioni di fua famiglia 
fui Regno d’Ifdraele. Si lufingò forfè con affai veri- 
fimilitudine , eh’ era egli dello quel Re feelto da Dio 
per didruggere fecondo la predizione d’Ahia la fa- 
miglia di Geroboam : Almeno non credè, chela proi- 
bizione fatta al Re fuo Padre dal Profeta Semeja d’ 
inquietare le dieci Tribù nella loro feparazione , fulfi- 
flefle ancora, dappoiché effe fi erano più apertamente 
dichiarate contro il loro Dio , che contro la famiglia 

' di 


} 
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Ann. Mundi 3048. 
Abi* ». 

Jeroboam. 18. 


IH. Ree. XV. 7. Fuic- 
que pi altum imcr A 
bum & inter Jeroboam . 

II. Parai. XIII. 1.... 
Et crac bcllum liner A- 
Viam & Jeroboam . 

3. Cumque iniilTer A- 
bia certamen, & habe- 
ret bcllicofiITmios viros, 
& el-tìorum quadrin- 
penra millia : Jeroboam 
inltruxic ccomra aciem 
oSingeota milita viro- 
rum . qui & ipli elefti 
ermi, 6t ad bella for- 
ufiimi . 


di Davide. Adunata un’Armata di quattrocento mila 
uomini tutti Soldati fedii , e d'un valore fperimenta- 
to, fi mette alla loro telia, e avendoli animati co* 
motivi i piu capaci d' eccitare la lor fiducia , marcia 
contro Geroboam, per prefentargli la battaglia, fino 
in mezzo a'fuoi Stati. 

Geroboam da più di diciadett’anni che regnava in 
pace fopra Ifdracle, e che fi afpettava ogni giorno 
qualche irruzione dalla parte del Regno di Giuda , 
era continuamente armato , e femprc pronto a met- 
terà in campagna . Subito che Teppe i moti d’ Abia 
adunò le ftieTruppe, c trovoflì forte d' ottocento mi- 
la uomini tutti eccellenti Soldati, chefuperiori in nu- 
mero delia metà a quelle del fuo nemico, non gli ce- 
devano punto in coraggio . I due rivali fi rincontra- 
rono ne' contorni di Semeron nella Tribù d’E- 


phraim . Abia Re di Giuda fece occupare a’ fuoi 
foldati una gran pianura fopra alla montagna , e 
il Re d' Ifdraele fi ftefe nella valle , dove le fue 
Truppe potvano fare con più ordine i loro moti , 
c i loro giri. 

Si vide allora per la prima volta il Popolo di Dio 
tutto intiero divifo in due Armate nemiche non refpi- 
rar, clic ikfangue de’proprj fratelli, e preparare per 
la rovina comune de’ figli d’un medefimo padre delle 
armi, che riunite di buon concerto, e condotte dal- 
la Religione non avrebbono dovuto eflere impiegate , 
clic a combattere , c diflrtiggere i nemici del Signo- 
re . Afpettavafi il momento dell’attacco, eia decifio- 
4 . Stetit eijo Abia nc di quella gran giornata , allorché il Re di Giuda 
$%rtT"n eflendofi avanzato fulla punta della montagna a porta- 
li! : Audi jetoboim, & ta d’ effere intefo dalle Truppe nemiche le più vicine 
omrnt ifral . _ al f u( j quartiere, fece fegno colla mano, e cominciò 

D<^iiMjrDeuTlVr«? U de- a P ar ' ar ' oro cos * : Afcoltate Geroboam, e voi figli 
dcrit rrgnum David fuper d’Ifdraele , che feguitate daciechi un fuddito rivohi- 

iK , fiui r r e fjrr B u H- to £ ntr °i!/ u ° s T an .°- Ignor f e voi > ** i \ s,gno -, 

tìum filisi re Dio d Ifdraele ha data per Tempre a Davide, ea 

6 . Et furrexit Jerobo- fuoi difccndenti la fovranità fu tutto il Popolo, e 
ìus Si“oo»niVfiìii d": che ha confermata con un patto inviolabile l'Alleanza, 
vid & rebellivit coniti che ha contratta con loro per tutto il tempo , che fa- 
domìnum fuum. ranno fedeli alle fue Leggi ? Intanto Geroboam figlio 
di Nabath fuddito del Re Salomone figliuolo di Davi- 
de mio Bifavo fi è rivoltato contro il fuo Signore , e 

fuo 
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fiio Re. Una Truppa d' nomini in Tenia ti , e figli di 
Belial li fono uniti a quello ribello . Roboam mio Padre 
figlio di Salomone, principe fenza coraggio, (lo dico 
con mio dolore ) e inetto al mellier della guerra 
non fi è melTo in illato di domarli, ed elfi fi fono 
prevalfi delia di lui indolenza. Gonfj di tal fucceiTo 
voi ardite vantarvi di non temere nè il Signore, nè il 
Regno , che governa egli medefimo per mezzo de' figli 
di Davide. Voi gli opponete la moltitudine dc’voftri 
Soldati, e li vitelli d'oro che Geroboam vi ha dati 
per voliti Dei. Voi avete efiliati i Preti del Signo- 
re, i figli d’ Aronne, e li Leviti, avete fatti fra di voi 
de' Sacerdoti, avete avvilito quello carattere alla maniera 
delle Nazioni, che ci Hanno attorno . Il primo, che fi 
prefenta, e che confagra la fu a inano per l'ehufione del 
l’angue d’im Toro, e di fette Arieti, è dichiarato Pre- 
te di que’mollri d’idoli, che portano il nome di voliti 
Dei, e che non lo fono. In quanto a noi, fedeli alla 
tradizione de’ nollri Padri , noi adoriamo il Signore , che 
è il nollro Dio , e che non abbiamo abbandonato . I no- 
ftri Preti , die fervono al fuo Altare, fono i figli d’ A- 
ronne, ed i Leviti ciafcuno a lor turno fono impiegati 
a’ Santi Minifterj. Noi offerviamo in tutto le uofireRe- 
hgiofe Cerimonie. Ogni giorno mattina, eferafioffe- 
rtlcono al Signore gli Olocaufti , e i Profumi compo- 
ni fecondo il rito preferitto dalia legge, fielpongonoi 
Pani filila Tavola puriifima. Noi fiamo in pofiTeflò del 
Candelliere d’oro guarnito delle fue lampane , che fi ha 
cura d’ accendere ogni fera . In una parola noi onoriamo 
colla noflra fedeltà il Dio Supremo, e onnipotente, cui 
voi fate bellemmiare col vollro abbandono . Non vi lu- 
fingatc dunque di avere a combattere fol tanto contra 
uomini v e contro voli ri fratelli . Iddio medefimo è il 
primo Capo della nollr’ armata , e i fuoi Sacerdoti fan- 
no rifoaare contro di voi le loro Trombe fatali. Fi- 
gi» d’ Ifdraele , feguitate un buon conGglio , mentre è 
ancor tempo , e non vi oflinate alla battaglia contro 
il Signore Dio de' vofiri Padri , 0 la vollra rovina è 
fìcura. 

Il difeorfo d’ Abia fottouna grande apparenza di fem- 
plicità era d’ un maravigliofo artificio , e conteneva li 
motivi più capaci di ravvivar ne’ cuori l’amor per 
la famiglia di Davide collo lpettacolo dell’ antica Reli- 

T-omo V Parte J. F gìo- 
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3044. 


li. Parai. XllI.7.Con- 
gregatique fmu ad eum 
viri vaniflimi , & tìlii 
Belial : & przvaluerunt 
contra Roboam filium 
Salomonii, poiro Robo- 
am crai rudis, & corde 
pavido^ nec pernii reG- 
ilcre eia. 

8. Nunc ergo voi di- 
luii quoti refiftere pof- 
iitii regno Domini, quod 
poffidrt per filioi David, 
habeiirque grandem po- 
puli mulriudinun, ac- 
que vietilo* aureos ,quoi 
fecit vobiijeioboà in deos 

9. Et ejcciftis Sacerdo- 
te! Domini, filios Aa- 
ron, arque Levitai: & 
feci Ai* vobii Sacerdote! 
Gcut omnei populi ter- . 
rarum: quicumque ve- 
neri! , St initiaverit mi- 
nimi Guani in tauro de 
bobtit , & in ari eti bus 
(eptem , Gt facerdoj eo- 
rum, qui non funt dii. 

ro. NoAer antem Do- 
minui 1 Deus et) , quem 
non reiinquimus , Sacet- 
dotefque miniflrant Do* 
mino d; filili Aaron, & 
Levitar fune in ordinetuo: 

11. Holocauila quo- 
que ofterunt Domino 
per Gngulot dici mane 
& vefpere , & thymia- 
ma juffa legii pracepta 
confedum , & pròponun- 
tur panca in menta mon- 
dìflìma, eftqueapadnos 
candelabrum aureum , & 
lucerna; ejui, ut accen- 
danole femper ad verpe- 
ram : noi quippe cufiodi- 
mui prateepta Domini 
Dei nofiri , quem voi re- 
liquitiis. 

j 1 . Ergo in exercitu no 
AroduxDcuieft, & Sa- 
cerdotes ejui, qui clan- 
gmi: tubis&refonanc can- 
tra voi : filli Ifrael nolite 
pugnare contra DominG 
D; u pati G ve Aro rii , quia 
non vobis expcdic. 
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Ann. MunJi J048. gione , di cui ella era la depofitaria . In fatti il Re di 
Abì.r t. Giuda li era lufingato di far difcrtarc con quello mezzo la 

jtroboam. 18. miglior parte de’SoldatidiGeroboam,eineffettoquel- 

II. Parai. XIII. 13. li> che potevano intendere, parevano molto attenti, 
Harc ilio Joquenrt, Je- m a il Re d’Ifdracle, che avea ben preveduto, che il 
tur b0a inìidia' r . 0 Cumque ^ ll ° rltrn ‘ co non farebbe afcoltato , che da un piccol nu- 
e* adverfo hofiium fta- mero delle lue Genti , lo lalciò arringare , e profittò del 
ret, ignoramelo judam tempo per far fare alle fue Truppe attorno alla monta- 

M. Rcfpicicnfquc ju- § na 1111 mol ° coperto, per mezzo del quale 1 Armata 
das vidit inftare bcllum nemica fi trovava circondata. Giuda non fi accorfe del 
ex adverfo, & poftter- pericolo , che quando fu inevitabile. Il vederfi attor- 
Dominum : ac Sacer- niati da nemici pronti ad attaccar dt tronte, perhan- 
doees eubis canore co- co , c per di dietro , avrebbe fatto perder coraggio, 
jictunr . f c Dio non fi folle roeflo dalla parte de’ piu deboli . 

da vociferiti funr : «e 11 Re, gli Umziah , e li Soldati gettano lubitamentc 
ecce illia clamantibus, un grido, e rivolgendo di concerto le loro preghie- 
arrì iornc^i" frati re a * Cielo, domandano del (accorto : Abia nelmcde- 
qui lìabat ex advcrlo fimo tempo fa dare il fegno dell’attacco. Tutti li Pre- 
Abia Se Juda. t i fonano le loro trombe, le grida di guerra comin- 

ciano dalla parte di Giuda, e muovonfi per attaccare 
i nemici. Il Signore non afpettò più lungo te mpo, e 
in qualità di Dio degli eferciti, di Proiettore, e di 
Capo di quello di Giuda dccife della vittoria . Atterri 
sì generalmente Geroboam , c tutti gl’ Ifdraeliti , che 
in vece di combattere contro Abia, e contro la fua 
Armata, la quale fecondo tutte le regole umane non 

1 6. Fugetnmque fili* poteva frappargli , fi mettono a fuggire prccipitofa- 

d^h C coj U Dcu> tn mmu mcntc • Riconofciutofi alla lor aria cofternata , che 
corum*. 1 erano percoflì dalla mano dell’ Altiftimo, Abia gl’ inlc- 

17. Percuflìc ergoeoj guifee C on ardore, tutti i Soldati feguono il di lui efetn- 
pbgV mjF P n 7 “ l, «£ CI cor- P io » e non fi occupano, che ad uccider gl'infelici, 
jucruni vulnerati ex Ifra- che non penfano neppure a difenderli . .La ftrage fu sì 
cl quingenta millia vi- orribile , che avanti la fin del giorno ne reftarono morti 

lorum fortium. r ■ R , -ji 

18. Humriiatique funt nno a cinquecento mila. Il Re andava in traccia del 
fili Ifrael in tempore fuo rivale, ma non avendo potuto raggiungerlo , non 
ilio, & yehemcntiHime oliarne tutti ; fijoi sforzi , s’ impadronì di tre Piazze 
quod fptratTcnc in Do- importanti, lelana , Ephron, e Bcthclco lor lerrito- 
mino deo parrum fuo- r j, e colle Città vicine, che ne dipendevano. 

Perfecuru* edau- . Q- ueflo 8 ran fuccelTo , nel quale i vincitori , e ivin- 
tem Abia luBientcm Je- ti dovevano egualmente riconofcere il dito di Dio, 
roboam, & ccpit civi- era del tutto proprio a far rientrar quelli nell’ubbi- 

"«"iu“ felina cum dienza > mantener nella P ratica Jelle Sante ^8?' 
filiabus fuis, Ephron quelli , a’ quali la Religione, c la fiducia nel Si- 
quoque & filiaa cjmr pno- 


Digitize 


lloogle 


di Dio. Libro I. 43 

gnore aveano ottenuta la vittoria ; Ma gli uni , e Ann. Mundi 30+s. 

gli altri fe ne abufarono egualmente contro i dife- Abi * »• 

gni di Dio, tanto è vero, che dopo un certo tempo J ?roboam - 

dodi nazione nel peccato , fi diviene infenfibili a’ 

più forti rimedj, e che una virtù naJcente , c poco 

falda non li foftiene dopo un gran fucceffo . 

Geroboam più empio di prima raccolfe meglio , che 
potè, gli avanzi della fua Armata, mife groflt Guarni- 
gioni nelle Città le più cfpode, procurò di ripopolare 
ii fuo Regno fcarfo di Soldati , e divenuto quali defer- h. Pani. XIII. io. 
to per l’orribile drage della giornata di Semeron . Co- Ncc valuit ult . r > re( >- 
notcendofi troppo debole per attaccare il fuo nemico , {^Abla^®*” ***' 

ed anche per rendergli , evitò con tutte le precauzioni 
immaginabili ogni motivo di rottura , fperando fcmpre , 
che , fe poteva guadagnar tempo fenz’aver guerra con- 
tro Giuda, verrebbe a capo di rifarli delle fue perdite. 

L’occàfione era bella per Abia , ma l'ingrato dive- Ann. Mundi 3030. 
mito fiero fino all’ecceflo per la fua vittoria , obbliò f bi f *• *• 
predo la mano, che l’aveva coronato. La Prinrlp^f. Jcr ° oam ' 19 ~ 10 ~ 
fa Maacha figlia d’Abedalom fua madre , donna da- 
tafi alla più modruofa Idolatria, i Signori della fua 
Corte , e gli Uffiziali delle fue Armate Ravvalorarono 
con più orgoglio nella fua propria grandezza, e l’im- 
pegnarono intènfibilmente nelle vie dell’empietà , dal- 
le quali Roboam fuo padre fi era traviato prima di 
lui. In prima fedele, predo pervertito , di circa tre 
anni che regnò, non ne finì uno intero nel Culto ni. Re-. XV. <j Ac- 
delSignore. Dio giudamente fdegnato dell’abufo, che tamcn bellum fuit in- 
faceva della fua protezione , l'abbandonò todo che ne ' cr Roboam ». & J tr °- 
fu abbandonato. Perciò non fu più veduto occupato °. m "' cempore 

nelle azioni di guerra, nè col penderò di profeguire II. Pani. XIII. *t. 
i fuoi primi avvantaggi contro Ifdraele , e foto fece ***«« Abia , confon*- 
dare alcuni leggieri attacchi , che non effendo fede- óx 0 q u ! r ° ordVri m ' • 
nuti dalla fua prete nza , lafciarono a Geroboam tutto pn*rea*itqiie vipintì 
il tempo, di cui avea bifogno , per dar riparo a’ di- bllc ” » & fedceim 
fordini de’fuoi affari . Abia lo vide fenza inquietudi- m" R eg . xv. «• Et 
ne, rifoluto, com’era, di vivere in avvenire in una domivit Abia cum 
molle indolenza, che degenerò predo in Idolatria . Ac- Fi’run“ eum in tiriate 
crebbe il numero delie fue mogli, e n’ebbe infieme fi- David : rcguavitque 
no a quattordici , che gli partorirono ventidue figlino- Af ? r , 'Ji lu P ro co - 

li, e Tedici figlie. Chiedo è tutto ciò, che ci reda dei- 4r ‘ ' *' 

la Storia di quedo Principe, di cuii principi f*ggi > e 
gloriofi promettevano piu felici fucceffi . La- fua em- 

F 2 pietà 
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Ann. Munjì jojro. pietà meritava , che i fuoi giorni fodero abbreviar? , 
Afe i. e che ilfuo Regno tcrminallc prima, che averte con- 

]trob«am. io. fumato il terz' anno , verfo il nono mele del quale 

morì a Gerufalemme, e fu fepolto co’fuoi padri nel- 
la Città di Davide : Principe degno d’eflcr perfera- 
pre fcancellato dalla memoria degli uomini , non oftan- 
tela vittoria riportata contro Geroboam, fe non avef- 
fe lafciato aì'uoi Popoli un miglior Sovrano di fc , 
capace di riparare i Tuoi errori , c di dillrnggere i 
III. Keg. XV. 4.Scd fuoi fcandoli . Ma pure la Nazione non dovè quello 
propter David <ìcjit ci f avore , che aineriti di Davide. Il Dio onnipotente 
Internarli taWdS non obbliava la pietà efemplarc di quello Santo Re, 
ut fuicitarrt filiimi cjus che , a riferva della doppia caduta , che gli lece tare 
poli cimi, & 1Ututrct l’amor duna donna, non aveva mai traviato dalfen- 
s. EO quod ffciffet ticro della Ginftizia , e a di lui confiderazione dette a 
David rcfium in ocu- un cattivo Padre qual’era Abia, un figlio sì virinolo, 
li. Domini i & non de- come fu A f a f uo fucceffore alla Corona. Quelli fc 

qua* 1 pVjccpcra^'ci eun- ne cinfe la fronte nell’età di venticinqu’ anni , c la 
«is diebus vii* fu* , portò più di quaranta con una fermezza nella Re>- 

Si ,Crm ° ne Ur ' Z ligion ‘ ,e ' fuoi Padri > del,a S uaIe P 00 '" Ke fu ?‘ di ‘ 

9.’ In' anno ergo vi- feendenti ebbero il coraggio d’effere gl' imitatori . 
pelimo jeroboam tegis jj g e p ilo raccolfe prelloi frutti della pietà del fuo 
judo 1 . rcE,uv,t AU rcx Re. Sotto Roboam, e l'otto Abia aveva l’Idolatria 
11. Et fceit Afa ve- ufurpato un impero tirannico, che elercrtava feoperta- 
fium ante confatomi me f u tuU i i membri dello Stato. Afa non ebbe 
Domini , brut David ^ ^ fccttro in man0) che le dichiarò una guerra 

aperta , e l’infegui fino ne’ più ofenri nafcondigli . 
Ella non potcdiienderfi lungo tempo contro gli attac- 
chi d’un giovane Principe nel vigor dell’età , rifoluto 
di llermiuarea qualunque collo quello raoftro odiofo, 
che riguardò fempre come il nemico più formidabile 
della Monarchia. Sotto il di lui Regno fi videro rina- 
feere in Gerufalemme, e in tutte le Città di Giuda, 
e di Beniamino que’ bei giorni d'innocenza, edi Re- 
ligione , che avevano fatto tanto onore al Regno di 
Davide, ca’primi annidi Salomone. Davide egli mc- 
defimo parve risalito fui Trono , ed il Signore riconob- 
be infine nel figliolo zelo, eia rettitudine del padre. 
Il giovine Eroe non dirtimulòun momento le fue dil- 
li. Parai. XIV. 4.Et pofizioni .. Nel prender la Corona dichiarò, che non ii 
credeva Re, fc non per far regnare il Signore fuo Dio 
patrum fuoruin > & fa- ju tutto il fuo Dominio \ chcnonvi ionrirebbe un io- 

cerct Itgcm, & uoivet- lo Idolatra, c. che ninna confiderazione. nè d’intererte , 
fa mandata : 


pater ejus . 

U, Parai, xiv. a. 
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nè d’amicizia, nè di famiglia l’impegnerebbe a tolle- 
rar gli fcandali, pe’quali avca lungo tempo fofpi rato. 
In confeguenza di quella autentica dichiarazione co- 
minciò a metter la mano alla fua imprefi», nè la perde 
mai di villa, finché non l’ebbe intieramente compiuta. 

Disfece gli Altari eretti alle divinità Itraniere , di- 
11 ruffe i bol'chi fagrileghi, eh 'erano fiati lor confagra- 
ti colle infami fiatue , attorno alle quali il Popolo 
fupcrftiziofo era folito di congregarli : Repreife l’im- 
prudente gioventù , clte erafi veduta fotto il Regno 
de’due ultimi Re proftituirfi alle più infanti diflòlu- 
tezze . In una parola purgò i fnoi Stati di quel tra- 
bocco d’impurità , e d’abominazioni , che gl’inondava- 
no . Tre anni interi furono impiegati ad introdurre 
una riforma sì generale , ed a rinnovare i fentimen- 
ti della vera Religione . Dio più magnifico ancora 
nelle fue ricompenfe, che non è leverò nc’fuoi ca- 
ftighi, ricolmò Afa di benedizioni, e gli laceva goder 
la pace necelfaria alfucceflò de’fuoi pij difegni, do- 
vecchè il Regno d’Ifdraele fempre più incorrigibileera 
come nel fuoco, e cominciava a purgare con tragici 
avvenimenti il peccato della fila Idolatria . 

Geroboam di già vecchio, e affai avanzato nell’ao- 
no vigefimo del fuo Regno in Ifdraele , allorché Afa 
fu inalzato al Trono di Giuda , non avendo altri , 
che un figlio dopo la morte del fuo primogenito, e 
credendo reftargli poco da vivere , e da regnare , mi- 
nacciato di più dal Profeta Ahia della difirozionc 
totale di fua famiglia , pensò fcriofamente a prevenire, 
per quanto dipendeva da lui , le turbolenze , che la fua 
morte poteva cagionar ne Tuoi Stati. Re per elezione 
d’un Popolo, che avea fatto ribellare contro il fuo 
Sovrano , temè , che quel rnedefimo Popolo non fi ar- 
rogale il diritto di difporre della Corona, e di fee- 

f lier un fucceifore, che non foffe del fuo làngue . 

’crafficurare il Regno al fuo figliuolo l’affociò , ancor 
vivente, all’Impero, e lo fece riconofcere dalle dieci 
Tribù per foto, e legittimo erede del Trono dopo di 
lui . La cerimonia dell’ elezione in perfona del giovine 
Principe fi fece a Therfa allora Capitale d lforaeleverfo 
il fine dell’anno ventuno del Regno di Geroboam, e 
al principio del fecond’anno d’Aia nel Regno di Giu- 
da . Geroboam non fopravvifle lungo tempo al piace- 
re, 


Ani». MinJi jofo. 
Ali 1. 

Jeroboam. io. 


II. Parai. XIV. a... 
Et lubvertit alcaria pe- 
regrini culru], & cucci- 
la , 

J. Et cenfregit /fa- 
tua:, lucofque fuccidit: 

f. Er abituile de fun- 
ài: uibibu: Juda ara, > 
& lana. 

III. Rep. XV. 11. Et 
abllulic effeminato: de 
terra, purgavitquc uni- 
rerfa: fordes idolorum, 
qua: fecerant pairejcju:. 

H. Parai. XIV.. ..5. 
Et regnavic in pace. 


Ann. Mundi jopr. 
Afa 1. 

Jeroboam. al. 
Nadab 1. 


III. Reg. XV- tf. 
Nadab vero filili, Je- 
roboam regnavit fuper 
Ifrael anno fecondo Alà 
regi, Juda : regnavic- 
que fuper Ifrael duo- 
bui anni:.. 



Ann. Mundi }Oji. 

A f* )• Inchoato 
Jcrobojm ih. definen- 
te . 

Nidjb 1. inehotnie.. 


III. Rtg. XlV.io.Dics 
autem, quibus regnavit 
Jeroboam viginti duo 
anni funi : &. dotmitit 
eum patribus fuis : ré- 
gnatiique Nadab filius 
tjus prò co.. 

IL Para!. XIII. io. 
Quem percuflk Domi- 
mi , & mortuus eli . 

III. Reg. XV. i fi. Et 
fteit quod malum eli in 
eonfpedu Domini , & 
ambulavit io viis patiis 
lui, & in peecatis cju«, 
quibus peccare fecit Il- 
iaci .. 

17. Inlidiatus eli au- 
trm ei Baafa filius A- 
hix de domo Macini , 
percuflic eum in Geb 
l'etKon , qui Jeft urbs 
Phiìiflhinorunufiquidem 
Nadab, & omnis (fruì 
oblidebant Gcbbcthon . 


18. Imetfccit ergo il- 
luni Baila .in anno ter- 
no Ala regia ]uda , & 
tegnavic prò co . 


Ann. Mundi 3013. 
Afe 3. definente 
Baafa-. I. inclinante. 
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re, che gudava di vedere la Corona fidata nella fua 
Cala a dilpetto degli Oracoli del Signore. A capo a 
un anno, e qualche mefe oppreffo da inquietudini, e 
da dtfpiaceri, tormentato da’rimorfi di fua coibenza , 
più infelice e (Tendo Re , che non lo era mai (lato da 
particolare e da fuddito , morì in una vergognerà vec- 
chiaia percoffo dalla mano di Dio, eiafciòal luo figliuo- 
lo così empio, così nemico della Religione , così sfac- 
ciatamente Idolatra , così sfrontato corruttore del Popo- 
lo, come lui, la fua Corona maledetta, che non dovei 
relìare che pochi mefi filila teda di chi n’era sì indegno . 

Nadab ( queflo è il nome del figlio diGeroboam) 
fecondo Re d’Ifdraele cominciò a regnar foloverfoil 
principio del terzo anno del Regno d’ Afa , e avanti 
che quell anno fotte finito fperimentò nella fua perfona 
la verità degiiOracoli annunziati aliaRegina tua ma- 
dre dal Profeta Ahia . Poco informato di quel che fegui- 
va alla Corte, ignorando (opra tutto la congiura, che 
vi fi formava contro la fua Corona, e la fua vita , 
in vece di provedere alla propria ficurezza , pensò fuor 
di propofito ad ingrandirà , e ad intraprendere delle 
conquide. Aduna la fuaArmara, e la conduce in per- 
fona all’afledio diGebbethon Città dellaTribù di Dan 
invafa da'Philidei: Si lufingava di predo efpugnar la 
Piazza attaccata da tutte le forze d’Ifdraele , ed effet- 
tivamente era aflai verifimile, ch’ella non refiderebbe 
lungo tempo-, ma il Signore avea parlato contro il 
(àngue di Geroboam, e bifogtrava, che la fua parola 
fi verifieaflc. Baafa figlio d’Ahia della Tribù d’Ilfachar 
uno degli ufficiali, e forfè ancora de’ favoriti di Na- 
dab, ebe aveva un partito pronto a fodèncrlo , non 
cercava che un’occalione di disfarà del fuo Principe , 
ed attaccatolo con una tnippa de’ fuoi congiurati all’ 
attedio di Gebbethon 1’ uccide colle proprie mani , e 
nel momento del parricidio fi fa dichiarar Re dall’Ar-- 
mata . > J 

Sarebbe codato poco a Baafa il compiere la con- 
quida principiata dal fuo predcceflòre , ma altre cu- 
re più importanti lo chiamavano a Therfa , e prima 
di (tendere i limiti del fuo nuovo Regno credè, che 
bifognava prevedere a bene aflicitrarfene il poffeflb . 
Un ufurpatore , e un omicida non s’ immagina di po- 
ter governare in pace, fe non mette il colmo a’fuoi 

dclit- 
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-delitti . Baafa di già tinto del l'angue del Tuo Sovra- Ann. Mundi jojj. 
no fece ricercare tutti i parenti tutti gli amici di Af * !• definente. 
Nadab , e di Geroboam , de' quali non gliene fcappò '• mchoaate. 
neppur'uno, permettendo così Dio per verificare lit- IH. Reg. XV. la- 
teralmente la predizione del Profeta Ahia, e per pu- regnaffet , per- 

ire in una maniera ftrcpttofa gli -ecceffi di Gerobo- j“®L°m ““on^Zel 
am , ne* quali queft’empio Principe aveva attirato tut- «e unam quidem ani- 
to il fuo Popolo. Baafa a (Ti curato della fua preda, T im d */* mine c i“‘ * 
fece morire tutti i luoi prigionieri, uomini, donne >} axz2 verbum Domini, 
e fanciulli , dimodoché non fi vide mai ricomparire q» 01 * Jotutu» fuerat in 
il minimo rampollo della famiglia di Geroboam , la $jionir/ crvi fu * Al *'* 
prima , che avefic portata la Corona d'Ifdraele dopo 30. Propter peccai» 
la feparazione delle dieci Tribù-. jerobwm, qui pecca- 

Quefta famiglia ingrata, e fagrilega non meritava & 

minori caftighi , ma quella , che le fuccedeva per 1’ propter deiiflum , quo 
effufione di tanto fanguc, non profittò dell’ iniegna- niu V *ir r acl Do,umu<11 
mento, che facevano a lei inedefima i tragici fpetta- jj? Anno tertio Afa 
coli , che dava al mondo ■ Baafa lafciava a tutti gli regi* juda , regnavi t 
ambiziofi de’fuoi Stati un efempio di ribellione, che Bll(l 1,hut At'*.» f “' 
poteva avere delle filane confeguenze, c certo egli e Therfa» viginti quaiuoc 
Tempre pericolofo d’infcgnare agli altri co’fuoi proprj annis » 
delitti, che fi può giungere al Trono, quando fi ha 
abbafianza d’audacia , e di abilità per e fiere un for- 
tunato fcellerato. Re flava però al nuovo Re d’Ifdrae- 
le un mezzo ficuriflimo di fottrarfi colla fua famiglia 
a colpi del tutto limili a quelli , che avea fcagliati . 

Il fanguc, che aveva fparfo, non era tanto caro al 
Signore per follecitare la fua vendetta , e per Scan- 
cellare agli occhi di Dio la vergogna ', e la crudeltà 
del fuo inalzarne nro, baftava diftruggere con un vero 
zelo le innovazioni abominevoli del fuo Predeceflòre, 
in materia di Religione , ricondurre il Popold’Ifdrae- 
le al culto del Dio de’fuoi padri, abbattere i vitelli 
d’oro e i Tempj profani . Tutto gli configliava que- 
lla intraprefa, e doveva fargli riguardare l'Idolatria 
come la fola caufa della rivoluzione , di cui non era 
fiato, che lo finimento. 

Ben lungi di regolare in tal guifa la fua condotta , J4> Ec f ec ; t mi | um 
feguitò le pedate di Geroboam, cd aggiunte a tutti i coram Domino , am. 
delitti, che l’avevano fatto Re, quelli d’un Gover- ^lavtque m vi» Je- 
na fcandolofo. Pafsò fett’anni interi così ad afiodare ^5°* q U ibui peccate 
la fua invadono, e a fortificare il partito dell' empie- fecit Ifrael. 

-là. Meditava però de 'gran progetti contro il Regno 

di 
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Ab ana. Mund. } ojj . 
Ad ann. Mundi 3060. 
Ab Afa: J. ad io. 

A Baafx 1. ad 7 . 


III. Ren- XVI. i.Fa- 
ftus eli autcm fermo 
Domini ad Jehu filium 
Hanani contri Baafa , 
diccns : 

a. Pro co quod cxal- 
tavi te de |iu!rere , & 
pofui te ducem fuper 
populom meum Ifracl , 
tu aurem ambularti in 
yia Jeroboam , Se per. 
care fedii i populom 
meum Ifrael , ut me ir- 
ritare* in peccati* co- 
rum : 

3. Ecce , ego deme- 
tam pofìetiora Baafi , & 
pofteriera domili ejus : 
& faciam domimi tuam , 
lìcut domum Jeroboam 
fili! Nabatli . 

4. Qui mortuur fue- 
lit de Baala in civita- 
te , comedenr euni ca- 
net : & qui mortuus 
fuetit ex co in regio- 
ne , comedent cum yo- 
lucres carli. 

7. Cum aurem in mi- 
na Jehu i filii Hanani 
ptofhet.Tr, vcrbuin Do- 
mini fidimi clfet con- 
tri Baafa, & contra do- 
mum ejut, & contra o- 
mne malum , quod fe- 
cctat coram Dumino , 
ad irritandum cum in 
cperibus itianuum fua- 
inm , ut fieict ficut 
domus Jeroboam : ob 
hanc caufam occidit 
eum , hoc eli , Jehu fi- 
lium Hanani , prophe- 
tam . 
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di Giuda, e fi preparava a dichiarargli la guerra fal- 
la fperanza di metterlo fuor di liato di dargli mai 
più dell’ inquietudine , feppure non fi lufingava ancor 
di riunire un giorno quella Corona a quella d'Ifdrac- 
le , che di già portava . 

Nel corfo di quelli fett’anni, ne' quali regnava an- 
cor la pace fra i due Regni, il Signore inviò al Re 
d’Ifdraele uno dc’faoi Profeti con ordine d’annunziar- 
gli una forte del tutto fimile a quella diGeroboam, 
e quafi ne'medcfimi termini, che il Profeta Ahia a- 
vca impiegati parlando altre volte alla moglie di que- 
llo Principe. L'Inviato di Dio fi chiamava Jehu, ed 
era figlio d’ Hanani. La faa commiflione era pcrico- 
lofa, ed egli ne conobbe tutto il rifehio, ma non po- 
tendo dubitare, che non vernile dal Cielo, non efitò 
punto ad cfeguirla : Si prefenta a Baafa, andatolo a 
trovare nel di lui Palazzo, e gli dice: Ecco le parole, 
che v’indirizza il Signore: Tu eri nella polvere, ed 

10 ti ho tratto fuori, per inalzarti alTrono d’Ifdrae- 
le, dove ti ho fatto condottiero del mio Popolo: per 
tuo mezzo mi fon vendicato delle Idolatrie di Gero- 
boam, che, come il primo ingrato, è (lato il primo 
punito: Tu fei entrato nelle vie di quell’empio, hai, 
come lui, impegnato Ifdraele a feguitarle, hai conti- 
nuato a pervertire i miei adoratori , e mi hai irrita- 
to co’ nuovi peccati , che hai lor fatto commettere . 
Tale è il tuo delitto, c quella farà la pena. Ioller- 
minerò i figli di Baafa , dillruggerò la Ina" famiglia : 
La tua Cala avrà il dcflino di quella di Gcroboam 
figlio di Nabath : Quelli del l'angue di Baafa , che 
morranno nella Città, faranno mangiati da’ cani , e 
quelli, che morranno alla Campagna, diverranno preda 
degli uccelli del Cielo . 

Un difeorfo di quella forza , pronunziato in faccia 
a un Re poflcnte, ed aflfoluto, doveva aver il faccel- 
fo o della converlìone del Principe , o [della morte 
del Profeta ; ma non avendo potuto far di Baafa un 
peccator penitente, fece di Jehu un gloriofo martire. 
Avvezzo , com’ era , l’ ufarpatore a verfare il fangue 

11 più rifpettabilc, non rifpettò quello dell’Inviato di 
Dio : Infiammato di fdegno lo fece uccidere avanti a’ 
proprj occhi, come fe la morte del Profeta non do- 
vcis’cHerc un nuovo motivo pel compimento della pre- 

•w . dizio- 
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dizione. Dopo quella denunzi» dell’ira del Cielo, e Ab Adb> mw. 3033. 
dell'abnfo, che ne faceva , Baafa non aveva da fpe- Ann * M ® nd - i o<S0 - 
rare, o da temere più avvertimenti, e abbandonato si^ 
così alla durezza del Tuo poprio cuore continui i pre* . 
parativi contro Giuda, e credendoti abballa n za forte 
entrò in azione nell’anno ottavo del fuo Regno. 

Il tempo, e le congiunture non erano favorevoli 
al fucceffo della fu» intraprefa , e prefto lì accorfe , 
che non è cosi facile ad un nemico dichiarato di 
Dio il vincere un Re pieno di pietà, e protetto dal 
Signore. Da dieci anni intieri Alà figlio d!Abia Re 
di Giuda occupato a riparar le rovine del Culto 
lènto , e a dirfruggere ne‘ fuoi Stati fino le min», 
me vefligia dell' Idolatria 'de’ litoi Padri,' li attirava 
ogni di più colie benedizioni del Cielo l’amor de’ 

Itroi fudcÙti, convinti dalla propria ifperienza, che il 
più amabile di tutti i Principi è il più fedele a Dio , 
e che la prima qualità d’un buon Re è lo zelo della 
Religione. n. Parai XIV. i. Io 

Afa così gran Re, come Religiofo Ifdraelita nona ’*"!" 1 «Kebutquwvitter- 
era abufàto della pace. Aveva congregati i principa- ” judas 

li membri della Nazione, e gli aveva perfuati a riedi- AJificcmu» ciritat» i- 
ficare molte Piazze, che aumentarono contiderabilmen- Scrallemus muri*, 
te le fue forze. Voi vedete, aveva lor detto, quanto & JLii',* 1 "* feti", do- 
è avvantaggiofo il fèrvire al Signore, ed il camminare ncc a beiti* quieta fune 
con fedeltà nelle vie de’ fuoi Comandamenti .Mentre- ? m P ia * 1 uo<r 

... r , „ . , . „ ficrimus Dominila) DtO 

clic noi ce ne nartio allontanati, la guerra, e tutti gl pat rum uoftrornm, & 

infortuni, che porta foco, non hanno lafciato d’oppri- dederic nobitpicem pct 

merci. Adelfo che voi cercate il Diodc’voftri Padri , . 

e che date a nn Re , che vi ama , la coniolazione di traendo «npedimentum 

vedervi fecondare il ilio zelo per l’eftirpazione dell’ 

Idolatria, non abbiamo che temere dalla parte del Cie- 
lo, e rifpettati da’nollri vicini non ne vegghiamo ve- 
runo tanto ardito che prenda ad inquietarci ; Ma il 
Signore, la cui mifericordia ci procura quefl’.ozio, 
non pretende , che lo perdiamo nell’ indolenza , e lèn- 
za dubbio ci accorda giorni sì tranquilli, per difpor- - j 

ci a follenere un giorno gli sforzi de’nollri nemici. 

Occupiamoci tutti di concerto a fortificarci , fabbrichiamo 
nuove Piazze, ripariamo le antiche, mettiamo le’no- 
flre frontiere fuor d’attacco, e facciamoci barriere sì 
forti , che nel calo fleffo d’ una difgrazia non fi polla 
penetrare fino al centro del Regno. 

Tomo V. Porle 1, G Come ‘ 
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Ab A in. Sfund. Jon, 
Ad Ann. Mund. }o5o. 
Afe a j. ad io. 

Baafe ab 1. ad 7. 


II. Parai. XVI.«.A£- 
diHcavit quoque urbca 
munita] in JuJa, quia 
quictut trac 1 Se nulla 
temporibua cjus da lla 
liirexerant , piccai Do. 
mino forgiente. 


S. Hibnit autem Afa 
in racreitu fno portan- 
tium feuta, 8t baffo» de 
Juda rrecmra milita , de 
Beniamin reto fiutino- 
rum & fagitrariorum 
ducema ofioginta millia, 
omnei ifti viri fot affi- 
mi. 

. - -■ -r-q 

. <4 xtdqa 

A*n. Mundi 3 odi. 

Af* 11. 

Baal* 8. 

HI. Reg. XV. 16. Bel- 
lona autem crai inter 
Afa > & Baafa regemlf- 
rael> cunftis diebus co* 
rum . 

fi. Parai. XV. 8. . . 
Ex urbibus, quia cepe- 
rat. montia Ephraim a 
ibid. XVII. 1. . . . 
Et in CivitatibUa Ephra- 
im , quaa carperai Afa 
parer ejua. 

Hi. Reg. XV. 1 6.... 
Curiali diebus corum. 
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, Come il Principe era rilpettato, e amato dal fuo 
•Popolo, il di lui difcorfo t"u generalmente applaudito, 
e lenza efaminar nè Ja fpef a, nè la fatica, ogni 
membro dello Stato , certo della rettitudine delle in- 
tenzioni del Monarca non pensò, che a rettificargli 
la fua ubbidienza . In tutte le Provincie furono inco- 
’ minciati i lavori, e in pochi anni furono .fabbricate , 
riparate, fortificate tante Città fenza oppofizione d' 
alcun nemico , che non potè non riconòfcerfi in un 
.avvenimento tanto Angolare l’effetto miracoloso della 
protezione di Dio. . 

Un’altra cura affai importante aveva prefa ancora 
il Re di Giuda nel corfb de’ primi dieci anni di pa- 
ce, che avea goduti, e fu* di regolare la milizia del 
fuo Regno , e di riilabilirvi la più efatta difciplina . 
Ogni Città, ed ogni Provincia poteva fornire de’ Sol- 
dati , e degli Uffiziali , che erano fempre pronti a 
marciare ne’ bifogni dello Stato , e il Re poteva con- 
tare , che al primo fogno gli farebbe facile di mettere 
| infieme un'Armata forte di cinquecento ottanta mila 
. combatenti , fornendone Giuda per fua quota trecen- 
to mila nomini armari di feudo c .di lancia , e la 
Tribù di Beniamino dugento ottantamila tanto Ar- 
cieri, che Corazze . * • 

Tale è il bell’ordine, che regnava in Giuda, allor- 
ché Ifdraelc fi raife in moto con difogno di ripigliar 
fubito le Piazze, che Abia padre 3’ Afa aveva tolte a 
Geroboam dopo la vittoria di Semeron. L’empio fu 
battnto da per tutto ne’ qtiattr’ anni , che durò quetta 
guerra . Afa fempre protetto da Dio , perchè gli era 
• fempre fedele, non perdè una fola delle conquitte del 
’ Re fuo padre, e ne fece egli medelimo delle conli- 
derabili nelle montagne d’ Ephraim, dove prefe delle 
■Piazze forti, che Tettarono foggette a lui , e a’fuoi 
difeendenti dopo di lui. 

Quelli faccetti del Re di Giuda moderarono il fuo- 
co violento di quello d’Ifdraele, ma non poterono finor- 
! zare affatto la fuagelofia, nè farlo confentire alla pace, 
t Stettero qualche tempo fenz’arrifchiare nè da una parte , 
nè dall’altra imprefe di confeguenza, e lenza impe- 
gnarli a veruna azione importante, ma ttavano in 
offervazìofte fempre , e i due Re attenti , l’ uno a non 
perdere i fuoi avvantaggi , l’altro a riparar le fue per- 
dite, 
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dire, fi davano affai fpeflo delle piccole battaglie , che 
benché non aveller nulla di decilivo, non lalcia vano d' 
elfer affai fanguinofe , e tornavano collantemente a 
gloria di Giuda. 

Il faggio Principe, che governava quello Regno da 
circa a quindici anni, e che cercava non tantod’ ag- 
grandirli a fpele de’fuoi vicini, quanto a non lafciarl» 
dar legge , fi contentò di porre delle buone Guarni- 
gioni nelle Piazze le più efpofte , dalle quali venivano 
arreftate le (corte de’ Nemici, e congedò la fua Ar- 
mata ; Ma Dio per mettere a prova la fiducia del fuo 
fervo, e per fargli meritar nuove grazie, gli fufeitò 
per la prima volta un nemico ftraniero, che l'obbli- 
gò qtiafi fubito a far ritornare le fue Truppe, c ari- 
metterfi in Campagna. 

Zara Re d’Etiopia, o dell’ Arabia deferta adunò un 
milione di Combattenti , o di aflaffini dell’ Arabia , 
della Libia , e di tutte le Provincie vicine follenuti da 
trecento carri armati da guerra. Quella moltitudine di 
Barbari fi fparfe nella Giudea l’ annoquimodecimodel 
Regno d’Aia, o contando da un'altra epoca celebre 
in quel tempo, l’anno trentacinque dopo la divifione 
delle dieci Tribù, e dopo Io fìabilimento della fami- 
glia di Davide nel folo Regno di Giuda. Zara fi era 
avanzato in buon ordine fino a Marefa, daddove mi- 
nacciava tutto il Paefe. Afa ben’ formato del cattivo 
fuccelfo d’uno de’fuoi Prcdeceflori , che in un’ irruzio- 
ne ^apprettò a poco fimilc di Sefac Re d’Egitto aveva 
afpettato il nemico nella fuaCapitale, moftrò maggior 
risoluzione , e incoraggi tutte le fue genti . Ma la 
fua caufa era altresì ben diverfa da quella di Ro- 
boam fuo Avo, poiché Dio, che avea voluto umilia- 
re il Nonno colpevole , voleva rilevare la gloria del 
vlrtuofo Nipote . Afa marciò dal canto foo con gran di- 
ligenza contro Zara , e andò a poftarfi a Sephata 
Valle affai fpaziofa in faccia all' Armata nemica, che 
non avea lafciato ancora il fuo campo di Marefa. 
Il pio , e valorofo Principe non differì l’ attacco , fe 
non quanto tempo bifognavagli per indirizzare i fuoi 
voti al Signore. So, mio Dio, efclamò, che il foc- 
corfo, che preparate a’ voftri fervi, non dipende nè 
dalla moltitudine, nè dal piccol numero de’ Combat- 
tenti . Difendeteci dunque oggi contro un’Armata 

G i innu- 


Ann. Mundi jo Ss, 
Afx if. 

15 41 fi 11. 


II. Par. XIV. 9. B- 
grclfuc eft amen* con. 
tri eoi Ziri -ifcthioi» 
cuoi exercitu fuo , dc- 
cies cenimi millia, 9 t 
curtibut trecentis : & 
venir ulque Marcii . 

Ibid. XV. 19. Bclium 
vero non fnic ufquc ad 
trigefimuro qui nr uni an- 
nuiti Regni Afa. 

10. Cumqne tevenif- 
fent in Jerufalem mrnfe 
renio , anno decimo 
quinto Regni Afa. 

11. Parai. XIV. Io. 
Porro Afa perrexit ob- 
viam ei , & inftrnxic 
aciem ad bellum in Valle 
Sephata, quar eft juxta 
Marefa : 

il. Et invocavit Do. 
minum Dcum , Se aiti 
Domine , non eit apud 
tenlladiQamia, ucrum 
in putrii auxilicris , an 
inpluribui: adiuvanoi, 
Damine Deus nofter : 
in ee enim , Se in tuo 
nomine habentei fidu- 
c am , venimus concia 
Itane multitudinem .Do- 
mine, Deut nofter tu 
et, non prarvalcat cen- 
tra te homo. 
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Ann. Mundi jo 6 f. innumerabile di (Iran ieri , che andiamo a combattere. 
Af* if. Per vincerli contiamo fopra di voi . Voi liete il no- 

Bll( * ftro Dio , e i noftri nemici non vi adorano : Non 

II. Parai, xiv. 11' foffrite , che l’uomo prevaglia contro di voi. 

Exterruit ìtaque Domi" La preghiera del Re fu nel medefimo iftante il pri- 
& ’^àiTfo^MtCue ™> fe S no ddla battaglia , e il primo dardo, che cad- 
Auhiopts . de (òpra i nemici . Il Signore fparfe in quel momento 

■t- tc pcrftcuBis cfl un terrore sì l'ubitaneo nel cuor di que’ Barbari , che 
cuìn eo 'crac^ufque' 3 * 1 all* accollarli, che fecero leTruppcdi Giuda, fi ditti pa- 
rara: A ruerunc AEthio- rono o fiiggirono fenz’ ordine per JaCampagna Inficiando 
pcs utque adulteracelo- . vincitori, armi , fpoglie, e bagagli . Ala accompagnato 
dente contriti funi, & da tutte le lue I ruppe gl m legni IinoaGeraralonta- 
exercitu illiua prillante . na dal Campo di battaglia dieci, o undici leghe. Id- 
Tulerunt ergo tpolia mul- jj 0 non abbandonò i fiuoi Soldati nel profieguimento della 
14. Et percufferuntei- lor vittoria: Egli ftcffo dirigeva tutti i loro colpi , com- 
vìtatea omnea per circuì- batteva per loro, e con loro: era egli, che per me- 
quTppe a.a*s\e£o?i “ no di effi abbatteva, atterrava, metteva in pezzi gl* 
vaierai: & diripuerunt Idolatri , nè fi cello di fare ftrage, (è non quando non 
urbei , A multam pr*- fi videro più nemici, de’ quali infatti non neretto più 
“/fiTTS a veruno di quella prodigiofa moltitudine, fiotto la qua- 
vium deftruenees , tuie- le Giuda avrebbe dovuto rimaner oporèflò. Geraraera 
runt pecorum infinuam una buona Piazza, ma. lo fpavento fu si generale , che 
lorum: leverfique fune «c quella Citta, ne molte altre Tortezze convicine ofa- 
in jerufaJe«i, rono far refiftenza, ed, aperte le porte, Afa fe ne refe 

padrone. Come il fino dileguo non era di ftabilirvifi, 
fece focheggiare tutte le Piazze, dalle quali portò via 
di gran ricchezze. S'inoltrò fino alle campagne, dove 
• guardavnnfi gli armenti, eprefe tanti cameli , e taqtc 
pecore, quante ne volle. -Ritornò dappoi fui campo di 
battaglia, dove i fuoi Soldati fi arricchirono delle fpo- 
giie de’lor nemici: Infine, il fuccefloeflendo compiu- 
to , riprefe colla fua Armata la ttrada di Gerofalem- 
_ II. Farai. XV. t. Aia- me , 

fàao^n'fe fpitttu°Del! I* cuore de * virtuofo Afa refiftè meglio, che quello 
1. Egreffus efl in t>e. di fuo padre, al tofiico della profperità . Dio, chel’a- 
eurfum Afa, & diiitei: mava } c c fi e voleva iftruirlo di tutto il frutto, che 
nis jùda,'À Ht manti™: dovea tirare dalla fua vittoria, fi avanzava verfo di 
Dominusvobifcum, quia lui nella Perfona del fuo Miniftro a mifura, che fi 
‘“H "il ! avanzava egli medefimo verfo la Capitale. Azaria fi- 
fi auicm dcrcli^ucriii* gl io d Oberi deputato da Dio, c ripieno del luo lpiri- 
eum, dctelinquet vos. to comparve io mezzoall’ Armata , e prefentatofi al Re 
gli parlo così in prefenza de’ fuoi Uffiziali . Afcol tate- 
mi alfa , e voi Popoli di Giuda , e di Beniamino . Voi 

avete 
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avite Or or provato , che il Signore c con voi , perchè Ann. Mundi }o£r. 
voi non vi fiere allontanati da lui: Se continuate a ai* ir- 

cercarlo, lo troverete, ma fe l'abbandonate, vi ab- “ * ,l ’ 

bandonerà. Sappiate del rcfto, che Ifdraele paflcrà un II. Parai, xv. j. Tran- 
lungo corfo d’annifenza vero Dio, fenza Prete, fenza *“*'"? m “h> di ” 
Dottore , e lenza Legge; Ma ritornati al Dio d’Ifdrae- \ n 0 l^& abfque Va«rdote 
lene! tempo delle loro afflizioni, lo cercheranno, ed dottore, & abfque iegr. 
avranno la forte di trovarlo. Durante il lungo fpazio . ♦.Comquereverfifiie- 
del loro errore circondati da nemici faranno come tema- Dominum Dcum Iliaci, 
vi nel lor proprio Paefe, e non avranno la libertà d’ & quxfierint eum , rc- 
emrare , e d'ufcirc con ficurezzapel commercio il più P erlcnt cu “- ... 
necefiario . La terra non produrrà per loro che or- erit pax egredienù , & in- 
rore, e fpavemo. Una Nazione fi follevcrà contro un’ grediemì , fed terrore! 
altra Nazione, e le Città contro le Città: Il Signore 
piglierà piacere a gettar fra elfi il difordine, e a ridur- «. Pugmbit eoimgene 
li all’eftremità lo più terribili. In quanto a voi Afa eontra gemem , * civìia* 
Re di Giuda, e voi Popoli fedeli , che leguitate le fue Dominut roow“abi«ò* 
leggi, pigliate fempre più coraggio, animatevi da'vo- in omni anguRia. 

Uri fuccehi , e contate, che al voilro zelo non manche- 7 : . Vo „ s 

tannili , & non diuolranr 

ra la ncompenfa. iur menu. veRr*: cric 

Quando Afa avertè potuto cflèr tentato, d’infupcrbirfi cnim rocicea operi ve- 
un poco della fua vittoria, quel, che avea or'intefo , a- ftr °/ Qllod CU1 „ audi , r « 
vreboc dovuto fervi rgli d un ponente pre ter va rivo contro Afa, verba fcilicct, & 
gli attacchi della vanità, ma egli era troppo lontano propheiiam Azari* filii 
dal lafciarfene fedurre. Di già pieno di riconofciinento °^ P ^tTn u ìi“ n id^ 
per le beneficenze, colle quali il Signore ricompenlàva b de omni terra juda, & 
i fuoi deboli fervizj, fi umiliò profondamente, e lènti de Beniimin, & ex ur- 
il fuo ardore pel Culto di Dio farfi maggiore dal dif- mJ.V E^rùm" T de’- 
corfo del fuo Profeta . Subito che fu giunto a Geru- dicarit altare Domini , 
falemme cominciò a perfeguitare con un coraggio af- antt P° tucum 

fatto nuovo i refidui dell 1 Idolatria , e fenza riguardo 
alle mormorazioni d’ alcuni grandi dediti all'empietà, 
fece fare nelieCittà di fua ubbidienza si di Giuda, che di 
Beniamino dell’efatte ricerche per abolire gl’ Idoli , fe ve 
ne re (la va ancora, qualcheduno, che forte frappato alle 
prime perquifizioni . .Uno de’ principali oggetti della fua 
attenzione furono dappoi le Città conquiftate fui Regno 
d’ Ifdraele, ove l’Idolatria avea gettate più profonde 
radici foto gli empj Re, che fi erano fatto un interertè 
diStato d’ introdurla, c di coltivarla nelle Terre di loro 
dipendenza. Afa fece intendere agli abitanti , cheaven. 
do mutato Re dovevano mutar condotta , e che non (of- 
frirebbe , che i figli di Giacobbe fommefli alle fue leggi 

forte- 
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fodero più lungo tempo ribelli al Dio de’ loro Padri: 
Lor tolfe tutti i loro Idoli, e fece diftruggcre tutti i 
luoghi fagrileghi dedicati alla fuperflizione. 

Malgrado le follecitudini del pio Monarca reftava 
Tempre in mezzo alla fuaCapitale, e fino nel fuo Palaz- 
zo uno fcandolo domeltico , che gli cagionava un gran 
dolore. Egli aveva inutilmente procurato d’ abolirlo per 
la via della dolcezza, c de’ riguardi, che credè in pri- 
ma dover impiegare, ma in’ fine qualunque conlìde- 
razione dovefte avere, e che avelie in effetto per la 
Perfona augnila, che dava un si perniciofo cl’empio 
a’fuoi fudditi , fi fece cofcicnza della propria lentez- 
za , e rilòlvè di rimediarvi . La Regina Maacha mo- 
glie diRoboam, e Avola del Re attualmente regnan- 
te era la Principefia altiera, di cui fi tratta. Troppo 
potente altre volte fililo fpirito del marito avea pre- 
fa, durante il Tuo Regno, un’autorità quaG fuprema , • 
che l'eppe confervarfi anche in quello d’Abia lùo figli- 
uolo, e che Afa fuo nipote, che avea per lei un Torn- 
ino rilpetto, non pent'ava a contraffarle ; Ma ella s’era 
abufata del fuo potere fino a rendere il marito, e dap- 
poi il figliuolo Idolatri, e fe non cercava apertamen- 
te di attirar Afa nel medefimo precipizio , perchè non 
lo vedeva inclinato a lafciarvili condurre , pretendeva 
almeno , che le Leggi generali non la riguarda fiero , 
e che il Re fuo nipote non era in diritto di cofiri- 
gnerla fu ciò, ch’ella chiamava Tua Religione. Elfa 
avea confagrato un bofeo, dov'cra eretto l’Idolo di 
II. M.XV.K. SeJ Priapo , cd ivi in qualità di fuprema Pretella adunava 
r«gis ex augufto depo . 1 f uo * cortigiani, et fuoi favoriti, perallilter con lei 
(uit imperio, eo qnoj alle lite fagrileghe cerimonie. 

feci (Ter in luco fimgla ^fa (| r a CC0 dell’inutilità delle fue preghiere , e delle 
comrivic , & in frufla lue rimoltranze , pernialo pure , che in materia di 
comminuti*, combuflit Religione un Principe zelante dee col proprio fangue 
'"m.Regì XV^'tj.'ln- nfl °ft rare ancor più fermezza, e elicla feduzionc, che 
fuper a: Maacham ma- viene da una tefia coronata , è la prima, die bifogna 
irem fuan amovit , n» arreftare , fi traf|K>rtò egli medefimo al bofeo confa- 
PrUpM&'mloco *£." g ra '° alla divinità de’ Pagani, fece demolire alla fua 
quem confccraicrar: fub- prefenza la caverna fegrcta , dove fi facevano le af- 
vcmiquc fpccum cju», & f em blee, ed i Sagrifizj, mite in pezzi l’Idolo , che 
piflìmum, & combuflit Vl trovo, lo fece conlumar dal fuoco, e ne volle ve- 
m Torrente Cedron: der gettar le ceneri nel torrente di Cedron. Dopo un 
colpo di tanto vigore contro una donna intrattabile , 

gelo- 
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gelofa delle Aie prerogative , e da lungo tempo in pof- An«. Mimai }o*r. 
Ceffo di comandare, Afa per prevenire gli effetti del Af * >r. 

di lei rifentimento, a’.quali poteva effer cigolio , e fo- Balf * '*• 

pra tutto per impedire ognuno dal prenderemo per in- 
tereffe per una Principeffa lènza Religione, la privò 
di tutto il potere , che aveva ufurpato fotto i Re 
Cuoi anteccflori , la riduffein una privata condizione , 
e volle effe in avvenire non fi aveffe da temer nulla 
dal di le» odio, e nulla da fperare dal di lei favore. 

Il Re con quelta fola azione d’ un’ autorità veramente 
Regia, padrone affoluto nella fua Tamigi ia , e nell» 
fua Corte non dubitò di non efferlo ancora ben di 
vantaggio fui retto de’fuoi fudditi , e volle profittare 
di quelle buone difpofizioni per effettuare in maniera 
(labile, e durevole la grand'opera del riftabilimento 
del Culto di Dio. Avvicinandoli il terzo mete , in 
cui cade la folennità della Pentecofte , dove li Tede- 
li di tutti i quartieri del Regno fi porterebbono in 
folla a Gerufalemme per aflìllere alla Fetta , ordinò ]*• Parai. XV. 9 . Con- 
a’ fuoi fudditi di Giuda, e di Beniamino di trovarci!! pTm/'at' 
tutti efattamente queft’ anno fenza efentarfene fotto * adyena» eom eU <le 
venia pretefto ,' e che vi foffero accompagnati da’ fé- f, ph V il "L’ 2 de 
deli delle Tribù d' Ephraim, di Manaffe , e di Si- r« mim ad™^’ 
meone , che fi erano rifugiati ne' fuoi Stati , dove la fu E rrin « « Wrael , vi- 
protezione di Dio in tutte le fue imprele , c la Aia &" u T>ìli 
riputazione di pietà ne» avevano attirati molti, dacché io. Cumque venir, 
era afeefo al Trono . Il Re fu ubbidito , e da lungo £ tot J«“iàlem ■>«»- 
tempo la Cafa del vero Dio non fi era veduta piena d’ quimo°egni "a fa” ' I ' <> ' 
una si numerofa truppa di fedeli adoratori. In quella 
occafione furono praticate le Cerimonie ordinarie , 
ma il Re , che aveva i fuoi difegni particolari , fe*. 
guaio la fetta con molte grandi azioni proprie ad if- 
pirare a' Popoli i più vivi (enfi di pietà. 

Egli richiamò prima alla memoria degli alianti i 
voti, clic il Re fuo padre avea fatti nella pericolofa 
giornata di Semeron, e gl’impegni, che aveva prefi 
col Signore , quando gli aveffe accordata la vittoria . 

Molti di voi, aggiunte il Re, fono Itati teflimonjdi 
fue promette , e te non le ha adempiute, mentr’era 
vivo, tocca a* me a farlo dopo la di lui morte con 
una magnificenza , che corrifponda alia pietà , di cui 
faceva allor profeffrone , ma oltre agl’impegni di mio 
Padre, ho anco da foddisfare a’ miei. Il faccetto, che 

la 
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Ann. Mundi }o6j. la mia preghiera ha ottenuto nella battaglia, che ab- 
biamo data a Zara, efige a giudo titolo i contrafle- 

■ J ’ 1 * , gni della mia riconofcenza . A quelle parole il Re 

H. Parai. XV. i8.Ea- fa dendere in prefeqza del Popolo l'oro, c l’ argen- 
tee quar vorerat pater t0 j vafi, e j diverli ornamenti , che avea fatti ore- 
domimi Domini, argen- P arare i ed all mante fa trafportare il tutto ne Te- 
um , & aurum , vaio- fori della Cafa di Dio . 

etileni dÌVCrfam fupel Quella liberalità, che attirò al pio Monarca gli ap- 
III. Rcg. XV. i< 5 . plaufi di tutto il Popolo, fu fubito fecondata <ja un’ 
azione ancor più Religiofa . Si trafportò all’ Aitar del 
Signore , o degli Olocaudi fituato nel Vcdibolo del 
II. Parai. XV. 8. . . Tempio fin dal tempo di Salomone , ma che quello 
mini', ‘quod ^rar'a^è Princi P« uon avea fatto confagrare ; e ne fece la dedica 
porticum Domini. per cominciare a farlo fervire inoccafione di quella Fc- 
ii. Immolaverum Do fta ; Vi fece condurre delle Vittime feelte dal bottino, 
nub°i, , , n & C priJa q C uTn * be ^ lvea prefo fui Re d' Etiopia alla battaglia di Mare- 
adduxerant , boves fc- fa, e furono in quel giorno immolati fe trecento buoi , 
?c' tem mìll’ia & lrict " e fettemila arieti . In fine foddisfarti tutti i Voti , c finiti 
CpC i "bi iniravit rx mo- « Sagrifizj , il Re congregò il Popolo nel portico , e tcr- 
r; ad corroboramiuni ter- minò quel gran giorno con rinnovare autenticamente 
niinùm' Deum^pjtrum * allcatl * a della Naziou fanta col Signore Dio de’ loro 
fuorum in toro corde , Padri , Cerimonia , che fi odervava qualche volta l'opra 
«c intota anima fila, rutto ne’ tempi calatn itoli , ne’ quali l'empietà, ed il 
libertinaggio lì erano introdotti adonta della vera Reli- 
gione. Egli è tempo, dide il Principe ad alta voce, 
che riuniti tutti ne’medefimi fornimenti di fervore, edi 
zelo dopo le benedizioni, delle quali damo ricolmi , 
c’ impegniamo di nuovoa cercare il Signor nollro Dio 
con tutto il nollro fpirito, c con tutta la fmeerità de’ 
nollri cuori. Ma come è poco il prender degl’ impegni 
tante volte rotti per l’ infedeltà d’un certo numero d’ uo- 
mini unicamente attenti a corromper la Religione de’ 
lor fratelli , voglio levar a tutti i miei fudditi , per 
quanto dipende da me, fino la libertà di perderli , 
non lafciando loro la Iperanza dell’ impunità . Io rimet- 
to oggi nel loro antico vigore tutte le leggi dabilite 
contro gl’idolatri, e fc avvenirti: mai (che Dio non 
ii Si ui» autem , vo S ba ) cbc qualcuno rilevafle le rovine dell’ empietà , 
inquir , non quxGetic che ci fiamo sforzati di diftruggere, e che camminafle 
Dominimi Dcum linei» per vie ftraniere lungi dal Cuko, e dall’ ubbidienza, 
Steiar.Sa* dobbiamo tutti al Signore Dio d ' Ifdraele > ladi- 
ni ufque ad uiuliercm . chiaro reo di morte fenza dillinzione d’ uomo , o di 
donna, di ricco, o di povero, di vecchio, o di fian- 
cuti- 
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ciullo, nè voglio, che alcuna confiderazione polla li- Aan. Munii jo 6(. 
berarlo dal fuppiizio, che merita un sì grande fcan- 

dolo . Il Popolo confluiti ad una voce , e fi fofcriffe, 

fenza efitare, all’ordine del Re . Quell' impegni , e H. Parai. XV. 14 . 
quelle promelfe furono ripetute in tutti i ranghi con l a ";" u ^ ue in ^ < ; 
fegni ftraordmarj di fervore, ed allegrezza. Ogn uno & j„ clangore tube, & 
fi fommilè con giuramento, e lotto le più terribili f° nlIU buccinarum. 
imprecazioni, alle pene decretate contro gli ernpj . !n 'j ‘ d ° ™“ e q « c 
Le trombe, e gli altri iflrumenti fi fecero fentire, cne.-ìn omni enim corde 
i loro fuoni raddoppiati follenuti dalle acclamazioni 1“° juraveranr» & in ro- 
dai Popolo terminarono la Cerimonia di quello gior- èum.^Tnveneruot 
no edificante. 

Per b perfetto rillabilimento della Religione non 
rellava più nulla da defiderare , fe non , che il Re , 
dopo aver dillrutti tutti gli alili dell’empietà, rifor- 
mane fino nella pietà medefima un abulò, che fi era 
introdotto fra i luoi fudditi , ma che non era d’ una 
sì gran confeguenza . Il Popolo anticamente avvezzo 
ad adorare il Signore filile montagne, e a farvi de’ 

Sagrifizj, perfeverava ancora in quell’ufo, benché Dio 
l’aveffe efprellamcnte annullato dopo, che fi fu fcelta 
una dimora Affa nel fuo Tempio di Gerufalemme- Afa 
però non intraprefe di abolire il collumc d’ adunarli £ x celf* «item de- 
lie’ luoghi eccelli, quantunque contrario all’ordine di rclifta (unt in Ifnet 
Dio perchè non ellendo in fe ftelfo idolatrico , 
perlliziofo, temè forfè di rivoltare 1 fuot ludditt , e di e j 0} 
dare a’ malcontenti occafione di leminar difcordie , e HI. Rej. XV. 14. 
turbolenze . Che che fia del motivo di tal condefcendenza , 
non apparilce , che il Signore glie l' abbia aferitta a 
colpa , nè lafciò di tratarlo come fervo fedele , il cui 
cuore retto , e folido non fi era mai fmentito fin al 
fin de’ fuoi giorni almeno nelle vie della Religione , 
e nella purità del fuo Culto. I fudditi ad efempiod’ 
un si buon Re mantennero le promeflc, che avevano In 1 n f r^Tird c ' fóó 
fatte al Signore: Come avevano giurato con fincerità j urlvcrunc , & i n tot* 
lbddisfecero con fedeltà a’ loro giuramenti: Cercarono voluntatc qu*fìerunc 
il Signore colla più retta volontà , ed ebbero la forte eUDaminu* 

di trovarlo: Si mantennero in pace con Ini, ed egli requiem per cìrcaitum. 
fi compiacque di non fulcitar loro nemici flranieri, 
che attirava ordinariamente fulle loro terre fol come 
un flagello , di cui fi ferviva per punire le loro Ido- 
latrie. 

Tomo V. Forte 1. H Una 
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II. Para!. XVl.t.An- 
fio ameni mgefimo Ten- 
to regni cjus, afeendic 
Baafa rex [frati in Ju- 
<tain , Se muro circum- 
dabac Rama, ut nullu* 
tuie polTec egredi & in" 
predi de regno ATa. 
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Una Umazione sì pacifica , e sì innocente non po- 
teva mancare di far paflar nel Regno di Giuda un 
gran numero di famiglie delle dieci Tribù, che ve- 
devano difertatc in folla da un Regno tutto corrot- 
to, dove dominavano ugualmente il difordine, la fe- 
dizione, e l’empietà . Quell’ abbandono dette un’eftrc- 
tna inquietudine a Baafa Re d’ Ifdraele , e benché non 
avelie potuto fin allora riportar verun vantaggio fui Re 
fuo rivale , fece a capo a qualche mefe un nuovo ten- 
tativo, col quale, fe averte avuto un buon fucceflò,fi 
proponeva di perdudere a’fuoi fudditi l’ingreflòdel Re- 
gno di Giuda , e di aprire a fe medefimo un palfaggio 
filile terre del fuo nemico, dadove -potefle fare delle 
feorrerie fino alle porte della fua Capitale. 

Afa contava allora l’anno fellodecimo del fuo Re- 
gno, che concorreva col trentèlimo dopo la dividono 
delle dieci Tribù, e Baafa avea di già regnato in If- 
draele più di dodici anni , dacché avea ufurpata la Co- 
rona fui figlio di Geroboam . Tra li due Regni non 
erafi fatta né pace, nè tregua, e l’un, e l’altro Ila. 
vano , filila difenfiva , allorché Baafa gelofo de’ fuc- 
ccffi del Re di Giuda, ed irritato dell’inclinazione, 
che i fuoi Popoli inoltravano di darli a lui, fi get- 
tò improvifamente con tutte le fue forze fu Rama 
Città della Tribù di Beniamino ne’contorni di Be- 
thelemme, ed d’ Anathoth affai prertb a Gerufalemme, 
e frontiera della Tribù d’ Ephraim. La Umazione di 
quella Città fabbricata fopra un'altezza, che domina- 
va le Brade, per dove bifognava partire per entrar 
dal Regno d’ Ifdraele in quello di Giuda , ne rendeva 
la conquifta così importante all'uno, come la confer- 
vazione necelfaria all’ altro . Baafa fe ne refe padrone 
in poco tempo, e lubito ficantonò ne’contorni colla 
fua Armata per coprire i lavoratori, che impiegava 
giorno , e notte a fortificar quella Piazza , a circon- 
darla di forti muraglie, ad ifeavarvi de’ forti profondi, 
in una parola a farne , fecondo le fue idee , una Piaz- 
za da non poterli prendere. 

Alla villa d’un Re nemico pronto a llabilirfi nel 
centro de’ fuoi Stati, il Re di Giuda temè pel fuo 
Popolo , ma il pericolo della fua gloria parve toccar- 
lo ancor di vantaggio. Il folo riflettere, che poteva 

erter 
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efler vinto da un Principe, che non dovea efler, che Arm. Mundi J0 66. 
fuo fuddito, gli cagionò deH’apprenfioni, che i tocco r- Af* if. 

(1 così recenti del fuo Dio non furono capaci di cai- * 1,1 

mare. La gelofia, e il difpetto accecarono talmente 
quello Principe fin allora irreprenfibile , che in Afa 
attaccato dal Re d'Ifdraele non fu più riconofciuro 
quell’ Eroe formato dalla mano di Dio, ch’era fiato 
veduto alcuni mefi prima armato di preghiera atter- 
rare un milione di Combattenti . Per colmo d’ in- 
quietudine ebbe notizia , che il fuo rivale avea fat- 
ta alleanza con Benadad Re di Siria, e che corre- 
va rifchio d*aver di nuovo quelle due Potenze coa- 
tro di (è. 

Co’fentimenti di Religione, che da più di quindici 
anni fofienevano Afa in tutte le fue imprefe, gli era 
facile di comprendere , che due Re Idolatri collegati 
contro un Principe fedele a Dio, erano due vittime, 
che il Signore conduceva a’ fuoi piedi , o almeno due 
vaflalli, che ilfuccello d’un fol conili tto era per inca- 
tenare alla fua Corona - Ma Afa avea cambiato cuore 
cambiando nemici , e non confutando, che la pruden- 
za umana, rifolvèdi fare ogni sfòrzo per diftaecare il 
Re di Siria dagl* interelfi di Baafa, e per impegnarlo f 11, *V* T ''^ 

ne' fuoi. Veramente quello era il modo d’ indebolire il a'^cmnro’&'aurum, quo J 
fuo nemico, ma era un mal ficuro appoggio quello d’un remanfcrat in disfami* 
Confederato Idolatra in paragon del fuo Dio. Benadad fht7amiPdomus’rf ir n 
in foftanza non avea veruno attaccamento nè pel Re dedic illud in manutfrrt 
d' lldraele, nè per quello di Giuda. Attirato con grof- w™ Cuoruin : & mific 
fe forame nei partito del primo, era facile al fecondo ^Óm f fiai^H^,* 
di farlo entrare nel fuo con proporgli condizioni più rrg.-m Spi* , qui hi- 
vantaggiofe. Afa perriufeirvi prelè tutto l’oro, e tut- in Daiuafco , di- 
to l’argento, che rifervavafi ne’tefori del Tempio, e eft - )ntft 

del Palazzo, e confegnatigli agli Ambafciatori , che fpe- me «te, & inter p*. 
dì a Benadad figlio di Tabremon, e nipote d’Hefion, tTem mt P* & 
che teneva la iua Corte a Damalco , ordino loro di maDm , «rgemum & 
rapprefentare in fùo nome al Re di Siria, che i Re>««»' «.peto urvenia», 
loro padri avendo fempre vivuto in una perfetta intei- * jj fi 
ligenza, era giufio, che i due figliuoli foflero confe- rcge ifrael , & recedati 
derati: Che per iftabilire il loro trattato, gli manda- 
va de’ regali, e di gran tefori, che gli cedeva di più ira ’ ’ 

lutee le Piazze, che potrebbe prender colte fue Truppe 
fili Re d’Ifdraele, fe voleva rinunziare all’alleanza di 

H x quel 




6 o 


Storia Del Popolo 


Ann. Mondi 30 66 . 
Af* i«. 

Biafz 13. 


III. Rtg.XV.io. Ac ; 
qtiicfcens Benadad icgi 
Afa,niifitpiincipcs cxer- 
citila fui in civicatc^ Ifta- 
« 1 , & pcrcudcrunt Aliion, 
Se Dan, & Abel , do. 
munì bianchi , & uni- 
verfam Cenncrot, om- 
nem fciliccc tcrram Ne- 
phuli. 


11. Quod cum audit- 
fit Baila, imcrmifit edi- 
ficare Rami, &reverfui 
*ft in Thcrfi. 

11. Parai. XVI. 4 . j. 


lII.kcg.XV.ii.Rex 
ameni Afa nuntium mific 
in omnem Judam, di- 
cens . Ncmo Gr cxculi- 
rus, & tulerunt lapidei 
dc Rama , _& tigna ejus , 
quibui edificarenr Ba- 
afa, & citrulle de eis 
re* Afa Gabaa Beaiamiu, 
& Mafphi . 

U. Parai. XVI. 6 . 


quel Principe, e fare una sì potonte diverfione ne’ di 
lui Stati, che l’ obbligato ad abbandonar quelli di 
Giuda . 

Benadad non efitò punto, e come vendeva i fuoi 
fervizj, gl’ impiegò per quello de’ due, che vedeva in 
iftato di poterli ' meglio pagare . Il Re di Giuda fi ap- 
plaudiva del fucceto del fuo negoziato , ma il povero 
Principe non penfava, che Dio non avea potuto pu- 
nirlo piò feveramente , che con permettere , che vi 
riufeito. Benadad fece adunare la fua Armata, e la 
mandò fotto il comando dc’fuoi migliori Generali a 
fare irruzione nella parte più Settentrionale del Re- 
gno d’Ifdraelc, che Baafa, che non fi afpettava un’ 
attacco sì brufeo dal fuo Alleato, aveva intieramente 
fguarnita per portar tutte le fuc forze all’ imprefa di 
Rama. I Sirj s’impadronirono d’Ahion, di Dan, d* 
Abelmaim altrimenti chiamato Abel , cala di Maa- 
cha di tuttala terra diCcnneroth, o delle Città for- 
ti del Paefe di Nepthali, ed avrebbono fatte conqui- 
fie maggiori, che lor non coftavano altro, che il farli 
vedere , fe Baafa avvertito di quella invafionc non avef- 
fc abbandonati all’ ilìante i lavori di Rama, per man- 
dar del foccorfoalle lite Piazze. Egli fi ritirò aThcr- 
fa, daddovc fece de’ gran dillaccamenti , all’ avvicinarli 
de’ quali i Sirj fe n’ andarono , fenza però abbandona- 
re molte delle Città , che avevano prefe , e dove gl’ 
Ildraeliti non poterono rientrare, che molti anni do- 
po per via di trattato. In quanto al Re di Giuda 
troppo contento di vederli libero da ogni timore al 
prezzo delie ricchezze raedefimc del Tempio , profit- 
tò della precipitazione, colla quale il fuo nemico fi 
era ritirato coftretto d’abbandonar tutti i materiali 
dellinati alla fortificazione di Rama , c pubblicò un 
ordine generale a tutti i fuoi fudditi ingegnieri , e 
operaj fenza eccezione di renderli prclTo a lui: Fe- 
ce levarle pietre, e i legni, che Baafa impiegava ne' 
fuoi lavori , e ne fece riedificare con un’cltrema di- 
ligenza Gabaa di Beniamino, e Mafpha , due polli 
importanti per arredare i nuovi tentativi che potreb- 
be fare il Re d’ Ifdraele . 

Afa s’immaginava d’aver fatta una delle più belle 
fpedizioni di fua vita, e tanto più fe ne compiaceva, 

quan- 
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quanto che riguardava quello fucceffo come opera 
della fua abilità, e della ftra politica, ma Dio la 
giudicava ben diverfamente . Ella non era avanti di 
lui , che l’effetto d’una diffidenza condannabile , e dell’ 
infame impiego de' fondi deftinati dalla pietà pubblica 
alla magnificenza del fuo culto, c non volendo, che 
il reo l ignoraffc gli mandò uno de'fuoi miniltri per 
Spiegargli da fua parte la cdpa da lui commetta. 
Quelli era Hanani Profeta di Giuda , e forfè il pa- 
dre di quell’ altro Profeta chiamato Jehu , figlio d’ 
Hanani, cheBaafa avea fatto morire in Ifdraele alcu- 
ni anni prima. Più animato, che intimorito dalla 
forte del fuo figliuolo va a trovar Afa Re di Giuda , 
e gli dice: Perchè voi avete polla la voftra fiducia 
nel Re di Siria , e non nel Signor vollro Dio , voi 
avete perduta l’occallone, che vi prefentava, di vin- 
cere il comun nemico della fua gloria , e della vo- 
ftra . Non avevate forfè avute prove ballanti della fua 
protezione per attender da lui lolo il foccorfo , che 
vi eraneceffario? Vi fiete ben pretto feordato de’fuoi 
più infigni favori 1 Quegli Arabi , e que’ Libj , che fo- 
no venuti ad inondare i vollri Stati , non erano egli- 
no più da temerli , che i voftri nuovi nemici , per 
la moltitudine de’ lor foldati , de’ lor cavalli , e de’ 
loro carri ? Ma perchè allora voi credette da vero 
fedele poter confidarvi nel Signore, egli vi dette gl’ 
Idolatri nelle mani , e non ottante Ja fnperiorità delle 
loro forze, voi ufeifte vjttoriofo dalla battaglia. Gli 
occhi del Signor nollroDio fono aperti fu tutta la ter- 
ra . Egli dilcerne in ciafcuno di noi i fentimenti che 
ci animano, e comunica la fua forza a coloro, che 
confidano in lui colla rettitudine d’ un cuor linee- 
rò . Voi vi fiete condotto da Principe infenfaro 
all’ora medefima , che vi lufingavate del più gran- 
de sforzo di prudenza, c per quello vedrete perpe- 
tuarli contro di voi delle guerre , dalle quali un 
poco più di fiducia vi avrebbe liberato per fem- 
pre. 

Un primo fallo, fopra tutto ne’grandi della terra , 
quando non hanno la femplicità di riconofcerlo, eche 
fi fanno onore di foftenerio , attira per lo più qual- 
che grave difordine, che d’ordinario ne è la prima 


Ann. Mandi 30 66 , 
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Baafae 13 


II. Parai. XVT. 7. In 
tempore ilio Tenit Ha- 
nani propheta ad _ Afa 
regera Juda, & disitela 
Quia habuifti fiducratn 
in repe Syriar. & non m 
tornino Dco tuo, ideir- 
to evali: Syri* regia e- 
xercitus de marna tua. 


8 . Nonne A-t!iiopf* 
& Libyes multo plutei 
crani, quadriga & equi- 
tibua , Se multiru dine 
nimia , quoa , eum Do- 
mino credididèt, ttadi- 
dit in manu tua? 

9. Oeuli enim Domini 
comemplantur aaniver- 
fim imam , & pradaent 
fnrtitudinem laia , qui 
corde perfefìo credunt in 
eum. Stolte igitur egifti. 
Se propter hoc ex prx- 
tcraci tempore adverlunt 
te bella confurgent. 
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Ann. Mundi }o 6 (. pena. Afa in que’ giorni d'accecamento, ben Ionta- 
l6 - no dal candore di Davide , che il Profeta Nathan 

‘ 13 ‘ trovò sì pronto ad umiliarf» davanti al Signore, non 

li. Pacai. XVI. io.lra. volle confcflare d'effer colpevole, poiché la fua col- 
tulque Aiaadverius vi- p a aveva avuto buon fucceflo, ed entrato in una fu- 
Ci?n nTrvum :'vaMc quip" rio ^ a collera contro Hanani, dopo avergli fortemente 
pe fuper hoc fuctac ìblÌì- rimproverata la fua audacia ordinò, che folle medi» 
gnacui & incetfccic de prigione . Una feverità sì poco religiofa contro l’In- 
plutimos • viato di Dio, dette occafione di mormorare altamen- 

te contro il procedere del Re. Egli ne fu avvertito, 
e nel furore d’ una paflìone , che lo trafportava , fece 
mettere a morte un numero adai grande de’fuoi mi- 
gliori Inciditi . 

Quelli nuovi eccedi d’Afa uniti a’ primi irritarono 
vie più il Signore, ma non fino a far abbreviare al 
Ab Ann. MunJ. 3089. colpevole i giorni dedinari al pentimento. Dio ebbe 
Af* A a n "j. A ld n 4l. J69 ‘' ri g u f rtl0 al f uo g ran zelo contro l'Idolatria, chccon- 
Achabi a 1. ad 4. fervo fcmpre collante , c di aii fi fece un riparo con- 
— ■ — 1 tro le vendette del Cielo. Tanto importa a’ Principi, 
e a* Re , a’ quali Dio confida il governo de’ fuoi Po- 
poli , di confervare fino in mezzo al trafporto delle 
loro padìoni un attacco inviolabile alla fede de’ loro 
Padri . Più deboli , e più efpodi degli altri uomini a 
proporzione , che fono più elevati fopra di loro , 
li veggono fare delle cadute più deplorabili . Egli è 
raro, che ne riforgano, quando hanno mancato rif- 
petto alla fede , ma fi può molto fperare del lo- 
ro ravvedimento, allorché, non oflante le più vili 
debolezze , mantengono in fe medefimi , c nc’ 
fuoi fudditi i principi fodi della vera Religio- 
ne. 


Il Re di Giuda fedele al Signore in quello punto 
capitale , e colpevole in molti altri , ebbe il tempo 
di far penitenza , e Dio per fua mil'ericordia glie ne 
dette il modo . Gli redavano ancora più- di ventiquat- 
tr’ anni di Regno, de’ quali i primi quattordici fe- 
condo la predizione del Profeta . Hanani furono 
turbati dalle guerre , che non ccfsò di fargli con 
vantaggio Baafa Re d’ Ifdraele , quel nemico , di 
cui temeva più che d’ogni altro. Giuda pena del- 
la fua ecceliìva inquietudine per la confervazione 
della fua propria gloria , che gli avea fatto men- 
dicai 
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dicar foccorfi itranieri in pregiudizio delia fiducia , Am. Mundi 3&rt . 
che il Signor fuo Dio avea diritto d’attender da Af* 41 . 

lui. Ach * bi 4- 

Recava a fargli purgare la fagrilega intraprefa in. Rcg. xv. » } ... 
contro la libertà del Profeta, e la morte di molti v «mnuatnen in tcmpòl 
de’ fuo fudditti.il fangue de' quali domandava giu- ped f «. eaut “ f “* 
ftizia . In riparazione di quelli due eccedi fu at- m- E t dormivit eum 
laccato nella fua vecchiaia da una gotta «(trema- P ,mbus iuis, & f epu i- 
mente dolorofa , che refegli amare tutte le dolcez- ^ D “? d 
ze del Irono, ed infopportabile la ltefla vita. Egli II. Pini. xvt. 
ebbe ricorfo a tutti i rimedj della medicina , e ,t * ro . t » v ' lt «•*» Afa an- 
feordofli quella volta pure, che eflendo il fuo male RTì 'do'^pedum"^- 
e opera di Dio, che fi vendicava delle fue iniquità , bementiflìmo , » n«c in 
dovea da Dio folo attenderne il follievo . I fuoi j? 611 ? 1 ' 1 " 
dolori durarono tre anni intieri , e in fine per medicorum arte confili** 
1’ inutilità de’ foccorfi umani riconobbe, che la*®- 
fua malattia veniva dal Cielo . Confùfo delle fue pa J r 3 jj,^° ™ii V ’ tq & e moT- 
colpe , fommeflò alla pena , rianimando nel fuo tuui eft anno qmdrage- 
cuore i (entimemi della (ita prima confidanza espùnto regni fui. 
morì a Gerufalemme verfo il fine dell’ anno qua- 
rantuno del fuo Regno , e dell’ anno feffantafei di 
fua vita . 

I Preti, i Principi, ed il Popolo, che l’ avevano l4 . Et ffpdiemnf eum 
riguardato con gmftizia come il migliore , e il piu ] n frpulchro fuo quo<f 
gran Re , che averte governato il Regno di Giuda fibi “ Civuate 
dopo lo (labilimento di quello d’Ifdraele , gli re- ?“‘l pfr F c au3m' 
fero alla fua morte onori draordinarj . Imbalfama- plenum aromatibu» & 
rono il di lui corpo, lo lafciarono per più giorni un 6 uen <i s meretrici!» , 
fopra un magnifico letto di parata, lo circondaro- rum arte tònfeaT/'at 
no di profumi prcziofi, che non celiarono di brucia- combuffenmt fupereum 
re intorno a lui con un fontuofo apparato , c con ambu ' one “'mia. 

una pompa reale fino al giorno, che fu fotterrato 
co’ fuoi Padri ne! fepolcro, che fi era fatto fcavare 
nella Città di Davide fepoltura ordinaria de’ Re di 
Giuda. 

II fuo Regno , nel perderlo , avrebbe avuto da 
temer tutto del contagio de’ fuoi vicini , fra’ qua- 
li 1’ inondazione dell’ empietà andava fempre cre- 
dendo, fe il Signore per un nuovo tratto della fua 
mifericordia non averte dato ad Afa nella Perfona 
di Giofaffatte fuo figliuolo un Succeflòre ancor più 
zelante di lui , e proprio a io (tenere il fuo o- 

pc- 
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Ann. Mundi J091. perato . Quello Principe vi fi applicò durante tut- 

Afi 4t. ta la Tua vita con tanto più di merito apprelTo Dio, 

Achabi 4- e gi OT j a d’ avanti agli uomini , quanto che il fuo 

Regno quafi intiero concorfe con quello del più em- 
pio, e del più cattivo di tutti i Re , che aveffero 
ancora governato il Regno d’ Ifdracle , cd anche di 
tutti quelli , che falirono dopo di lui fui Trono fino 
alla difirueiont della Monarchia. 
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DEL POPOLO DI DIO 


TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 

^ vs*v v^» vs>» vs* ^ V2>» ^ 

QUIETA ETÀ' 

DALLA DIVISIONE DELLA 
Monarchia degli Ebrei in due Regni fino 
alla loro Cat evita in Babilonia. 


LIBRO SECONDO. 


Cabbo, il cui quart’anno nel Re- Ab ann. Mundi jorr. 
»no delle dieci Tribù concorre col “£ 
primo di GiofafFatte figliuolo d’ Afa ph.u i. 
in quello di Giuda , non era nè il A ® ,,rx ** Ach> 

figlio, ne l’erede di quel Baafa Re 4 - 

d’ Ifdraelc , che abbiamo veduto li- IIt.Rf0.XXII. <i.jo* 

no al fin di fua vita fare una guer- * ero Afa re- 

. ... . ■ pnare «rptr*t iup;r tu- 

ra irriconciliabile, e dar continue d , m anno quarto Adub 
inquietudini al Re di Giuda fuo nemico . Il Monarca rcpi» tiraci. 

Ifdraelita mori a Thcrfa Capitale de’ fuoi Stati, e vi n j 6 ' 

fu fepolto co’ fuoi Predcceffori verl'o il fine dell’ anno P ., t rH>uj lui,, ftpuUu™ 

ventiquattro del fuo Regno, allorché Afa non contava q« c in Thcrfa :& re- 
ancora , che Tanno vcmifettc del fuo Impero nel Re- moto, B * 6Uu ’ Ci “ s 
Tomo V Parte I. ' I gno 
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Ab ann. Mund. ìojf. gno di Giuda. Baafa quafi un anno prima della Tua 
Ad ano. Mund. 3091. morte ad efempio di Geroboam , di cui volle imitar 
Al> h^*i 11 ad la politica, ficcome ne imitò l’Idolatria, alfociò il fuo 
A Baafr’*». ad Acha- figliuolo Eia al fupremo potere, c lo fece riconofcerc 
bì 4 - da' fudditi per fuo fucceffore alla Corona d’ Ifdraele . 

III. Rfe. XXI i! Quella precauzione non riufeì meglio a Baafa , che 
Anno' viscffiiofnato' Àfà a Geroboam , e non prevalfe nè per T uno nè per 
regia juda, «gnavit Eia ]• a j tr0 a n e minacce, che avevano fatte a tutti due li 
Thtifi duobujMDjs! Profeti del Signore. Baafa fuddito ribello, e parricida 
aveva efeguito nella famiglia di Geroboam T Oracolo 
pronunziato da Ahia , un Oracolo tutto fìmile contro 
la famiglia di Baafa ufeito dalla bocca di Jchu a fpefe 
della fua vita afpettava una eguale efecuzione. 

Più d’un’ambiziofo abbagliato dallo fplendcrre della 
Corona, guidato dagli efempj di Baaia medelìmo, e 
animato da’fuoi fuccefli, fi sforzò di contribuirvi. Il 
primo , che pretefe al Trono , e che non vi fali , che 

E er etferne rovefeiato a capo a fette giorni , fu Zam- 
ri uno de’ maggiori Uffiziali dell’ Armata , Generale 
della metà della Cavalleria. Eia figlio di Baafa non 
aveva ancora regnato due anni compiuti in Ifdraele, 
uno col Re fuo padre , il fecondo folo dopo la di lui 
morte, che cadde nelle infidie di Zambri. Egli avea 
rinnovata la guerra contro i Philiftei , e fece ricomin- 
ciare l’attacco di Gebbcthon. Pare, che 1* allodio di 
queita Città avea qualche cofa di fatale alla vita, e 
al Regno de’ figliuoli di tutti i Re Idolatri d’ Ifdraele, 
mentre quivi Nadab figlio di Geroboam era fiato tic- 
cifo ventiquattr’anni prima da Baafa padre d’ Eia at- 
tualmente regnante. 

Quello Principe non era alla tefla delle fue Trup- 
pe , e ne avea confidato il comando, c la condotta 
9. Et rebtllavlc con- ad Amri il più fperimen tato de’ fuoi Generali . Un gior- 
tri eum fcrruj finn zi- no } c h’Ela era tutto tranquilo nella fua Capitale , men- 
«quirurn' trac 2 ut tm Eli ,rcchè le . fue migliori Truppe combattevano per lui a 
in Tbttfa biben», atre- Gcbbethon,e che egliaffifteva adungran parto, cheda- 
ra rafca^*Ther(a 00 ' 0Airi va 8'* ’ n f“ a Caf» Arfa Governatore della Città , Zam- 
Pr ?o! irruenV e'go Zam- bri , che non era della feda , e che meditava difegni 
bri, percuflu et occidit più importanti, accompagnato dalla fua Cavalleria tut- 
•um, anno vigeGnjo ft- tJJ intiera alla fua divozione , entrò nella fala del Con- 
& icgnjvic pto co, vito, e trovatovi il Re immerlo nel vino li getta lo- 
pra di lui , l’ uccide , e fi fa dichiarar Re prima da’ 
Convitati parte complici , parte cofternati dal fuo at- 

ten- 


Digitized by Goògle 


Di Dio Libro IL 6y 

tentato, poi dalle Truppe, che lo feguivano , e infine 
da tutta la Città . 

Degno imitatore di Baafa in quella prima Scena 
della fanguinofa Tragedia , che cominciava , la terminò 
con una Umile crudeltà. Appena affilo fui Trono de’ 
Re d’Ifdraele verfo il fine dell’anno ventifette del 
Regno di Giuda, fece cercare tutti i figliuoli, tutti i 
parenti, tutti gli amici di Baafa, e gli fece morire 
dal primo fin all’ultimo fenza confervare il minima 
refto della famiglia di quell’ empio , come appunto 
Baafa mcdefimo avea fpenta tutta la Cafa di Gero- 
boam . 11 Signore avea cosi pronunziato per bocca del 
fuo Profeta, ed era giufto, che le due Razze fagri- 
leghe , avendo comroeffi gli medefimi peccati d’ido- 
latria, e di Icandolo , avellerò la lleffa forte. 

L'affaffinamento del Re , e l’ invafione di Zambri fu- 
rono prcfto note alle Tmppe occupate aH’alTedio di 
Gebbethon, che concepirono più fdegno contro l’ufur- 
patore , che compadrone pel morto . Òffefefi all’ ultimo 
regno , che lènza loro partecipazione Zambri averte oli- 
to prendere il titolo di Re d’Ifdraele, lo dichiararono 
ribello , nemico dello Stato , ufurpatore della Corona . 
e proclamarono con voce comune Amri lor Genera- 
le per legittimo Sovrano del Regno . Quella feconda 
rivoluzione falvò ancora una volta Gebbethon. Amri 
non fi trattenne a continuare l’affèdia di quella Piaz- 
za, elaflrada, che aprivaglifi al Trono, effendo trop- 
po bella per differire a feguitarla ,, condurti l’ Armata 
diritto a Therla, dove al di lei avvicinarli Zambri fi 
rinchiufc colla Cavalleria , che comandava , ed attaccò 
la Città , che it nuovo Re , che afpettavafi di regnare , 
e non di combattere , non avea avuto il tempo di mu- 
nire contro una forprefà. Quell’empio, che cosi da 
Particolare, come da Re, non aveva avuto altro Dio, 
che gl’idoli , nè altra Religione , che quella di Gero- 
boam, vedendo, che la Piazza farebbe caduta, e che 
infallibilmente caderebb’egli ancora in potere del fuo 
rivale, e farebbe trattato come alTartino de! fuo Re, 
amò meglio farli giuftizia, cheafpcttar quelladegli altrii 
Difperato della fua fituazione fi rinchiufc nel Palazzo, 
e meflovi il fuoco, vi fi confumò vivo vivo co’Te- 
fbri, che vi erano confervati,, previamente fette gior- 
ni dopo, che ebbe prefo il titolo di Re - La. morte 
£ L *. dell’ 


Ab ann. MumJ. 3077» 

Ad ann. Mutui. ; o; ; . 
Ab A fai %}. ad Jofn. 
phat l- 

A Bufi ai. ad Adii- 
bi 4- 

III. Reg. XVr. il. 
Cumque regnaflet , St fe- 
diffet fuper foliumejuc, 
per cu flit omnem dotti um 
Baala, & non dereiiquic 
ex ea mingcncem ad pa- 
rie tem, & propinquo] & 
amico* cjus. 

i a. Dele vitque Zambri 
omnem doma Bufa, iur- 
ta verbum Domini ,quod 
locutui fuirat ad Uaafa in 
manujehu ptopheue, 
tj. Piopter univerfa 
peccata Baafa , Se pec- 
cata Eia fàlii eju> , qui 
peccaverunt , & peccare 
lecerunt Uriti, provocan- 
teiDominumDeum lltaeL 
in vaniutibiu fui< _ 

17. Annovigelimo fc- 
ptimo Afa regi: ]ui(a , 
regnavit Zambri leprein 
diebus inTherfa: porro 
exercicui obfidebar Geb- 
bethon utbcm Philitìhi- 
n rum . 

1 6 . Cumque audìffer 
rebellaflc Zambri, & oc- 
cidilfe regem, fecit fisi 
regem ornai, Ifraei Aiuti, 
quierat princep* militine 
(uper Iftael in die illa 
in caftrii. 

17. Afcendicergo Am* 
ci , & omni, Ifraei cuni 
eo , de Gebbethon i Se 
obitdebant Therfa. 

iS.Vidcnratitem Zam- 
bri quod expugrunda ef. 
fec civica*,, ingreifuaefr 
pnlatium , & fuccendit fé 
cuni domoregia , £t mor- 
tuuseft. . _ • 

■ 9, In peccati] fuii* 
qua’ peccaverat facien* 
malum aoran; Daino, 8c 
smbulan* in via Jerobo- 
a.n,& in peccato e jus.quo. 
fecit peccare Ifraei - 
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Ann. Mundi 3077. 
Afar 17. 

Aititi) A Thebni 1. 


III. Rrg. XVI. 11. 
Tunc d i v i ! ti s eli pupil- 
li» linci in dui» pa.tcs : 
mcdij pari popiili fcquc- 
bstut Thcbni lilium Gi- 
relli, uc conflitucret cum 
renem : & media para 
Attiri. 


11. Prxtraluir aiuem 
populus, qui crac cum 
Anni) populo qui fe- 
quebacur Thcbni lilium 
Gineth: morcuufquccll 
Thcbni, Se regnatic Anni. 


aj. Anno ingcGnio 
primo Afa regia Juda, 
regnarle Amri fuper 
Jfracl , duodccim annis : 
in Therfa regnarle fcx 


ap. Feci: ailtcm Antri 
malum in confpefìu Do- 
mini;, & opcratua e/l ne- 
quircr, fuper omneaqui 
lucrunr ance eum . 

1 Ambulavitquc in 
onini via Jeroboatn filii 
Nabaih» & in peccatit 
cjus quibus peccare fe- 
ccrac lfrael: ut irritate: 
pomitmin Deum Ifracl 
io. vanicaclbui lui». 


dell’ ufurpatore non mife la pace nel Regno. Non re-, 
flava più veruno crede di Baafa , cparc, che toccaflè 
alla Nazione ad adunarli per eleggere un Re . Un Ita- 
lo poteva effetto, e mille lo pretendevano. Amri ave- 
va ilfuffragio dell'Armata, e la faceva arditamente da 
Re, ma la Cavalleria , che a vea fubito nominato Zam- 
bri , piccatafi poi anch’eflTa , perchè non era fiata chia- 
mata all’elezione del Generale di Gebbethon, fece un 
Partito , e fecondata da quafi la metà del Popolo det- 
te la fua voce a Thcbni figlio di Gineth, c lo procla- 
mò Re d’Ifdraele. 

Lo feifma durò tre anni nello Stato , lènzacliè vermi 
de’ due potette riportar vantaggi fopra l’altro da far 
decidere in fuo favore . Tutto quello intervallo palio 
in guerre civili , in turbolenze domcfliche , infaccheg- 
giamenti , e in iflragi , fequelc infeparabili della concor- 
renza di due rivali ad una llelfa Corona, della quale 
è raro, che alcuno de’ due moflò più dalle confeguen- 
ze della fùa ambizione, che penetrato della giuitizia 
de’ fuoi diritti, faccia un fagrifiziogenerofo alla tranquil- 
lità della Patria. Infine dopo molte battaglie l’Arma- 
ta di Gebbethon redo fuperiore. Thebni figlio di Gi- 
neth eflèndo morto, o di morte naturale, o in un 
ultimo conflitto, tutti i Partiti fi riunirono in favor 
d’Amri, chea contare dalla fua prima proclamazione, 
l’anno ventifette d'Aia Re di Giuda regnò dodici an- 
ni fopra Ifdracle, c nove folamentc a contare dall’an- 
no trentuno d’ Afa , e dalla morte di Thebni fito con- 
corrente. 

Amri fu il Capo della terza famiglia, nella quakr 
entrò in meno di cinquantanni la Corona. d’Ildraelo 
lènza comprendervi Zambri , che non regnò, che fette 
giorni, nè Thebni, che regnò tre anni intieri fopra 
una parte del Popolo. Corona funella, che vedevalì 
pattar fucceflivamente* u tante Cale fenz' arrellarfi in 
veruna , e che non annunziava , che ttragi , e depila- 
zione in pena dell’Idolatria di quelli , che la porta- 
vano : Ella non dovea reftar molto più lungo tempo 
nella famiglia d’Amri , che in quelle de’ fuoi Prcdecef. 
fori , nè vi pafsò la terza generazione, dopo la quale 
fu veduta cadere tutta languinofa dalla tetta del quar- 
to Re di quelta razza il più fuperlliziofo adoratore degl’ 
Idoli di Gcroboam , il corruttore del Popolo il più fe- 
lice» 


! 


_ -Dtgitizècftsy Googfè 


di Dio. Libro IT. 6* 

lice, il nemico di Dio il più dichiarato, e il piùfu- Ann. Munii 3081. 
ijofo prefecutore della lua Religione. Amri 31 ' 

Tale fu fubito , e per fempre il carattere d’ Amri , ‘" rl - 

che non fegnalò li dodici anni del fuo Regno , che 
per la maniera ardita, con cui s’ impadroni della Co- 
rona , per la disfatta di 7 ’hebni fuo rivale , e per la 
corruzione di Samaria, di cui fece per fe, epe’fuoi 
fucceffori la Città Capitale del Regno d’ifdraele. Egli 
ne concepì l’idea torto che fi vide pacifico fui Tro- 
no, e riconofciuto da tutto il Popolo. 11 magnifico 
Palazzo di Therfa era flato bruciato da Zambri : Al- 
tresì avea veduto nell’attacco di quella Piazza , ch’el- 
la non era in una fituazione vantaggiola, nè capace 
d’una lunga difefa, fe a cafo i nemici dello Stato 
venivano a penetrar fin là. Dopo aver cercato lungo 
tempo nn terreno proprio all’ elecuzione del fuo gran 
difegno, fi fifsò in una montagna chiamata Semeron 
dal nome di Somer, a cui apparteneva, e che, oc- 
cupata da alcnni abitanti della Campagna era coperta 
da un piccolo -Villaggio , che di già chiamavaG veri- ^ XVI 
fimilmentc Samaria. Amri comprò quello fito, e lo Emiiquc monttms’jm»- 
pagò due Talenti d’ argento , perchè Somer iuo antico ri* a Som», duobu* 
poReffore efigè per condizione, che la Città , che vi ,o«,ir 
forte fabbricata, farebbe chiamata del ilio nome. Il Re nomen rivirici* , quam 
vi trasferì la fua dimora l’anno trenta quattro del Re- «mixerat, nomine Se- 
gno d’Afa al fine de’feì anni, che foggiornòaTher-™"j^ in,niomiJ ’ *" 
fa, parte de’ quali fu impiegato nella fondazione della 
nuova Capitale . Quella dette pretto il fuo nome di Sa- 
maria a tutto il Regno. d’ Ifdraele, e divenne in ap- 
pretto una delle più forti Città del mondo, l’ emula 
di Gerufalemme , ma nello fletto tempo la più fuperftizio- 
fa, e la più oftinata nell’empietà, di cui fu il centro- 
fino alla fua rovina. Amri nel collocarvi il Aio Tro- 
no vi fece falire feco l’Idolatria , ed ebbe gran cura 
ne’fei anni di Regno, che gli reftarono ancora, che ITI. Reg. TTIT. 39-, „ 
la Città, che avea fondata, e dappoi abbellita d’un E: dom ? 1 . Ebun,e * » 
gran Palazzo , dove 1 avorio riluceva da tutte le par- m. Rts . xvi. 18.. 
ti, non la cedette in nulla, o per la moltitudinedegl’ Dormìritmie Arati eum 
Idoli , o per la ricchezza de’Tcmpj a quelle, che i 
fuoi Predeceffori avevano abitate . La morte lo gnavitque Atlub àliti» 
forprefe in. quella abominevole occupazione dopo do- ejm prò eo .. 
dici anni di Regno, e filila fine dell’ anno trentanove 
di Ala, lafciò. laGorona d Ifdraele al fiio figlio Achab. 

„ bo 


70 Storia del Popolo 


Ann. Mundi 3090. bo nuovo moltro d’ empietà più cattivo di fuo Padre , 
Al* 40- più crudele di Baafa , e più incorrigibile di Geroboara . 

Achabl '• Tale era il Re d'Ifdraele, e il S ucce fiore d’ Armi , 

Hi. Reg. xvi. cui Giofaft’attc Re di Giuda virtuofo erede d’un Pa- 
Achab vero filiui Am- jj rc pi en o di Religione trovò fui Trono quafi già da 
quattr* anni, allorché alla morte d’Afa ricevè la Coro. 
Afa regia Juda . Et re- na con plaufo generale de’ fuoi fudditi . Achabbo non 
gnavit Achabfilius Amn avea tar j ato lungo tempo a farfi conofcere per quel, 
viginti «cduobus annia. eh egli era. Avca regnato quali due anni con fuoPa- 
3». Et ferie Achabdre, che fecondo l’ufo de’ Re d’Ifdraele dopo Gcro- 
co‘“; : fl u m DominlT t boanl > ,avev / affociato, mentre viveva Sgoverno 'de* 

per omnea qui fuerunt iuoi Stati: Appena 1 ebbe fatto fotterrare nella Città 


J a I . *. ■ k * n A — ! . ! \ / k 1 * 1 " ' • 


jcroboam bili Nabath : cuor ae iuoi ìuaaiu . riempi , promeiie , minacce . 


itMumiviiiv , waav a «uiuiiuib UCiia piUlC 4 IUnC Ci 

un Principe poflentc in cafo di dover foflener delle 
guerre contro il Re di Siria, o contro quello di Giu- 
da, de' quali avea giufte ragioni di diffidare, o contro 
altri nemici. Su tale idea fece domandare ad Ethbaal 
Re dc’Sidonj una delle fuc figliuole, e fposò con gran 
magnificenza Gezabelle donna empia , ambiziofa , fùrio- 
fa, fanguinaria, degna d’ efler moglie d’ Achabbo, c 
di regnar lungo tempo fopra un Popolo riprovato. 

L’infelice Principe non avca bifognod' efferefpinto 
verfo il precipizio, dove fi portava abbaltanza da fe 
medefimo. Gezabelle nondimeno entrò nella di lui Ca- 
la come una furia fcatenata, colla face dell’Idolatria 
alla mano, riloluta di confumare i refidui della vera 
Religione, fefe ne trovava ancora qualche veftigio in 
Ifdraele. Baal era il Dio diSidon; Ella ne introdufle 


J2 ,Etpof u irara m Baal Ì1 . / 5 uI 5 ° in . Sanf,ari f > C .P rC ' cf ^ il fuo Idolo dive- 

m tempio Baal , quod prima, c Ja pili ni jHit cabile Divinità del Pae- 

«iitìcavcrat in Samaria, fe. Il Re fuo Conlòrtc dette 1 ’ efempio della nuova 

rum,' &\te V Achaù Id0latr j. a - Si d f Van » a BaaI • <-* <«* pubbli, 

m optre luo , irritans ca profemone d adorarlo: Fabbricò in mezzoa Sama- 
Dominum Deum lir«! ria u n Altare, e un Tempio al Dio di Gezabelle . 

IUPCr omnet re*et « •• * 


finitamente peccati fu peccati divenne più abominevo- 
le agli occhi di Dio fin dal principio del luo Regno, 




cjuTfucTunt ^uuV rum.’ P unt ^ un bofeo , che gli confagrò , e accumulando con- 


che. 
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che non lo erano flati i Tuoi Predecefiori dopo mol- Ann. Mundi jo»t. 
ri anni di difordini, e d’empietà. Afe 4 ;. 

Sotto un Principe lenza Religione ognuno crede- Ac 3bl * 

valli permeCTo tutto in pregiudizio delle leggi di Dio, III. R«g. xvi. 
e commetteva i più grandi attentati a mifura , che ,.i*- . In „‘! i<:b “ t 
avea più forza per effettuarli. Coti un uomo ricchif- jc^cho • ìÌ' 
fimo chiamato Hiel originario di Bethel fi mife in mitiyo r uo fundayic 
teda col conlenfo del Re di rilevar le mura di Ge- ìn S fX bn °I's 

rico, non oftante le maledizioni pronunziate altre voi- e^nuxti^erMi^Do- 
re da Giofuè * contro chiunque tentarti: quella temerà- 1 oc mus lue- 

ria imprefa. Hiel vi riufeì con molte fatiche, fpefe , a lD mao “ ÉIiì 
ed anni, ma non potè fcappare dalla pena infepara- *jof. VL*s. 
bile dal fuo ardimento. Il Cadavere del primo de’ 
fuoi figliuoli chiamato Abiram fterminato dalla mano 
di Dio fu , per dir così , il primo fondamento deli’ 
edilìzio. Tutti gli altri fuoi figliuoli morirono nel cor* 
fo dell’ opera, e Segub l’ultimo di tutti ricevè il col- 
po mortale, allorché ponevanfi le porte della Città, 
come fé Dio avelie prefo gufo di giuftificare litte- 
ralmente l’Oracolo del fuo fervo, o che le minacce 
dì Giofuè tollero Hate la predizione d’un avvenimen- 
to, che vedeva in ifpirito tanti lècoli prima. Quello 
fu uno de’ gran delitti , che fi commi fero folto ìlRe* 

Ì ’no, e coll'autorità d' Achabbo; Da per tutto fe ue 
àcevano un’infinità d’altri, che per non effer nè sì 
noti , nè si preflo puniti , non lanciavano d’eflere or- 
rendi , e di portar lo fcandolo lino all’ eflremità del 

. ... .IIL Ktg. XXII. 

La contagione non pafsò in quello di Giuda , che Triginta quinqur anno* 

nel quart' anno del Regno d* Achabbo cominciava ad ef- ,um «« «um, regnare 
fer governato dal faggio Giofaffate. La condotta sì op- £f anni* relìa'vT'ìa 
polla di quelli due Principi rutti due Re in un mede- ]erufa]em,nomen matti» 
fimo tempo di due porzioni del Popolo di Dio forma- *3 U ‘ Au,b » fili* Salai . 
-va uno fpettacolo ben dolorofo da una parte, e dall’altra ' ar * ’ xx ' 3 f * . 
ben aggradevole per gli amici del Signore. Giofaffatte, 
la cui madre chiamavafi Azuba figlia di Salai Giudea ìir , vini 
di nafeita, e di Religione, fall fui Trono di Giuda al- Et ambulane in ornai 
l’età di trentacinq’ anni : Allevato dall'infanzia negli ,ia Afa patris fui, & 
dercizj della più foda pietà per l’attenzione d ’ una ”óum 

madre attaccata al culto del vero Dio, e fono gli oc- crai in confpeSu Do- 
chi d’un padre, che fe n’era dichiarato Tempre il Pro- *«»«• 
tenore, affilo fui Trono nella maturità dell' età, non 1 **' 

fu veduto mai allantanarfi da’virtuofi eferopj, che a. 

vea 
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Ab ann. Mandi, jeqt. 
Ad ann. Munii. 3094. 
Jofaphac ab 1. ad ). 

’ Aclubi a 4. ad 7. 


II. 


vea ricevuti : Si applicò a (Indiare le volontà del Dio 
d'Ildraele, ed a cercare nella femplicirà del fuo cuore 
ciò, che credeva dover’ ertergli più grato. Fu veduto 
camminare a gran parti nelle vie rette di Davide 1‘ 


Parai. XVII. 1 . augurto Capo di fua famiglia , lenii cadere in quegli 
Srr. i ^' e,n fogli, ne' quali quello Principe avea qualche volta 
3. Et Aiir Dominui iniieliccmcntc naufragato : Ebbe ancora quell’ avvantag- 
cum jofaphat quii ambu „j 0 f u | [^ e f uo p a j re c i, e ) a l ua confidanza nel Si- 

favit in vm David pitns n r r , . 

fui primis:& non /pera gnore non venne meno giammai : Sempre fedele vide 
vit in Baalim, da non lungi gl’idoli incenfati nel Regno d’Ifdraele, 

fui 4 , ^ omci^'ì/pra- 1 e non f entl r unto M' 1 attacchi d’una corruzione così 
ecp!isiiLi,&nonjux- vicina : Collante, e invariabile nella pratica regolare 
«peccata Iliaci,. de’ divini Precetti non vi farebbe diche rimproverar- 
lo, fe un pò di debolezza, e di compiacenza non 1’ 
averte impegnato più d’ una volta in alleanze in di fc re- 
te col Regno d'Ildraele, che gli attirarono le ripren- 
fioni de' Profeti , che gli ebbero a collare la vita , e 
che portarono dopo di lui la deflazione col peccato 
nella fua famiglia . 

«i* IfrieL* inV * U C C ° r M Signore cominciò a proteggerlo torto ch’ebbe la 
r. t Confirmavit<|uc Corona fulla iella , e fi compiacque di rtabilirc il 
Dummns regnum iama R e g no d’un Principe, che regnava folo per lui. Le 
u cju», .. . turbolenze, e le guerre domelliche, che avevano agi- 

tato, e fconvolto il Regno d’Ifilraele, mentre che 
Afa Re di Giuda pattava in pace gii ultimi anni del 
fuo Regno , dettero a Giofaffatce una gran fuperiorità 
». Ccmftiiuitque mi -^°P ra * tooi vicini , che la fola lor debolezza poteva con- 
Hrum numero* in enn- tenere, quando fi torte trattato d'inquietare il Regno 
fii* urbibu* juda , qua: jj Giuda . Per farne lor pattare la voglia colla forza, 
Prafidiaque difpofuit in » faggio Re fin da primi giorni del luo governo rinnovo 
terra juda , & in ei- tutte le Guarnigioni delle Citta forti , e frontiere de' 

vini! t lU A E i Pllrilm ’ <JU “ to°' Stati, come pur quelle di molte buone Piazze, 
Cepttat Ala pater e,ua. ^ ., R( .’ fm ^ conquiftj , e f „ Baafa ncIla ’ 

Tribù d' Ephraim . Ma quel , che più l’ a (lì curava con- 
tro le intraprefe de luoi nemici, fi era il rilpetto, e 
l’affezion de’fuoi fudditi. Al fuo inalzamento alla Co- 
rona di già prevenuti degli avvantaggi , che erano per 
r.... Et dedir omnia godere totto la condotta d’un Principe, la cui Religlo- 
Juda munera jofapha: .- ne , valore , moderazione , e prudenza erano da lun- 

faftrque funi ci ialini- - - ~ 


t* 

gl ucia 


'divi, ii, U & ZZ 8° tem P° pimenta te , fi congregarono nelle diver- 
ia. fe Città del Regno, di dove gli mandarono pe’ loro 

Deputati, colle protette d'una iuoiolabile fedeltà, de’ 
prefeoti «nfidcrabili in oro, c in argento, clic uniti 

infie- 
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infiemc afcefero a iòmmc incredibili , e Io fecero tut- 
to in un tratto , fenza dargli l’ odiofo delle impofizio- 
ni, uno de’ più ricchi Sovrani, che gli avellerò anco- 
ra governati. 

11 principio non poteva effer più bello, nè mai forfè 
alcun Re avea prefa la Corona con tanta gloria . Gio- 
faffatte non le ne lafciò abbagliare, c riconofcendo con 
femplicità , che quella gli veniva dal fuo Dio, l’ attribuì 
a lui interamente . Cavando un nobile ardire dalla fua 
rettitudine nelle vie del Signore, non ebbe per due an- 
ni occupazion più feriofa , che difarpallare nel cuor de’ 
Aioi Popoli i fentimenti di Religione , di cui era egliftef- 
fo penetrato. Il dolore, che provò di vedere ancora , 
non ortante la pietà di Aio padre , un refto di gioventù 
corrotta proftituirA alle più vergognofe lafcivie , non gli 
permife di diflimulare: Cosi pacifico , com’ egli era , ar- 
mò il fuo zelo, finì di fterminar quella pelle, e finché 
governò, non s’intcfo mai parlare di Amili abominazio- 
ni. Dopo aver repreffò l’Idolatria, e i’ incontinenza bi- 
fognava purificare ancora il Culto medefimo del vero 
Dio, c ridurre le Cerimonie della Religione a’ tempi, 
ed a’ luoghi affegna ci dalla legge- Su quell’ articolo pi- 
gliava!! ima Araordinaria libertà fotto pretello, che gl’ 
idoli non vi avevano nilfuna parte . Afa padre di Giolaf- 
fatte avea veduto il male , e non aveva olàto di apportar- 
vi il rimedio: aveva tollerati, e forfè permeiti i luoghi 
alti , e i bolchi , dove i Giudei , fecondo il loro antico 
coftume adoravano il Signore, e gli offerivano delle vit- 
time, delle quali gradiva l’immolazione folo nel fuo Tem- 
pio di Gerufalemme . Quel , che non avea fatto il 
Padre , il figlio ebbe almeno il coraggio di tentarlo , 
e vi riufcì anche in parte , e fc non ebbe la forte di 
perfezionare lalua imprefa, fu perchè fiaccorfe, che 
una troppo gran fevcrità fu quello punto irriterebbe i 
fuoi fudditi , e impedirebbe forlc uu più gran bene: Giu- 
dicò, che bifognava difporli dolcemente all’ elècuzione 
de’fuoi difegni ed impegnarli col mezzo dell’illruzio- 
ne a far dalormedefimiunSagrifizio, al quale non fi 
potea lènza gran rifchio prendere a forzarli. 

Per quello nel terz’ anno del fuo Regno rifolvè di man- 
dare in tutte le parti del fuo Stato de’ Preti, edc’Le- 
viti lòftenuti da Signori di confidenza, e da moltide’ 
fuoi primarj Uffiziali , per rinnovar in ciafcheduna Cit- 

Tomo V. Farti I. K tà 


Ab. ann. Mundi 3091, 
Ad ann. Mundi 3094. 
Jofaphat ab 1. ad. 3. 
Achabi 1 4. ad 7. 


II. Parai. XVII. 6 . 
Cumq;(umpfifTec cor ejus 
audacia propter viai Do- 
mini , edam excclfa & lu- 
cci de Juda abftulic. 

III. Reg. XXII. 47. 
Sed & reliquia! eftenii- 
natorum ■ qui remanfe- 
rant in diebus Afa patria 
ejuia abflulit de cerra. 


- » -« ì 


. II. Parai. XVII.7. Ter- 
no autem anno regni lui 
mific de principibus lòia 
Benhai! , &Obd!am, tc 
Zacbariam , & Natha- 
nael , & Micluram , ut 
docerenc in civitar'iba, 
Juda: 
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II. Parai. XVII. 8. Et 
cuin eis Levitai , Seme- 
jmt, & Natlumam, & 
Zabadiam , Alaci quo- 
que 1 & Scmirair.oth > & 
Jonathan , Adoni inique « 
& Thobiam , & Thoba- 
doniam Levitai: & cum 
eis Elifama & Joran Sa- 
cerdote!» 

9. Docebantquepopu- 
lum in Juda , habentcs 
librimi legis Domini» & 
circuibint cunftas urbei 
Juda» atque erudir barn 
populum . 

11.... Atque idifica- 
vitin Juda domo! adin- 
iiar turrium » urbefque 
muratas . 

15 . Et multa opera pa- 
ravi! in urbibus Juda : 
viri quoque bcllatorei, 
& robufti crani in Jeru- 
falem , 

14. Quorum irte nu- 
merai per doinos arqtie 
familias finpulorum : In 
Juda principe! excrcitus, 
Ednas dux» & cum co 
robuiìirtimi viri trccen- 
ra millia. 

tf. Poli hune Johanan 
princepi 1 & cumeodu- 
centa oflopintamillia . 

1 fi. Poli illuni quoque 
Amalias» iilius Zechri» 
confccratus Domino, & 
cum co ducenti millia 
virorum fortium. 

17. Hunc fcqucbatut 
robulius ad przlia » E- 
liada, & cum eo tenen- 
tium arcum & clypeum 
ducenta millia. 

18. Poli illii cria Jo- 
fabad » & cum eo cen- 
tum oftogmra millia ex- 
peditoium mi li rum. 

19. Hiomnei erantad 
m.uHim regii » exceptis 
aliii» quos pofuerat in 
utbibvs murati!» intrai- 
verlb Juda. 
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tà la cognizion della legge, e per infrenare al Popo- 
lo da lungo tempo fenza Dottore la pratica regolare 
delle Sante Funzioni. I Preti desinati a qtieft* impie- 
go furono Elifama , c Gioram . I Leviti , Scmeja , 
Nathania , Zabadia , Afacl , Semiramoth , Gionatha ; A- 
donia, Thobia , Thobadonia; I Signori, o Commif- 
farj della Corte fi chiamavano Bcnhail , Obdia , Zacca- 
ria , Nathanael , e Michea ; Partirono quefli da Geru- 
falemme portando feco il libro della legge, non in 
qualità di Giudici per far temere nelle Province il ri- 
gor de’caftighi, ma coll' autorità di maeftri per edificare 
e per iitruire : Scorfcro fucceflìvamentc tutte le Città 
di Giuda infettando da pertutto con zelo , cd alcolrati 
da’ fedeli con una fama avidità, che prometteva buon 
fuccvffo alle loro fatiche. 

Nel mcntreche Giofaffatte provedeva da Principe re- 
ligiofoaU’iflnuionc de’ Sudditi , nonobbliava le cure po- 
litiche , dalle quali dipendeva il buon ordine , e la tran- 
quillità del fuo Regno. Fece fabbricare in diverfi luo- 
ghi delle Fortezze, c delle buone Piazze circondate da 
graffe muraglie, e nelle antiche Città fece aggiugne- 
re molti lavori neceffarj’ alla comodità, e alla licurcz- 
za degli Abitanti. Ma fopra tutto fi applicò ad accre- 
feere il numero delle fue Truppe, a dar loro un’ 
efatta difciplina, e ad avere un conto fedele di tutti 
gli uomini del fuo Regno atti a portare l’ armi , quan- 
do i bifogni della Nazione Io richiedeffero . Niuno de’ 
fuoi Predeceflori , nc dei Re , che gli fuccedetrcro , 
ebbe una sì gran moltitudine di Soldati , de’ quali fe 
nc contavano un milioneccenro feffantamila tantoTrup- 
pe regolate fempre in piede, che uomini pronti a mar- 
ciare al primo ordine , avendo i loro Generali , e i lo- 
ro Uffiziali,' da’quali non attendevano, che il fegno per 
adunarfi. Ednas ne comandava trecento mila rutti valo- 
rofiffimi , Johanan dugento ottanta mila , Amafias figlio 
di Zechri confagrato al Signore era alla fella di du- 
gento mila. Eliada uno dei prodi del Regrio il più 
formidabile nelle battaglie conduceva dugento mila 
Arcieri, .0 Corazze; In fine Giofadab aveva fotto 
i fuoi ordini cento ottanta mila uomini armati più 
alla leggiera . Quello prodigiofo nnmero di Truppe era- 
no a difpoftzione del Re, c poteva metterle in campa- 
gna aflai follcciramenre per prevenire, o per rifpin- 

gere 
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quello buon Principe occupazioni sk degne dellaMaeftà 
del Trono, al quale l’aveva inalzato, gli accordò di- J 


gere la più fubita irrazione fenza efler obbligato a Ab ai». Mondi 30^4. 

fsjuarnir le fue Piazze, che avevano le loro Guarnì, Ad m Mundi 310?. 
s . • , • Jofjphit a 3. ad io. 

gioni particolari. „ „ *.«*«' 

Un si bel regolamento» che Giofafiatte mite ne! 

fuo Regno, o per la Religione, oper l’ordine delgo- _ u -, P«. xvil. 1». 
verno, oper la guerra non potè efler l’opera d'un pie- eft «Vque 

col numero d’anni. Dio, a cui giaceva di vedere in in fubiimc: .. 

“ * ' lo. Itaqoe fifliis eft 

pavor Domini fupcr o- 
_ ^ J moia, regna terrarum , 

ciott’ anni intieri della più profonda, pace , duranti i quareranr per p/rum la- 
cuali ninno de’ tuoi vicini , nè de’ nemici ordinar,' de' 
luoi Predeceflon ardi prendere a dargli la minima in- u . Scd & Philift*! 
quietudine. IL terroredel nomedi Giofaflatre- fi tparfe I°^pbat muntr* defere- 
ben lungi, a fegno che i Pbiliflei medefimi gl i man- r f be ¥ ! t ^' ll " g ^: 
davano regolarmente de’ regali , e delle grotte fonarne ducerne pecora , arie* 
d'areento,, che aveva, loro im porte. Gli Arabi faceva- tu . m iep«m «Hlia re- 
no condurre ogni anno fettemila fettecento arieti, e fó' t Xm ! ’ ltcon,m 
altrettanti becchi, tributo convenevole a quei Popoli, 
de' quali tutte le ricchezze confiflevano in pafcoli, ed 

in greggia. n. Parai. XVIII. 1. 

Un lok> patto imprudente nel corlo di quelli belli Fuit «pò jofjph»< divo 
anni (cappa al faggio Giofaffatte, che ebbe dappoi del- * ìnclycu» multum , & 
le funefte: conteguenze , e cagionò de d.faftri per itm- £on ' unau ‘ efl 

go tempo irreparabili tìel- Regno di Giuda. Egliavea’ 
più figliuoli in età d’ efler ammogliati , e credè, che 
er* tempo di dar moglie al fuo maggiore chiamato 
Gioram , chedeftinava a- fuccedergli . Informato come do- 
veva eflere, del carattere d’Achabbo, e quali tediato- 
ne de' dilòrdini , che regnavano allafua Corte, e nel- 
la fiia famiglia , non convenivagli di cercare fin nel 
centro dell’ Idolatria , e nel feno della corruzione una 
Spola, al Principe fuo figliuolo ; nondimeno fifsò le fue 
ricerche nella Corte d’ Ifdraele, e nella famiglia d’A- 
chabbo.- Domandò con premura, cd ottenne con fa- 
cilità la Principefla Athalia degna figlia dell’empio A- 
chabbo, e degna- di eflei riputata dcl ttàngue di Geza- 
belle , bench’ella fette d’un’altra donna, cheli Re fuo 
Padre avea ipofata alcuni anni avanci la morte A’ 

Amri. 

Egli è vcrifimile, che Giolàffatte pièno di zelo, e 
di Religione, come fi vide fino all’ultimo momento di 
fua vita, fi lufingò , che attirerebbe fiicilmente al Cul- 
to. del Signore una giovine fanciulla , che non avrebbe 

K a anca- 


Ann. Mundi J*0<- 
Jofapbat i. 

Achsb. 4 . 


Epift. Jacobi V. 17. 
Elias homo erat fimilis 
nubis padibilis, & ora- 
tionc orarie , ut non 
pluerct Aiper tfrram , Si 
non pluic annos ircs,& 
menici fex . 
lue* IV. if. 

Eccli. XIVHI. 1. «£ 
feej. 


m. Reg. XVII. 1. Et 
uiait Elia» Thesbitcs de 
habitatoribus Gallaci ad 
Acliab: Vivit Dominut 
Deus Ifrael , in cujut 
tonfprfiu (lo, Centan- 
ni* his ros & pluvia , 
nifi juxta orli roei vcr- 
ba . 
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ancora , che leggiere idee dell’Idolatria de'fuoi Padri , 
e che avrebbe almeno confervata tutta l’innocenza de’ 
coftu mi . Su tal penderò fi lafciò abbagliare dalla no- 
biltà del Parentado, che procurava a luo figliuolo, e 
da’ grandi avvantaggi, che ne potevano un giorno ri- 
dondare alla dia famiglia : Egli s’ingannò : La con- 
giunzione de* due Stati fu fui punto di cagionar la ro- 
vina della fua Cafa, del fuo Regno, e della Religio- 
ne del vero Dio . 

Achabbo fempre accanto alla fua furiofa Gezabellc 
non avea mutata condotta dacché era fui Trono. Il 
Signore però non gli avea rifparmiati nè gli avverti- 
menti , nè i colpi più capaci d' ammolire un cuore . 
Sin dal quart’anno del fuo Regno, ed il fecondo dopo 
la morte del Re fuo Padre , Dio fece forgere per fua 
iftruzione il Profeta Elia originario di Thesbc , e abi- 
tante del Paefe di Galaad. 

Quell’uomo di prodigi, le cui grandi azioni , che 
andiamo a raccontare , lo dipingono affai meglio , 
che non potrebbono fare i noftri elogj acccfo di ze- 
lo per la gloria del fuo Dio, e penetrato d’amarez- 
za pe’dilordini de’fuoi fratelli , fi proftrò un giorno 
davanti al Signore . Aprì il fuo cuore alla fua pre- 
fenza , e lo pregò piangendo d’ aver pietà della por- 
zione fmarrira del fuo gregge , che folto la condotta 
delle fue guide infedeli , fi allontanava ogni giorno più 
dal fuo vero Pallore . Io non vi domando , o mio Dio, 
aggiunfe, nuove profperità, che non gli ricondurebbo- 
no forfè all’ovile, e gli renderebbero più colpevoli . 
Puniteli per mifericordia ; cfaudite la preghiera, che 
vi fo di chiudere il Cielo a' loro defiderj, e di negar 
loro quelle pioggie abbondanti, che fecondano le lo- 
ro terre; Forfechè allora riconofceranno , che da voi 
folo, e non dalle loro impoffenti Divinità debbono at- 
tendere il foccorfo . La preghiera d’Elia fu grata al 
Signore, e gli fn rifpofto, che il Cielo fi farebbe cliiu- 
fo, clic non fi aprirebbe da poi, che a fua riducila, 
e che poteva egli fteffo andar a parlar con Achabbo. 
Su tal ficurezza il Profeta parte, c andato a trovare 
il Re a Samaria, gli dice con un fanto ardire. Vi- 
va il Signore Dio d’ Ifdraele , alla di cui prelènza io 
fono : Sappiate , che non caderà nè pioggia , nè rugia- 
da fulla terra per più anni , fe io lleffo non l’otten- 
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go per voi , e fe non comando alle nuvole di piove- Ano. Mundi 3091. 
re. Àchabbo più /degnato, che attento da quella ’• 

minaccia , che riguardò come una llravaganza , fece Ac >J ~ 4 ’. . 

{cacciar Elia dal fuo Palazzo fenza però farlo puni- III. Ree. XVII. ». Et 
re. Nel momento, che il Profeta infultato da'Cor- , e “ verbum Do- 
-eigiani ufeiva dalla Cafa del Re, il Signore, che ve- ""^Recede bine, & vi- 
gliava alla di fui confervazione , gli fece intendere la de conu» Oricntem, & 
fua voce, e gli ditte: Ritirati da quello Paefe. e da * ui in 

quella Citta, va verfo 1 Oriente, cnalcondeti fulleri- j or dmcm, 

del Torrente di Carith in faccia al fiume del 4 * Et ibi de torrente 


ve 


Giordano ; Non t’ inquietare intorno al tuo alimen- Uh'.*”* 

to, farà mia cura di provederci. Tu berai dell’acqua P Abile eri-o, & fe- 
del Torrente, e i Corvi, a’ quali ho dati imieiordi- c q .1“*“ verbum Do- 

III, U porteranno il cibo. fedir in Torrente Carith. 

Niuno è proprio pe’dilègni di Dio, le non quando qui eft contri jordanem. 
fi rimette alla fua previdenza. Il Profeta ubbidì , e fi é - Cor Y‘ quoqu ». 
ritirò verfo il Giordano fulle rive del torrente di Ca- n " c ^ncl limuììcr pa- 
rith. Il Signore dal canto fuo non abbandonò il Pro- neni & carnea vefpeti, 
feta: Il torrente gli forniva dell’acqua, ed i Corvi* bibebat de torrente, 
gli portavano fera, e mattina le carni, c il pane che 
gli erano neccllarie: Pafsò così un anno incirca fen- 
za , che cadelfe una fola goccia d’ acqua fulla terra 
d’Ifdraele: Nelle Campagne non comparivano nè frut- 
ti, nè erbe, nè grano, e cominciavafi a temere una 
fame generale . Àchabbo fpaventato da quella defola- m, R eg . XVIII. 10. 
zione, e fovvenendofi delle minacce d’Elia, mandò de’ 13- 
fuoi Uffiziali in tutte le terre d’Ifdraele, enc’Regni 
vicini per difeoprire, dove il Profeta lì era nafcollo; 

L’uomo di Dio era all’ombra delle ale del Signore , , . v 

nè fu pòflibile di trovarlo. Ma Gezabelle fempre più 
violenta nelle rilòluzioni del Re fuo marito rilolvc di 
far la guerra a’ Profeti , che in gran numero fi tro- 
vavano nel Regno d’Ifdraele, e che profittavano dell’ 
afflizione pubblica per alienare i Popoli dal culto de- 
gl’ Idoli . In latti ella ne fece morir molti , e forfè 
non fe ne farebbe falvato veruno, fe Dio non avef- 
fe ifpirato ad un de’ fuoi fervi Ufficiale del Re di far 
nafeonder cento di elfi in caverne fegrete, dove eb- 
be cura di nodrirli , e di fottrarli alle perfecuzioni del- 
la Regina. 

Elia durante il tempo di quelle ricerche , e di que- 
lle llragi era alle rive del fuo Torrente di Carith 
fenza inquietudine per fe, ma afflitto per l’oflinazion 
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III. Rcg. XVII. 7. 
foli dici, autcm ficca- 
mi eli terreni : non 
enim p lucrai fuper cec- 
ia ni. 

8 . Faftuj ed erpo 
fermo Donimi ad eum , 
diccns : 

9 ■ Surge, Se vide in 
Sarephta Sidaniorum , 
& inanelli» ibi : prxcepl 
enim ibi mulicn vidux 
u: falcai re. 


to., Surrexit, Se abiit 
in Sarephta . Cumquc 
rreniffet ad portarli ci- 
yitatii, appartarci mu- 
lier vidua colligenj ti- 
gna, , & vocaxir caro , 
dix'rqne ei : Da mihi 
paululum aqua: in va- 
le , ut b barn. 

li. Cumquc illa 
perperct ut afteiTct , 
elamavit poli tergimi 
ejuj, dicena: After mi- 
hi , obfeero» & buccel- 
lam panie in manutua . 

ti. Qux refpondit : 
Vivi: Dominus Deus 
tuus , quia non habeo. 
panetti > nifi quantum 
pugillus capere poteft 
farine in hjr aria , & piu. 
lulum olcr in Iceytno : 
en colligo duo tigna , 
ur ingrrdiar Se faciam 
illum nnhi& filiomco, 
ut comcdamus & mo- 
riamur. 

LJ. Ad quam Elias 
ait : Noli timcre , fed 
vede» & fac tìcut dixi- 
lii : verumtamen mihi 
primum fac de ipfa fa- 
rinula fubcinericium pa- 
nem patvulum, & alter 
ad me : libi autem & 
filio tuo facies poftea- 
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d'Ifdraele, c per T empietà de’ fuoi Principi - Intanto 
il torrente fi leccò, e quali l'acqua fiava per manca- 
,re affatto al Profeta, ma almeno non gli mancò la 
.fiducia, e ne raccolte prefto il frutto. Il Signore gli 
parlò di nuovo , e gli diffe . Lafcia il Torrente di 
Carith, efei affatto dal tuo Paele , e va a Sarephta 
Citi. dc’Sidonj, nè fare veruna provifijonc, perchè 
vi troverai una Vedova , alla quale ho dato ordine 
d'alimentarii . Sarephta era della dipendenza del 
Regno di Sidon, dov'era nata Gezabelle , e quello 
Regno fcntiva le calamità , che affliggevano quello d' 
Ifdraclc . Il Profeta partì al primo comando , che 
ricevè, c per una fequela di prodigi maravigliofi tra- 
versò tutto Ifdraele fcuz’cller riconofciuto . Arriva 
alle Porte di, Sarephta Cutà pagana, e {tramerà non 
avendo la. minima conolccnza nel Paefe , e non fi- 
nendo tampoco, il. uorne della Vedova, accennata , 
alla quale era diretto , ma 1 Minillrt del Signora 
non fanno quelle inquiete rifleffìoni . Elia fi avanza 
fulla parola del fuo Dio, e nell* avvicinarli vede una 
donna, che raccoglieva delle legna alla Campagna. 
Penetrato al vederla, da un lèntimento llraordinario fi 
perfuade , che quella donna è quella:, di cui gli ha 
parlato il Signore : la chiama , e le dice : Voi mi 
vedete fianco dalla fatica , c dal caldo : Abbiate la 
carità di portarmi un po d’ acqua iu. ira. vafo per ii- 
morzar la fete , che mi brucia . La vedova caritate- 
vole parte all' filante per render quello buono ulfizio 
allo, ltranicro.. Egli da. quello primo atto della donni, 
afficu'.andofi fempre più d’aver rincontrata 'quella , 
che il Signore, deificava a nodrirlo , le diffe ad alta 
voce ; Portatemi ancora , vi prego , coll.’ acqua un boc- 
coli di pane.. Viva il Signor, volilo. Dio , gli rifpofé 
la Vedova fofpirando ,. io non I10 in cala punto, di 
pane : Solamente mi refta un poco d’olio in un va- 
io , c forie tanta, farina , quanta può entrare nella palma 
della mano ; Voi mi vedete raccoglier qui quale Ite 
{lecco per fare del poco che mi rella , U ultimo pa- 
ne per mio figlio, e per me,, clic mangeremo infie- 
me , e poi non afpetteremo altro , chela morte ..Non 
vi perdete d’animo , replicò, il. Profeta ben fi- 
curo ,’ che non s’ ingannava . Andate a fare il vo- 
firo pane , ma prima d‘ ogni cofa , fagrificatc una 
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■parte del poco, elle avete per farmi prontamente un Ann. Mundi jo*i, 
piccol pane cotto lòtto la eenere, e portatemelo , « i ' 

poi penferete a’ voftri bifogni e a quelli di voftro lì- . c 1 6 ' 

gito . Sappiate però che la voftra generalità nell' e- hi. «Ree. xvn. 14 . 
ftrema indigenza , in cui fiete , non farà lènza Hat auwm dtóiDom'. 
premio, perchè ecco quel , che dice il Signore Dio 
d’ifdracle. La poca farina, che refi a nel vafo della lecita» dei minuerar 
vedova , non finirà , ficeome l’olio , che è nel fuo *<l <*'«"> <n qua 
piccol orcio non diminuirà punto fino al giorno , T iam TuptJTcfem «r- 
in cui il Signore farà cader la pioggia fulJa terra. Se**, 
la vedova di Sarephta era pagana', ciò era un met- i 1 f^ u *^' ,t 
ter la di lei carità ad una prova ben delicata . Ella &Vomediri P fé™ &iM,j 
<redendo alla voce de! Profeta andò a preparargli * domu« ejus ; &exìt- 
un pane, ed effo ne mangiò con lei , e col fuo fi- %t r ?kydrl.f„i«« TOB 
gl moto; ma da quel giorno in poi in ricompenfa del- drfedt, & leeythusolei 
la fna fede, « per verificare la parola d* Elia , la non eft 'mminuru* , lu- 
farina ; e l'olio appena badanti 'per la nodritura d’ ^uViTncuru» £*! in 
un lol giorno furono per tre anni sì abbandonati , manu tli* . 
che in mezzo alla pubblica indigenza la vedova , il *5**? 

fuo figlio, «ed il fuo Ofpite non furono privi maidei iì u , mtriTfj- 

necefiario. • mRus, «c erit hnguor 

Quéfto flato era troppo dolce , onde Dio , che piglia in eÓ hTl™" 

piacere di fpcrimcntar quelli , che ama, vi mikhio is. Dixit erga ad h- 
un po d’ amarezza . A capo a qualche tempo il fi- * Quii nuji &mbi 
gliuòlo unico delia caritatevole Vedova cadde malato 
con tanta violenza, che morì in pochi giorni . Lapo- iniquitate* me*, & in- 
vera madre effendo inconfolabile neH’ecccfTo della fua teifi “ ,e * mtum > 


paflìone le la prefe contro l’Ofpite , nè potè trattenerfi 

dal rimproverargli la fuafventura . Che vi ho io fatto, 

gli dille, UomodiDio, e in che potete voi dolervi di 

ine? Sembra, che fiete venuto in Cafa mia per far ri- j l3 ’ , i * n/'mil.i 'fillmn 

nafeere le mie pattate iniquità, e per dar la morte almio ruum. Tulìsqoe eumde 

figliuolo. Nel pronunziare quelle paroledla teneva il finu *i UI > * pormitin 

corpo del figlio traile lue braccia, everfava un torrente nc b at , & pofuitfuper 

di lagrime . Il Profeta era forfè afflitto quanto la madre, leSuJum fuum. 

e benché ei non meritaffei di lei rimproveri li perdonava 

alla violenza del dolore , che in lei conoiceva. Datemi il Domine Deus mem , 

voftro figlio, ledilfe, eafpettateinpaceilmio ritorno: «iam ne viduam , a P ud 

Piglia il figlio dalle braccia della madre , Io porta nella 3en™r?°»fSTrmiI 

camera, dovedormìva, eloftendeful letto: Si proftra tetficeret Clium eju»? 

poi col vifo a terra, ed efclama: E che Signore! 'Voi 

mi mandate a cafa duna povera Vedova , volete , che 

dia mi alimenti , «fifa io fa con carità , e mi rende tutti 

li 
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III. Rtg. XVII. tj. 
Et expandic Te , acque 
menfuj tft fupcr puerum 
tribù» ricibus ( & clama- 
vit ad Dominimi , & 
ait : Domine Deut meus, 
revcrtarur oblecto ani' 
ma putii hujua in vi Tet- 
ra ejua. 

it. Et eiaudivic Do 
mimi» vocem Eli* : & 
revetfa eli anima pueri 
intra eum, & revixit. 

aj, Tuli eque Elia» 
puerum , tc depofuit rum 
de ecrnaculo in inferio- 
rem domum > & tradidic 
mairi fu* , & ait illi : 
tn vivi: filili! tuus. 

»4\ Diaitque nuilier 
ad Eliamr Nunc in irto 
rognovi , quoniam vir 
Dei e» tu, & verbum 
Domini in ore tuo re- 
lum eft. 


III. Reg. XVIII. i. 

P oli dira multo» fa ti uni 
eli verbum Domini ad 
Eiiam , in anno tertio 
dicen» : Vade , & oflen- 
de te Achab, ut dem 
pluviam fuper tacimi 
tctrx. 


li fcrvitj, che può: Ella non ha che un figlio, che 
ama più , che le medefima , e voi affliggete quella Ve- 
dova fino a lalciar morire il fuo figliuolo. 11 Profeta 
dopo quelle poche parole fi alza interiormente confida- 
to •' Si llende tre volte fui cadavere del morto , opiut- 
tollo fi rimpiccolilce fino alla mifura di quel piccol 
corpo , e drizzando di nuovo i fuoi voti al Cielo 
Signor mio Dio, difiie con fervore, non rigettate le 
mie preghiere, voi potete tutto, ed io attendo tutto 
da voi : Ordinate , che l’anima di quello fanciullo ri- 
entri nel di lui corpo. La confidanza d’Elia fùefaudi- 
ta. L’anima del fanciullo rientrò nel di lui corpo, ed 
il figlio della Vedova fu rifufeitato. Il Profeta lo pi- 
glia nelle lue braccia, feende dalla fua Camera all’ap- 
partamento dabbaflo, dove avea lafciata 1’ afflitta Ma- 
dre , tenete, le dille , ripigliate il voltro figliuolo già tor- 
nato invita, e ringraziate il Siguore, che ve l’ha refo. 
La povera \ edova tutta conlblata, e piena di ricouolcenza 
verfo il fuo benefattore gli dilfe ; No, non pollò più 
dubitarne: Voi fiele veramente un uomo di Dio, e que- 
llo nuovo prodigio è una conferma fenza replica di 
tutte le maraviglie, che mi avete annunziate . Talifo- 
no gli esperimenti , che Dio manda a Tuoi amici, e tali 
fono i miracoli , che opera la Jor fiducia nella di lui bontà . 

11 foggiorno d’Elia in Cafa dell» Vedova di Sare- 
phta fu di più di due anni . Con lavali già il terzo 
dopo la fua partenza dal Torrente di Carith , c tre 
anni, e mezzo erano vicini a finire dal principio del- 
la ficcità , che delòlava il Regno d’Ifdraele. La fame 
era eltrema in Samaria, dove i poveri morivano di 
rn ile ria , nè vi fi trovava un filo d’erba per nodrire i 
befliami. Infine il Signore Diod’Ifdraele, oche avef- 
fe riloluto di non far più a peccatori impenitenti la 
grazia di punirli, o che volefle accordare qualche (ol- 
lievo alla difgrazia d’un certo mifnero di fedeli con- 
to” co’ cattivi , fece intendere la fua voce al Profeta 
Elia, e gli dille . Io ho fofpefala rugiada, e la piog- 
gia alla terra d Ifdracle dacché tu me n’hai prega- 
to. Egli è tempo di far ceffare quella calamità, della 


quale foffrono i giufti , e di cui i colpevoli s’abufano. 
Va a prefentarti ad Achabbo : voglio che a tua pre- 
ghiera il Cielo s apra, e che la pioggia cada filila 
terra . 


Elia 
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Elia a quello tiuov 'ordine dcl-Signore lafcia la Vedo- 
va, e piglia la llrada di Samaria. Mentre eh’ egli an- 


dava a quella volta, Achahbo poco couimoflò dalla mor- JH- Rif- ; .xviii. i. 
te degli uomini, ma dilperato di veder morir di fete, rf Adn’b 

c di lame tutti i cavalli, e i muli deTuoi equipaggi fe- auum fimei vcb-meni 
ce venire Abdia Intendente della fila Caia , e gh dtflos 
Voi vedete lo (lato, incuiftamo ridotti. Elia non com- Abd^^r^’ilprnf^o'rtm 
parilce, e noi faremmo inutilmente de’nuovi tentativi domui fu*: Al>dias aii- 
per cercarlo: Andate Abdia, (correte tutto il Paefe, ' c , l ;j. tlrt:c!, ' u Dcmium 
fermatevi a tutte le fontane, rufcelli, e valli. Procura-' r /bi*lt e go a club 
te di trovar dell’ erba, affinchè io nou abbia il dolore di ad AbJiam .- Vade in 
veder perire tutte le mie beilie per mancanza di nodri- <<frrram ad uniirerfos ton- 
utento. Quello punto era sì a cuore ad Achabbojclic Ai/ritWvi’i fonlpctC 
cosi Re , com'egli era, volle incaricarli d’ una parted-dle ‘ min inycnire hubam , 
ricerche, e divtlò tl paefe tu- Abdia t eliti, il (ito (Jffi- L^ncn^uVìa-* 
ziaìe prcl'e una lirada, ed egli (ledo entrò iti uu' altra. menta imcrcam; 

Abdia era uno di quei Grandi, die dall’ ariadella Cor- 6 ; Divifenuitqoe.Gbi 
te non li lafciano corromperete- che fanno conferrare ^'?Acki'j 
tuttala lor virtù lenza pc-rderc.il favore, e4’ aflittod! un uó:m & Abdia, 
cattivo Padrone. Egli temeva il Signore, nè la (ua viain nUet-am t ortun». 
Rc li gioite f» era porno alterata, e itteutrccl* Gezabel- pTO phetas 

le faceva ammazzare i Profeti dei vero Dio, che ave- Domini , udii i!lc fin- 
vano la dilgrazia di cadere pelle di lei matti , neave- 
va egli occultate due I ruppe ciascuna di cinquanta in. ,, 0> & q Um q U ajciyps in 
profonde caverne, dove avea cura di rallentarle . Fe- fpeluncis , & pivit coi 
de.l.e al ilio Re , come fommelfo al luo Dio eiegui p, £' Cumaue elice Ala- 
gli ordini d’Achabbo , e fi utile afeot^ere zi Paefe da aiai in Via , Etili oc- 
Sa maria per le Tribù di Zàbulon, tf IlTachar , e diluite)-: qui cum co- 
Maitajle i fmo a quella d' Afer,. c a’ confini della Fe- hcicTVna’mT*' 
itici a . Quella era lai llrada ,chc doveva fare il Pro- di.-’ Nnm tu «, domi- 

* • • M rM * — xt^_; 

Ile refjiondic* 

do- 


feta per andare a Samaria, ed il Signore avendo per- ne , DU r F !'lV' 
mclTo, che il (uo Min Òli o yedeife da lontano ìTIffic : ~ * Ul 1 c 


: f.f.o . VaJc 


le retiioi 
, (t die 


le del Re., 'che ritornava dalla fuaijcoria, Elia gli au- mino tuo: Adeft Eliai 
dò incontro, c gli li accollò lenza dir parola. Abdia 9 ; Et iljè’i Quidj>cc- 
lo rtcoupbbe, e prqllrandptt limito col vilo a terra gli mt,tctvum tuam , 
dille 


Siq'e voj , qui io veggo , Elia mio Signore ?, in malfa Achib, ai in- 
Son’io, rifpófc il Profeta. Ritornate frego dal volino Dominnl 

Re, annunziategli il mio .arrivo, editagli: Ecco Elia, Deus mus, quia non eli 
che viene a trovarvi . Ma perdio ^riprefi: Abdia, nti sens» sut regnum, quo 
date voi una tal coiMtiilione A. Vi Ito io officiò in qual- ™" s ^“rVquWn*"'"» 
che cofa ? E 
piùzejaptc 

l»p; fflaqdlt ^ r — „ r n, mr -, m r r- - y A- r 

fruii V T V.irtt I. L Dio, reni. 
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Ann. Mundi 3094. Dio, c il mio, non vi è Nazione, nè Regno , dove 
Mapb«. 3. fi R. e mio Padrone non abbia mandato per cercarvi : 

c 1-1 ‘ 7 ~ ha pregati i Principi , ed i Popoli di (coprirgli il vo- 

lli. Rcg. XVIII. 11. (Irò ritiro, Lenza poter fapercquel, che defiderava con 
?* j unc . tu * tanta pafltone , e voi mi ordinate oggi d’andare a di- 

tuo: Addi Eliis. r e ad Achabbo , ho trovato il Proieta , eccolo che vie- 
1». Cumquc ree: fero ne ? Appena vi avrò perduto di villa, che lo (piriro di 
^porèibfttf'i'n ?Z'm, Dio vi trafporterà all’ordinario in qualche luogo oc- 
quem ego ignoro : acuito. Intanto io vi avrò annunziato, voironcompa- 
ingicflus nunti.bo Ac- ri rere, c il Re immaginandoli, che io abbia voluto 
te, ìntetficiet meV'fcr- burlarlo , mi condannerà alla morte . O fé rei lufingarmi 
vus autem tuoi limct di meritar da voi un miglior trattamento. Il voftro 

Dominum ab infamia fervo , che vedete avanti di voi , teme Dio fin dalla 

U i*3. Numquid nonin- ^ ua infanzia. E’ egli polTibile, che non abbiate faputo , 
dicatum eli tibi domi come io ho nafeofti in certe caverne cento Profeti di- 
no meo, quid fecciim v jf, j n j uc . tru piie e che gli ho fatti vivere nel tem- 
ptophetas Domini, quod po, che la Regina gli avea banditi ? II mandarmi dire 
abfcondcrim de ptophe- al Re , ecco Elia , è un mandarmi alla morte . Do- 
ciò, che vi ho detto, volete voi ftdTo condan- 
quinquagenos in fpc- narmici ? No, riprefe il Profeta , io non vengo per nuo- 
luneis, & paverim eo< cere a g|j adoratori del vero Dio. Fate pure quel , che 
pa "' i * i^unc tu dici, ■ vi dico, Achabbo non farà ingannato . Prima che paf- 
Vadc , & die domino fi il giorno, lo giuro pel Dio degli Eferciti, alla dì 
ìm°4ciat 'me f * ÌU ut cu* prefenza io fono, comparirò davanti al Re. 

"irEt 'dixh Elias ivivit Abdia a (Tì cu rato andò a trovare il fuo Principe, e gli 
Dominui exercituum , raccontò quel, che gli era accaduto . Al nome d’Elia 
*nte cujus vultum fio, Achabbo, che fi ("enti cofternato infieme , e confolato , 
q 7d. Abbt 1 cr P goAbdi« efee dal fuo Palazzo per andare incontro al Profeta, e fil- 
ili oceurfum Achab, & bito che lovide, gli dice con voce alta: Finalmente 
A^'aVino'ceJrfuS! fie re qui , voi , che perturbate il mio Regno? No, 
17. Et cum vidifTet rtlpofe ll Profeta, non fon’io, che perturbo Ifdrae- 
eum, »it: TuneeiiJIe, le , ma Liete voi, e la Cafa di voftro padre che atti- 
,U1 |i. 0 Et , ine ììiTnoo rate a * voftro Popolo i flagelli, fiotto i quali egli fofpi- 
ego turbavi Ifraelj fed ra dacché avete abbandonato il Signor voftro Dio per 
^muspamitui, adorare l’Idolo di Baal. Ma non fi tratta adeflò di 

qui dereliquilti, manda- n r , , , , -, . r-v 

ta Domini, & fecud 9 ucl '° • Io vado * ul,a montagna del Carmelo: Date 
«ftis Baalim. voi gli ordini, perchè tutto Ifdraelc fi aduni apprefto 

•‘V V fc tu "'^ £ ," nun 5 di rne, e fopra tutto fateci venire li quattrocento cin- 
me uni irer funi Ifraei in quanta Profeti di Baal, e li quattrocento Profeti de 
monte Catmeli, & prò- Bofchi , che Gczabellc voftra moglie mantiene a fue 

phetas Baalquadtingen- 

tot quinquaginta, prò- „ . . . 

'phetafque lucorumqua- Dopo quelle poche parole Elia fi ritira, e piglia il 

dunt*de°»Mi5a leMbel cafnmino della montagna . Il Re divifo per qualche 
* Je ’ tem- 
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tempo tra lo fdegno, che gli cagionava l’ ardire d' un 
fuddito, che pareva che gli dalle degli ordini, ed il 
timore di allontanare il loccorfo, che afpettava nel 
luo e il remo bifogno, fe non fi riportava a’ di lui vo- 
leri , rifolvè di congregar il Popolo co’Profett di Baal , 
e di trovarli egli medelimo al luogo predilo. 

Il Carmelo è un'alta montagna all’Occidente di 
Samaria dittante fette, o otto leghe da quella Capi- 
tale del Regno d’Ildraele, vicina al Torrente di Ci- 
fon , e al Mare Mediterraneo chiamato dagli Ebrei 
il Mar grande . 

Nel giorno flabilito dal Re il Popolo vi li trovò in 
folla , ed Elia eflendofi avanzato , ed alzando la voce 
lor dille con gravità. Da lungo tempo voi ti tubate, e 
fiete divi fi fui fatto della Religione, cioè a dire che 
per adorar più Dei nonne avete nifluno. Bi fogna , che 
quello giorno decida , e che fcegliate tra Dio, e Baal . 
Se il Signore è Dio, attaccatevi a lui: Ma fe Baal è 
lina Divinità, filiate in lui 11 voltro Culto. Elia dopo 
quelle parole afcoltò alcuni momenti ciò, che il Popo- 
lo era per dirgli, ma come vide, che gli alianti fi ri- 
guardavano l’un coll'altro, e che niuuo ofava parla- 
rp, o per confusone, o per infedeltà, o per timore 
del Re , riprefe la parola , e continuò in quello modo . 
Di tanti Profeti , che vedevanfi altre volte comparire 
lù quella terra, ed efercitar liberamente le funzioni 
del lor minillero, io mi trovo oggi folo, che ardifeo 
comparire, mentrechèi Profitti di Baal alzano impu- 
nemente la fella, e vengono in numero di quattrocen- 
to cinquanta ad infultare il Signore in quell’ AflTem- 
blea, ma la lor moltitudine non mi fpavenra . Ioco- 
nofcoil Dio, cui adoro, e l’impolTcnte divinità, eh’ 
elfi incenfano. Voglio farne conofcerc a voi medefi- 
mi la differenza , e gli disfido tutti infieme . Che fi 
conducano qui due Vittime : Che i Preti di Baal ne 
icelgano una, che la fcaonino , facciano in pezzi , e 
la mettano fui Rogo , ma che non accendano il fuoco 
dell'Altare. Io Umilmente farò il Sagrifizio dell’altra 
Vittima, nè metterò il fuoco nel Rogo, fui quale l’a- 
vrò polla. Invocate voi altri il nome de’voftri Dei , 
io invocherò il nome del Signore, ma convenite 
meco, che voi deciderete da’differenti e fletti delle no- 
ilre preghiere, e che riconofcerete per vero DioqueU 

L * lo. 


Arni. Muniti Jet*. 
Jofaphar. 3. 

Achab. 7. 

HI. Reg. XVIII. io. 
Mifit Achab ad ornati 
filiot I traci, & congre- 
garle prophccai in mon- 
te Carmeli . 

11. Acceder» ameni 
Elias ad omnem popo- 
lani, tic :Ufqucquo clau- 
dicar» in durt parte, V 
ti Dominus eft Deus r 
fequimini cuna ; ti au- 
tem Baal, fequimini il- 
luni . Et non refpoadit 
ei papuliu rei bum. 


. M .IH*’ 

ò : . -h • 

\it fOris 'a * 

. 17 v t IJK^ ’ t ,rt 

vi i .<• J iuQ . 

K ni-»!» • tir 


*1. Et att lurfus E- 
lias ad populum : Ego re- 
manti propheta Domini 
(ohis : pTophrtx autem 
Baal quadrinomi Se 
quinquagima viri funi . 

13. Dcntut nobis duos 
bove, , & illi eligant 
libi bovem unum, & in 
frutta cardenie,, ponine 
fuper ligna , ignem au- 
eem non tupponanr: de 
ego faciam bovem alee- 
rum, Se imponam fuper 
ligna, ignem aucemnon 
fupponam . 

14. Invocate nomina 
deorum veflrorum , Se 
ego invocabo nomen Do- 
mini mei : Se Deus qui 
exaudierie per ignem > 
rate fit Deus . Retpoo- 
deni omnia populua » 
aie: Optimi propofieio. 


Ann. Muadi 3094 
Jofjphat 3. 
Aduli. 7. 


tu 
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1U. Re*. 
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lp, che mettendo il fuoco al Rogo vi farà fentire eoa 
un miracolo, che folo intende i" voti , che gli s’indi- 
. rizzano , e che folo ha il potere d’efaujtljgli. 

Bifogaava eilcr ben' aflicurato dell’ affli lenza, e del 
confcnìo di Dio per cfporre la fua Religione ad un ci- 
mento sì azzardoiò ; Ma i Santi invitati da Dio per 
direzione degli uomini . hanno qualche volta nel loc 
Minillero delle perfuafioni interne , ed il Signore quan- 
do vuole , fa parlare al cuor de’ fuoi amici un lin- 
guaggio «nergiaco, per cui c loro impolfibile , che s’ 
ingannino . 

Tutto il Popolo applaudì a! progetto del Profeta • 
La propoiizione è ginÀ ilTima , diflero tutti, nè fi può 
XVttl.-ir. noi) accettarla. All’ iflante fi fanno condurre due To- 

la parola a’ Profeti di Baal 


.r>Ji 

sedi A 


It.t.i* 

OC #'• 

•.re «cri 

* inim 


w. t'd fili* dirizzando 

1,5 Baal •* Eligicc vobis , 

bovcm unum , & faci- ditte loro ad alta vocce : Voi fiete in maggior nume- 
te primi, quii voi p.'u- ro, c lènza dubbio tocca a voi a fcegliere: Immola- 
nomina dtorum' n ve°flro- w la 'olirà vittirila , ma', conforme al convenuto , fen- 
rum , ignemque non fup- za puntól di .fuoco per confumarla . 
ponitis. ] p rc ti ti, b^i accettavano la condizione di mala 

bovcm , quem dederat v pg lla > «»a npn potendo riHrarkne , fcannarono la vir- 
cis, fccerunt :ic invo tiipa, la tagliorono in pezzi, e la pofero full' Aitarci 

tori meridi- J Ull ° ^, COn ^ Ut0 ’ ni ^ alKaVa chtf dÌ veder ^ 
crn , diccntct : Bi»l exiu- fumar 1 Ulocauftoda un fuoco Tubi t a neo, e la divifn- 
di nos. E: non er.u, vox, là di Baal era 
ore qui refpondetct 
tunfihcbiniquc all 
quod Iteci ine. 


diate 


itti le r » 

u‘ (5 t Mulo! naie»! 

t 

..•ri m^rji . enji' v 
f, : ict f «q ,lil 
»!• Piivod *’• ap- 


provata, ma qui dava la difficoltà . 
Una fupcrdireria farebbe (lata bene a propofiro per ti- 
rare da un si cattivo paffo i Sagri ficaròfi; ma per lo- 
ro dilgrazia non c Sondo flati ' prevenirti 'ti®n avevano 
prefa veruna mi fura , ed erano oflèrvafi àriétìtamente.' 
Dalla martinat fino a rrfcz2o'- gì timo- invoeàrótio 9 nSìl 
Non furono intefe, clic le grida fànatìcliédrqiiatfro- 
cento cinquanta furiofi , che dicevano tutti ^infieme: 
Baal affollateci, Baal cfauditcci, n'1,1 Baal era mi Dio 
-1 i i-Eioq— v. , rr . lordo , c. muto , chetinoti aveva orecchie per inteildere, 
17. Cumquc elfctjnn ìbfi*fcai per rispondere . Coloro difperau fi mctteva- 
mcridics* iiiudebic illis jjo in, .mille politure , (aitavano gli uni dopo gli altri 
voce * nu‘ C »é * Deu?* è- Aliai»-* c fLngitauano come uomini offe fi ì . Ella ri- 

riTefi’^sTfòtiiun lo- guardava, freddamente il loro divagante fpettacolo, 
quitar, ani in diverfo- e vedeudo , che avvicinavafi mezzo giortio , lor diffe 
wlrtìS ^«Ibdoli .- Voi non gridate abballane forre , Baal 
eveitetur. *K>o v’ intende. Un Diosi poflenre noi* abfià'ódondreb- 

be così la lua Canfa: lòrfechè li t ratti ene m-qualchè 


grata conveda/iooe 


forfechè è in viàggio , O: all- ofte- 
ria. 


di Dio. Libro IL J 85 

ria, forfè ancora dorme profondamente, ed è difficile Ann. Munii' Vi**. 

Jo fvegliarjo . Quefl’infulti piccavano vivamente gl'Infe- filaplui. 3. 

deli, ed animavano vie più la curiofità del' Popolo . Achab * - 

l 'Prèti di Baal fi mifero a gridare con voce pmfor- OL Rcg. xviu. »«• 
te, ed erano tutti lenza fiato : In fine difperati d’a- cla;,,i,bint . C, .R° vofe 
vèr a fare con fin demonio, da cui non potevano ti- 
rar veruna ritpofta , ebbero ricorlo al rimedio il più & Hnxeolis: donec per- 
violento, ma che credevano infallibile: Si armarono ful ) JcrC p !U . c lan E uinc • 
di coltelli, e di lancette, come praticavano nelle oc- meijdlqat il'i» 
cafioni importanti , e coti effi fi fecero nella carne pioph«unubqs vcncrv 
linda delle incifioni profónde fino ad c(Ter fotti ri- , < «°£ <r *" ciu .‘ u 

coperti del proprio l angue . Ad fclia non doveva co- bnur vox, n« a !iquU 
ftar tanto per far trionfare là buona caùfa. I Profe- «Ipondebar orante» ; 
ti Idolatri afevano pallata tutta la mattinata in far popuÌo?Vcuf t e^d°»el 



Tempio di Gerufalemme ‘"fella fi vòltò verfo il Popo- 
Io, e gli dille: Voi avete dato affai rciùpo a’ vollri “j quelli flftu^elWii- 

I rripo fiori , è giufto, che tocchi ad elfo arne. Mentre nio Domìni > dicciu: If- 

che il Popolo fi affollava inromò al Profeta , crede TX * 

egli di nuovo un antico Altare, che altrfe volte era UpjJibm alme in no- 




IlHraele farà il voftrO nome, volendo difegnare cOn 3ì> Ei : compost li- 
quefo numero di dodici, 1 che tutte le Tribù non do- bl^ulVcm^&^Sc 

!m>4r,> aLÀ 1 1 1 C'int-i n AafL» fi.... llm,« 

tji loipfctc 

_ — - 'ftlJ’imorno vi fece- unTof- & flTodi.^C-r !' 
fo ; o due piccoli folcili :■ Pfepàra la legna', immola il Ru r Tu mmi c <Tu u ; ,Emn» 
Toro lo mette in pezzi, e lo pone fili' rogo. ' Elia ^tc}aVnlÌ^Ì 
avendo lopra tutto eltremamente a more per la glo- a i t _ ; Etkroimioaìpfuin 
ria del luo Dio, e per la converfion del filò Popolo, fonie . Feccrumquc fcr- 
che il miracolo, che fi prometteva con certezza, fof- a °£.-fi t cùr«biiit aqn» 
le eièrtte d’ogni lbfpetfo, fece portare quattro gran cir:u,u .(dure, & forf* 
vali d'acqua, edifica qualcuno degli' Aitanti 'di ver- a! i u * rcpkucii. 
farla fuH'Oiocauilo: fino a tre volte vi fece verfare 1’ 
acqua in modochè quella correva intorno all’ Altare , 
e riempieva il pi ccofi fio fio , tHe fio circondava. Dopo 
aver =prefe turi te • quelle predauzfoffiv non- inatinmdo 
altro, che il fuoco bct-latoMùmizioiic tfel Sagrato, 
too Elia 


1 } 


\ 


86 Storia Del Popolo 

Ann. Mundi jqj+. Eira fi accoda all’ Altare , e dice ad alta voce • Si 
ì&bV' gnore , Dio d’Àbramo, d' Ifaeeo, e di Giacobbe; 

• * ,atc VL ‘der oggi , che voi Cete veramente il Dio d’If- 

nr. Kfg xvur. 3 <?. draele , che io fon voflro minidro, e che opero d’ 
.ftr?,roffm”,urTofr. °. rdia vo ' lro • Efimditem. , Signore , efaud itemi, affin- 
cauHiim , .ìcc'.irm Elias c ‘ ie quello Popolo fia convinto , che voi fiete il fola 

a**, «7»' A OÌ ’ ChC P e , ruQeffetIofi ngol^re del- 

izie & ifrac l , ofitndr a vo “ ra muericordia avrete ai nupvo convertito il fiia 

iK'-Jie quia tu c» Dtus ClìOTC . 

. U . Pmfetz r “ on av « va fini « quelle parole, ed ceca 
p;um r:.um feci omnia crie ln un mbito vedefi un fuoco divino cader dal 
yt.bi h« Ciclo, che confumi l’Olocaufto, divora nel mc^efimo 

A «audi W 0 / ^°g°> k P'«re, la terra T e fino l’acqua 

difcar populus irte, quia ““* a lparla. intorno all Altare. Tutto il Popolo fi 
w «P^im* Detta, * prolira col vifo a terra gridando ad alta voce: Il Si- 
iterom . gnore c Dio, il Signore è il vero Dio. 

. Creidìc antem Se così è, c fe lo credete, riprefe Elia arfodi ze~ 
n: lo > lmmola >e alla fi» vendetta i beftemmiatori del fu», 
gna ,& lapidei , pulce- c . ®i e 1 v °uri proprj ledut tori : Arredate i Profèti 
«rn quoque, «taquam, di Baal, e che non ne fcappi veruno . Efeeuitofi il. 

iambmf! *" * ,UX u U P^wp 'Ordine con tutta quell’ ardore , clieifpira la vi da 
39 • Quod cum vidìf- “ un Miracolo, Elia comanda, che fi conducano li 

SékffSXTl&.S TscZ° dn<ta ' D, r r 0,pcvoli aIla rivadel Torrcn ' 
aitiDominuj ipfceODc- te T , p lloil > e 9 UI g ' 1 fa tutti ammazzare 
usjDotmnus ipfe eftDeus. « R-e era. prefeate a queda fpettacolo, e vedeva 

* " «««n*™ « «» e»- 

prophrtts Baal, de ne £ 77 ° 1 ma lcntl bene > c “ e dopo un sì gran prodigio, 
unus quidem eftugiit ex tJia era appreflò il Pòpolo molto piti Padrone e piò 

F '“ "“«.«fi coler , uno dò, che .oliva, 
ad Torrentem Cifoa , 11 ^ ro ‘ eta i e le non fu perfiiafo , gli convenne almeno 
«t imetfedt co* ibi. di comparirlo. Elia didimulava dal canto fuol’imba- 
Achab: ' A*cendeT co- J^°.» *" cui vedeva il Principe, e voltandofi verfo 

mede , & bibr : quia fo- l ** * U1 g'i dille; Egli è tempo, Signore, che pigliate 

7 ” *&£«,' AcÙ Un PÒ * r ‘ por °» e d’alimento;, ritornate dilla monta- 
ut comedercc A bibe- &P? ’ , ” an g ,<,tc > e bevete: Quanto prima una pioggia 
**'• Elias autem afeen- abbondante verrà a confidarvi delia lunga liceità’ clic 

rofiro Regao: Io io.endo già ,1 colore del. 
pofuit facieni fuam ioiet lc nuvole » c “ e h avvicinano , e voi farete predo con- 
(cnua iiu. tento. Achabbo ritornò fui Carmelo, e fi fece portar 

da mangiare . Intanto il Profèta monta fulla cima del- 
la montagna, fi proftra colla faccia a terra, poi te- 

ne ndofi in ginocchione col vifo profondamente abballato 
intirizza. le fue preghiere al Signore. Un momento 

dopo 
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6opo chiama il fuo fervo , e gli ordina di falir più 
alto , che potrà , di riguardar dalla parte del mare , 
e di dirgli quel, che vede. Io non veggo nulla, rif- 
ponde il fervo . Eh ben , replica il P/ofeta ritornate 
lino a fette volte , e poi venite a rendermi conto. 
Alla fettima volta comparve una piccola nuvola, che 
all’occhio non era più grande d’un piede d’un uomo, 
c che pareva ufcir dal mare . Andate pretto , ditte 
Elia, ad avvertire Achabbo, che faccia metterei tra- 
valli al fuo carro, e che non perda un momento, fe 
no , farà forprefo dalla tempefta . Mentrechè ognuno 
era in moto, da tutte Je parti, il Cielo fi copri, le 
nuvole fi adunarono , il vento aumentò , e la piog- 
gia , inutilmente defiderata da tre anni , e meno , 
cadde in grande abbondanza . Achabbo fi eia metto 
in cammino , ed era giunto a Jezrael Città della 
Tribù cTIflachar, dove avea un Palazzo ornato di 
belliflimi Giardini- Il Profeta ifpirato da Dio, e por- 
tato dal foo fpirito accompagnò il Re , di manicra- 
chè ettendofi cinti i lombi cocfe davanti al carro 
fenza ripofarfi in tutto il rempo del viaggio . 

Dopo il favore , che’l Cielo avea accordato alle 
preghiere d’Elia , non vi era ricompenfa , ch’egli non 
meriraflc , almeno non era fruttodi converfione , che 
non avelie luogo di riprometterli dal fuo zelo auto- 
rizzato , com'era , da miracoli sì pubblici , e*i incon- 
trattabili ; Ma l'ingratitudine d’Achabbo, l’empietà di 
Gezabelle , la leggerezza, e l’indurimento del Popo- 
lo fecero convertire in dolore pel Profeta le fue ca- 
ritatevoli follecitudini , ed in veleno contro fe fletti i 
più falutevoli rimedj . Achabbo appena fu giunto a Je- 
zrael, che mandò a Samaria a dir -alla Regina fua 
moglie ciò , ch'era avvenuto fui Carmelo , le maravi- 
glie, che Elia vi aveva fatte, l’affromo, che vi ave- 
va ricevuto Baal, e la maniera, colla quale ilProfc- 
ta avea fatto pattare a fil di fpada i quattrocento 
cinquanta miniftri dèli’ Idolo. Gezabelle a quello rac- 
conto proruppe in ingiurie contro Elia, e in beftem- 
mie contro il Signore. Me ne vendicherò , difi' ella 
allattante , c voglio , che Elia lo fappia . Che non fi 
lufinghi d’ingannarmi , come gli altri , co’fuoi prefti- 
gj , nè d’ifcapparmi co'fuoi pretefi miracoli . Che fi va- 
da a dirgli da mia parte, che mi fottopongo a tutto 

lo 
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III. ReR. XVIII. 4j. 
Et dntit ad puerum 
fuum: Afccnde, Si pro- 
fpicc contri mare. Qui 
Clini afccntiUIt’t , & con- 
templa»» eflct , aie : 
Non eli quidquam . 
Et rutfum aie illi : 
Rcvertcrc leptcm vici- 
bua. 

44. In reprima ameni 
vice , ecce nubecula 
parva quali vcfttgium 
hominir afecndebar de 
mari. Qui ait r Afeen- 
de , & die Achab : 
Jungc currum tuum Se 
defeende, ne occupetee 
pluvia. 

4f. Cumque (è vet- 
ceree huc , atque illue, 
«ere cedi concenebrati 
fuut, di nubes, & vcn. 
tur, & (afta eft pluvia 
grandii . Alcendem ita- 
que abiic in Jezrahel . 

4 6. Et marni] Domi- 
ni fida eft fuper Elia, 
accinàtfquclumbis cur- 
rebat ante Achab, do* 
nec veniret in Jezrahel. 


in. Reg. XIX. *. 
Nunriavit aurem Achab 
JezaWl omnia quar fe. 
cerar Elias, & quoma- 
do occidilfet unirerfoc 
propheras gladio. 

x. Mifìcque Jezabel 
nunrium ad Ebani, di- 
cena : Hate mihi fidane 
dii. Si lire addane, nati 
hae hora craa pofuero 
animato tuam fieut ani- 
marti uniui ex illii. 
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lo fdegno degli Dei , fé domani a quell' ora non 
lo burrifico all’ anime di quegli uomini rifpettabili , 
che ha fatti inumanamente uccidere . 

Il Corriere fpedito a Elia da Gezabellc gli dichia- 
rò la risoluzione della fua Padrona . Il Profeta infor- 
mato appieno del carattere feroce della Regina , non 
dubitò punto, co 'ella non fo0e rifolutn di mantener 
la paiola. Sin là tutti i fuoi palli erano (lati rego- 
lati; fqg\i ordipi. prec ih del fuo Dio , ed i pericoli , 
qhc avea cedi, nell' efecuzione, non gli avevauo ca- 
gionato il minimo timore ; Ma in quello colpo non 
preveduto, in cui il Signore pareva abbandonarlo al 
. fuo proprio coaGglìo,.e alla discrezione d’una Corte 
idolatra, fcnz’appoggio^fcnza difofa , Senza protezio- 
ne , ebbe paura , c te ne foggi da Jezrael non fapcti- 
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1 * ^ in un ritirn nra in un alrrr* n mi/nt-d rii/» rnmnu» 
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rurTn “ n T°*’ ow I in ’ UB altr ° 3 “5“™,» "he temeva 
que cum ferebsc vo dcllere Icopato. In hne arrivo a Bcrfabea Citta del- 
imita» : rcnicque in la Tribù di Simeone dillante da Jezrael circa cin- 
ràhiUpliewm ^«umta M«e, c la il Sa.u’Uomo , volendo correr fo- 
• v, , ,, 5 , lo i nielli della fua fuga 
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4. Et, pettCMC 


aga., licenziò.' ilfoo fervo àttac-> 
cato r da- lungo iempo alla lua fortuna, ,c l’obbligò a 
cercare un Padrone meno (venturo. Egli continuò a 
camminare alla Ventura , e fece folo. una giornata 
nel Deferto cpn rifehio di .perirvi prcflo di fame , e 
dimifeijia. Cattiva in apparenza, ma ben’ avvénrurofa 
fouaziooc d’unSanto, ciypìo pct;foa miforioòrdiaef-! 
pone a tutte le debolezze dpll’uijianjtà j dopo averlo 
tajto entrare a parte della fua onnipotenza per pre- 
venire .polle umiliazioni d’uno, flato quafi abbandonato 
i pericoli infoparabili d' un grande inalzamelo. 

Il .Signore però Sènza .manifeflarfi vegliava allacon- 
fervazioue del fuo miniffro, La vendicativa Gezabel- 
lc vide tutte vane le riccrplte, che fepc fare per ifeo- 


pnrlo; Ma il Profeta niejjenmo non Sapeva, che pen- 
icrrcxìc in Jc- fare del Silenzio delSuo Dio, e nell'eflrema defolazfo- 
* v ** 1 ?' ne- in cui era, aflifo al l'ombra d’un grand'albero non 
ft fuflct unam vedendo nulla per te da poter pm deliderare , che la 
m ■ peti vit ani- morte , Scongiurò il Signóre d’accordatda alle Sue pre- 

r»i[T.^T e SSj.;8[?f re .; r ° ,K> vivuto .’, chc tr °pp°> 0 m, '° Dio : 

Domine» tollc pp ! imam «clamo , non fono piu utile a’yoflri di Segni , e voi 
meam : neque ’fn-.m'ihe- non volete Servirvi più di me. Chiamare a eoi jlvo- 

. um , quam patte* llro fervo , *° J10n Soa 4^ miglior condizione cje'inìei 


nieam 

lior 
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Padri, e de’ Profeti, che fon venuti prima di me: Egli 
è tempo , eh’ io li fegua per non veder piti il voflro San- 
to Nome belletnmiaro , e i voftri Profeti ammazzati , 
e tradita la voilra Religione. A quelle parole il Sant' 
Uomo llenuato dalle fatiche del viaggio , che avea fat- 
to adigiuno inquel deferto, ed opprelfo dalle fue noje 
fi llcfc fotto il Ginepro , e lì addormentò per la flanchez- 
za . Egli domandava la morte , ed il Signore gli defti- 
nava una vita laboriofa . Durante il fonno 1' Angiolo del 
Signore lo tocca, e gli dice. Alzati, e mangia. Elia 
guarda attorno, e non vedeniflùno, ma vede vicino al- 
la fua teda un pane cotto fotto la cenere, e un vaio 
d’acqua. Riconobbe «gli facilmente il Signore a quello 
nuovo tratto della l’uà bontà, c dopo aver mangiata una 
parte del pane , e bevuta dell'acqua con riconofcenza , 
allertante oppreflodal Tonno fi addormenta tranquilla- 
mente : l’Angiolo ritorna una feconda volta , lo tocca, e 
gli dice : levati , e mangia , perchè ti rclla da fare anco- 
ra un gran viaggio. Il Profeta fi leva, finilcedi man- 
giare, limette incammino, e pieno duna forza, che 
non ha nulla di naturale , fi avanza verfo il luogo , che 
il Signore gli avea difegnato per Tuo ritiro. Il Pane , 
che avea mangiato , ertendo impallato dalla mano degli 
Angioli, e benedetto da quelle di Dio, badò al Pro- 
feta per tutto il tempo del fuo viaggio , e benché pel 
timore delle fpie della Regina , che l’ obbligò vagare pe' 
deferti di Pharan , camminarti: quaranta giorni, e qua- 
ranta notti prima di giugnere alla montagna del Signo- 
re chiamata Horcb >, dov’ era inviato , non prefe altro 
cibo, ed arrivò felicemente al fuo termine. Abballo a 
quella montagna, altre volte si famofa pel Toggiornodi 
Mosè, trovò una caverna profonda, dove fi ritirò fot- 
to la protezione del Signore , al coperto delle perfe- 
cuzioni di Gezabelle, che difperata d’aver perduta la 
preda, metteva tutto in opera per rinvenirla. 

Quivi il Sant’ Uomo ebbe tutto il tempo di fare le più 
confolanti riflertioni . Nodritoin prima pel minifterò de- 
gli Uccelli delCielo, mantenuto poi dalla carità duna 
Vedova, di cui il Signore gli permette di pagare l’ofpi- 
talità con due miracoli, fortenutoper quaranta giorni 
fenza aver mangiato , che una fol volta , e non fentirfi 
nè abbattuto, nèindebolito, tutto ciò era un’ampia ma- 
teria per lui di trattenerli intcriormente col luo Dio , c 

Tomo V. Parti I, M con- 
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III. Rtf. XIX. f. 
Projecitque fe, Se ob- 
dormivit in ambra iuni- 
peri : & ecce Angelus 
Domini letigit eum, & 
dixic illi : Surge , & 
comode . 


6. Relpexic , Se ecce 
ad e apuc fuum fubei- 
nericiu» panis > Se vas 
aqua: : comcdic ergo , & 
babit. Se rurfum obdor- 
mirit . 

7 . Reveifufqueeft An- 
gelus Domini fecondo . 

Se tetigit rum , dixit- 
que illi : Surge, comedo: 
grandis enim cibi ro- \ 
fiat via . 

8. Qui rum furrexif- 
fet , comcdit & bibit, 

S: ambulavit in fortitu- 
dine cibi illius, qua- 
draginta diebus Se qua- 
draginra noftibus , uf. 
que ad montem Dei 
Horeb . 


9. Cumquc veniCTct 
illue, manlic in fpeluu- 
ca : Se ecce fermo Do- 
niini ad eum, dixirquc 
ilb: Quid hic agir Elia? 


Dig 
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Ani. Mundi 3 off. confo! arfi de! le noje della fua folitudinc; ma il fuoze- 
jofaphat 4 - lo lo divorava. La perverfione della fua Patria, che 

Arh,h ~ 8 ~ uvea abbandonato . la cecità del Re, i furori della Re- 

gina, l’oftinazione del Popolo lo gettavano in una pro- 
fonda malinconia, c turbavano tutta la dolcezza del 
fuo ritiro. 

Il Profeta era in un di quelli momenti in una mellif- 
fima rifleflìone , allorché il Signore gli fece intendere la 
Iir. Re*. XIX. io. fua voce, c gli dille : Elia, che fai tu in quello defer- 
Ar JUe reipondii : Zelo to ? Ahimè \ Signore Dio degli Eferciti , rifpolè egli , Voi 
no Dee «cTcituuirT Iquij vedete conlurruto di zelo pe’voftri interefli , perchè 

dereliqjierant pattinn i figli d'Ifdraele hanno rinunziato alla voftra alleanza . 
rU ^deflmxerunt' 4 * ^' venut ‘ empj i c Idolatri hanno abbattuti i vollri Alta- 
propSeta* .uoi oc.-ide-ri, hanno imbrattate le loro mani col fangue de vollri 
rum gladio, derelitta. Profeti. Io era rimallo folo in illato d’ inllruirli, ed 
^StaETjJSrS «co , Che mi cercano per tonni la vita . Confatati, 
auferanc eam. dille il Signore ad Elia, elei dalla tua caverna, eti- 

d "* & ft' Ee C ent 'I“H a montagna alla miaprefenza. Tu fentiraipri- 
e orimi Dominò" &«“ m « rumore d’un vento forte , e impetuofo capace di 
Domina, traode , & fpi- fpezzare gli Scogli , e di fradicar le montagne. Quello 
ruut grandi* & forti, f ar j un pre f a pio , che il Signor fi avvicina , ma non vi 
cor.tercn* para* ante farà • La terra tre mera di poi lotto i tuoi piedi } mail 
Domìnam: non in fpiti- Signore non parlerà ancora in quello tremoto. Subi- 
rti Dominu,, acpoftfpi- to Jq-q (j accenderà un gran fuoco avanti a'tuoioc- 
in commotione Domi- chi , e neppure il Signore li inoltrerà nella fiamma . 
”“*> In fine dopo che il fuoco faràdiflipato, fentirai il foffio 

tionVm^igm, : nón"™' X- d ’ un vento d ? lce > e moderato: Stà allora attento, cd 
pne Domimi* > & poft afcolta COtl rifpCttO. 

igné fibilu* aur* tenui*. Elia confortato , e confolato fi coprì la faccia col fuo 
fet'iii»," operar vul- mantello, e in quello flato ufci dalla caverna , all'ingref- 
tum futi 'ii pallio , & e- fo della quale afpettò gli ordini , che piacerebbe al Si- 
grtifus ftnit in °fti° fpe- g nore di dargli. Le cole palla rono come n’eraftatoav- 
i°um^f*iV C QJid X hic vertito , e il loffio d’un vento dolce eflendofi fatto fenti- 
agi, Elia? Ét iiie ref- re dopo gli altri fogni, fi preparò adafcoltar la voce del 
P °" d "zelo xelatu, fum ^ u0 ^ 10 ' Intefe effettivamente quella voce, che gli do- 
pinomi™ Deo c, tr - mandò come prima. Elia , che fai tu qui? Ab Signo- 
eituum : qoia derelique- re Dio degli Eferciti, rifpofe il Profeta ne’medeumi 
5fr"«| P ahatlà tuadeftm- termini , Io mi confumo di zelo pe’voftri ìntercffi , perchè 
xerunt, propheta, tuo, » figli d' Ifdraele hanno rinunziato alla va/ira alleanza : 
ocriderum 'gladio, de- hanno diftrutti i voftri Altari, hanno ammazzati imftri 
& 'quaront" ammarò me- Profeti: Io fono reflato folo , ed ecco che mi cercano per 
am ut auferant e«n. diifarfi di me. No, riprefe il Signore, non hai che 
temere per la tua vita , cd io m’ incarico di proteg- 

ger- 
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gerti . Lafcia il tuo ritiro per continuare a ferva- 
mi . Ripiglia la firada del deferto , per la quale fei 
venuto, e portati a Oamafco, dove cerciierai Hazae- 
ic , a cui dichiarerai in fegreto , che egli farà Re di 
Siria, e gli verferai dell’olio fulla iella in fegno del 
fuo Reame. Rientrerai poi nella tua Patria, dove 
avrò cura di rendere inutili le ricerche de’ tuoi Ne- 
mici ; Farai venir Jehu figlio di Namfi, e fungerai 
nello flelfo modo, che avrai fatto ad Hazaele in Si- 
ria , per efier Jehu deflinato Re d’ Ifdraelc . Cerca 
inoltre Elifeo figlio di Saphat nativo d’Abclmeula , e 
dagli funzione di Profeta , defilandolo io per tuo 
fuccefiore . Non ti lamentar più, che io tranquillo ne’ 
difordini del mio Popolo, lo lafcio abufarfi della mia 
pazienza. La fpada d Hazaele mi vendicherà in prima 
de’lor peccati . Quelli , che fcaperanno al ferro di que- 
llo Re , caderanno lòtto quello di Jehu Re d’Ildraele ,eiè 
Jehu troppo indulgente , non (òddisferà a tutto il mio fde- 
gno, il Profeta Elifeo finiradi dar morte a’ miei Ne- 
mici. Non ti creder però, ch'io voglia diftruggere in- 
tieramente Ifdraelc . Ho in mezzo alia corruzione anche 
degli adoratori , e degli amici , de'quali ne conofco (et- 
temila, che nulla ha potuto cofiringerca piegare il gi- 
nocchio davanti a Baal, e molti altri, che non fono 
flati mai veduti alla prefenza dell'Idolo alzar le mani 
alla bocca in legno d’adorazione. Io proteggerò quelli 
fedeli fervi , e li libererò da colpi , co’ quali punirò i 
ribelli . 

AJfufcire da quello colloquio il Profeta pieno di vi- 
gore fentendo rinafeere in fe que’generofi fentimenti: 
die favevano follenuto finallora nell’eferciziodel fuo mi- 
niflero , ripiglia la iirada del deferto , arriva a Damaf- 
co, confagra Hazaele , cl’avvertilce con tutta lègretezza, 
che farà Re di Siria , e il primo fuccefiore di Benadad . 
Se ne va poi incontanente a trovar Jehu figlio di Namfi, 
fa con lui la fiefia unzione , e gli dichiara ch’è defti- 
nato a regnare in Ifdraele. Infine cerca Elifeo figlio 
di Saphat , e lo trova accompagnato da alcuni dofnefti- 
ci, che lavorava Ja terra con dodici paja di buoi: Oc- 
cupazione penofa , ed innocente , meno lontana da’favo- 
ri di Dio, che leorgogliofe veglie de’dotti , e ciò, che 
chiamali grandi impieghi del mondo. Elilèo conduceva 
Mi egli 
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Iti. Rt£. XIX. ij.Et 
aie Dominus ad cum : 
Vade, & reverter e in 
yiamtu:m per d. lerrum 
in Damafcum: cumque 
perveneris illue , unger 
Hazatl regem luper Sjr- 
riam , 

i<. Et Jehu filiu Nam- 
fi unger regem fuper I- 
frael ; Elifcum autcmfi- 
lium Saphat, qui elide 
A 'clmcula, unger pto- 
phetam prò te. 

17 Et erit quicumque 
fuge.it gLdiuni Hazacl, 
occidet eum Jehu : & 

a uieumque fnperit gla- 
iuni Jehu , tatctficiet 
cum Elifcui. 


18. Et derel'nquam 

mihi in Ifrael frptem 
minia virorum , quo um 
gcnua non funi incurvata 
ante Baal, & orane or, 
quod non adoravi! cum 
ofculaus manus. 


19. Profe&ui ergo in- 
de Elia, , reperit Eli- 
feum filium Saphat , a* 
ranccm in duodecimju- 
già boum , & ipfe in 
duodecim jugit boum 
arantibui unua erat r 
cumque venilfet Elias ad 
eum, mific pallium fa- 
una fitpet illutu . 


Ann. Mundi 3 «>f. 
Jofaplut 4. 

Aehab. 8. 


III. Rfg. XIX, 10. 
Qui ilatim rtlifti» bo- 
bui curric poft Eliam , 
& ait : Olculcr , uro , 
patrcm mcum , & ma- 
crcm meam , & (ic fe- 
quar re . Dixitquc eia : 
VaJe y & rerertcre : 
quod cnim mcum crai, 
bei cibi. 

• 11. Revcrfus autem 

ab co, tblit par boum, 
& maftavit iilud , Se in 
aratro boum coxit car- 
nei , & dcdic populo , 
< 5 1 eomederunt: confur- 
genfque abiit , & fecu. 
mis eft Elida, & romi- 
itrabar el. 
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egli detto uno degli aratri , c tutt’altro fi appettava , 
che d'effere un giorno il Capo de’Profeti in Ifdraele. 
Elia gli fi accorta, e per primo fegno della l'uà vocazio- 
ne gli getta il proprio mantello fulle fpalle . Calerti due 
uomini non fi conofccvano, nemmeno fi parlavano , a 
pure s’intendevano perfettamente : Lo Spirito di Dio 
ferviva all’uno d’interprete delle azioni mitteriofc, e 
Simboliche dell'altro. Elia dopo aver efeguita la Ina 
commilTtone continuava il fuo cammino, maElifeogli 
corfe dietro, e raggiuntolo gli diffe : So queb, che vole- 
te da me : Permettetemi Solamente, eh’ io vada a dire 
l’ultimo addio a mio padre, e a mia madre, e Subito 
ritorno da voi per non mai più Separarmene . Andate , 
gli rifponde Elia , e ritornate all’ iftante ; Io ho fatto quel 
che Dio mi aveva ordinato; Voi mi avete intefo , e non 
virertache d’ubbidire. Elifeo parte in quel momento, 
piglia un pajodi buoi, gli ammazza nel campo fteflb', 
dove lavorava , mette in- pezzi l’aratropcr dimoftrare, 
che rinunzia con piacere alla- Sua antica profeffione : Di 
quel legno ne accende un gran fuoco , fui quale fa cuo- 
cere la carne de’buoi , che dirtribuifee a’fuoi Compa- 
trioti , abbraccia il padre, c la -Madre, troppo (èlici 
•l’uno, e l’altra di vedere illor figluolo compagno dd 
piu grand’uomo , edel più intimo favorito di Dio , che 
Sorte comparfo da lungo tempo in Ifdraele; abbando- 
na la Sua famiglia, e va a trovare il fuo Maeftro , 
di. cui fi Sa compagno inSeparabile- fino a tanto, che 
divenga 1’ erede del fuo Spirito , e il fuo fucccrtor* 
nella Profezia . 

Tutto fi difponeva in tal modo, ma Segreta mente , 
e a poco a poco alla pena, die Dio voleva eser- 
citare fui Regno d’ Ifdraele . I due principali Mini>- 
ilri delle vendette celefti Hazaele, e jehu eranodefti- 
nati al Regno, benché non fodero per anche fili Tro- 
no . Il Profeta Elia, e il fuo fervo Elifeo menavano 
nella folimdine una vita ©Scura , ( diciamcosi ) e prepara- 
vanfi con fervide preghiere a (ottener con coraggiola cau- 
ta del Signore contro tutti gli sforzi dell’ empietà, quando 
gli pi acede di tir loro conolèere i- Suoi difegni . Ma nulla 
compariva al di fuori , cd- il Signore pareva addormen- 
tato fugl’interefli della Sua gloria. Molti anni pattaro- 
no in. quella fpecic di calma, c di tranquillità gcne- 
,, - r -n raJ.C: 
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ra!e tanto favorevole a’ progrefli dell’Idolatria nel Re- Ann. Mutui! jtof, 
gno d’ Ifdraele, quanto fe'nc profittava con vantag- ^^g 4 ' 
gjo in quello di Giuda per rinnovare il culto del ve- , 

ro Dio e per far rifiorire in tutte te Provincie la pu- 
rità della Religione . 

Il Signore però , che fembrava non intereffarfi più 
negli affronti , che riceveva da' fuoi nemici , non gli • 
aveva obliati , come pazzamente credevafi , ed erano tut- . 
tiprefenti a’ fuoi occhi, e pelati nella bilancia della fua 
Giuffizia ; Ma prima di punire volte provare ancora una 
volta di convertire, e d’ iffruire . Permife, che nell'an- 
no diciotto del Regno d’Achabbo la lunga pace, di cui 
avea goduto fenza riconofcere , che n’ era debitore al 
vero Dio , fufle turbata dà un Principe poffente , il 
mi Padre aveva altre .volte fatte delle grandi conquide 
in Ifdraele fotto il Regno di Baafa . Quello Principe 
fi chiamava Benadad , come il Re fuo padre , e governa- 
va con molta autorità il Regno di Siria , dove avea 
per Valfalli un gran numero di Principi, che portava- 
no tutti il nome di Re ne’ piccoli Stati , che poflede- 
vano fotto la dipendenza della Siria. Quello Monarca , 
fenza che fe ne fappia il motivo , nè 1' occafione , fe 
forfè non fu, perchè il padre avelie impollo tributo a 
Baafa , e che Achabbo ricufafle di pagarlo , venne ad 
attaccare due anni di feguito il Regno d’ Ifdraele con 
forze si fuperiori , che 1’ avrebbe fenza dubbio fotto- 
meffo , fe Dio non folle venuto ogni volta in manie- 
ra miracolofa in foccorfo del fuo Popolo quantunque 
idolatra . Voleva fenza dubbio il Signore fargli fentire 
con benefizisi poco meritati, che non afpettava, che 
un ritorno di riconofcenza per riconciliarli co' colpe- 
voli , e per rifparmiar loro il rigore de’ tuoi caltighi . 

Benadad adunò tutte te forze del fuo Regno , con- Itl.Rcg. XX. i. Por- 
dulie feco i Re fuoi Vaflatli fino al numero di trenta- t0 Bemdjd rcx Syii* 
due , e fu feguitato da una bella Cavalleria , e fotlenu- ul- 

to da una gran moltitudine di Carri . Subito che lì ginu duoi repr» fccum , 
feppe in Ifdraele , che quelli preparativi fi facevano p & u /„X"V™- 

contro Samaria , tutto s’ empiè di colternazione , e , rl SanmUtn . & obG- 
di fpavento. Da lungo tempo Achabbo foltecitato da dcb»t eam : 
Gezabelle, c unicamente occupato a far la guerra a’ 

Miniftr idei Signore , non fi preparava a foftenerne una 
itraniera. .Tutto era in difordine ne’ fuoi Stati . La mi- 
lizia era interamente caduta, nò il Re aveva un'Ar- 
mata 
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mata pronta da mettere in Campagna . Cosà quando 
Ceppe, che fi formava Ja tempefia, non fi trovò nem- 
meno in iftato di difputare il terreno al Rq dt Siria, 
e di arredarlo folle fue frontiere . ‘Quello qui col mez- 
zo delle Piazze, che il Re fuo Padre aveva conquida- 
le folto Baafa prefe il partito di traverfare tutto il Pae- 
fe fenza fermarli in verun luogo, e di metter fobito 
l’ attedio davanti a Samaria'.. Fu necettitato Achabbo 
di rinchiuderli nella foa Capitale per farvi almenocon 
HI. Rcg. XX. i. Mit- Benadad un Trattato tollerabile, e fommetterfi a lui 
r'sfm ^acUn d dòia- a . condizioni le meno onerofo, che potrebbe. Benadad 
tem , ah : lenti la foa fuperiorità , c prima d’arrivar colla foa 

j.H.« dicit Benadad: Armata ne’ contorni della Piazza fece dire ad Achab- 
fum'Tuuni "meum^nf 1 " bo <la ’^ uoi I«»viati , che pretendeva d’efler riconofciu- 

* u*ores tu* . & dii; to per Sovrano : Che toccherebbe a lui di dilporre 
mi optimi , mei (uni . non f 0 i 0 dell'oro, deH’argentò , e de’ refori del Re» 

ma ancora delle foe mogli, ’e de'fooi figliuoli più 
cari „ 

A qtiefta propofizione Achabbo, che erafi (cordato , 
che era uomo per alzarfi conno il foo Dio „ non fi 
4. Rcfpcnditquc re* ricordò- più , che era Re. Più vile , e più impaurito 

domile mVrV"^u” fum che “° n av , rtbbe do ™ to eff « l’ infimo de* fiioi Sudditi 

ego, & Omni» me*, rifpole agl'inviati. Dite a Benadad vofiro Padrone ,, 
r. Reveftcntefqucnun- che io lo riconofco per mio Signore , e mio Sovrano , 
Benad'jT, U qui mlfi/nw e «*» iometto a. lui con tutto quello, mi appartiene, 
ad rei: Arfcntum tuum, Achabbo fiera lufingato, che una rifpotta si umile ad- 

* aurum tuum, &u*n- folcirebbe la ferocità di Benadad, e che quello Prin- 

dabU mihi . '°* ' U ° S cipe fi contenterebbe del foo giuramento di. fedeltà ac- 

6. c rat. igìtur hacea- compagrrato da un Tributo,, che fi obbligherebbe di pa- 
mcoi^r^t™ ' ^fout^ 8 are anno > e forfè d’una foruma prefente per evi- 
bamur domùm iuam,& tare il facco. di Samaria, ma. egli fu vile a pura per- 
do.rum fervorbm tuo- f ita . La foa forprefa fu eftrema , allorché gl’ Inviati 
placucric vp'oncnr^n mi- di Benadad effondo di nuovo comparfi gli dittero a no- 
■ibui fui*, & auftrent. me del lor Padrone: Voi liete convenuto, che il vo- 
7- Votarti autem re* ft ro oro il vollro argento , le volt re mogli , i voftri ; 

Ilrael omnei femore* r ,• «• _ . , - . n • r-v 

Krr*, èc aie Animad- figliuoli appartenevano di diritto al. Re di àina: Do- 
vettitc, St ridere, quo- mani dunque a quella ftefs’ ora manderà i fooi Uffizia- 
niam infidierur nobii . [[ j n quella Città, che non è piùvoftra, ed etti entre- 
uxotibur meta , & Citi,, ranno nel vollro. Palazzo, e nelle Cafe devoltri Ser- 
ie pto argento & auioj vi , dove faranno le ricerche, che crederannoconvene- 
«c Don abnui. voli , e piglieranno tutto ciò,, che potrà piacere al Re: 

noflro Signore . 

Achabbo piccato fino al vivo d’un procedere , che 

l’ia- 


Ann. Munì* 3 lef. 
Jolaphat 14» 
Achab. 18. 
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l’infultava troppo, fece ritirare gli Ambafciatori diBenadad, Ann. Munii ji*y. 

C adunò un Configlio flraordinario compollo di tutti J ofl P |,lc >«• 
gli Anziani della Nazione . Voi vedete , lor ditte , le Aclub ~ l8 ‘ 
infidie che ci fi "tendono, e l'eflremità, alla quale vo- 
gliono ridurci . J1 noftro nemico mi avea fatto diman- 
dare , che io rieonofeefli da fua fovranità Alila mia Co- 
rona , fu i miei telori , fu i miei figlivoli , e fulle mie 
mogli : Almeno così ho io intefa la fua prima Amba- 
feiata . Io mi fono fommeflò a tutto per rifparmiare il 
l'angue de'miei Sudditi , e il barbaro non è contento . 

Vuole oggi regnar iòlo nella mia Capitale, farfene il 
Tiranno, entrar nel mio Palazzo, e nelle voflreCafc 
per ifcegliervi a fuo grillo , e vittime, efehiavi. Toc-, 
ca a voi di vedere quel , che volete , ch’io rifponda , 
ma peniate a regolare il voflro fentimento fui nollro ^ 8 - pi- 

llato, e fulle noftre forze. Sebben dovedìmo noi perir nam**' aTunirnSfut 
tutti, rifpofero d’unavoce comune i Conlìgi ieri d’Achab- pcpuluj, ad cum:Nno 
bo, rifiutate Signore collantemente una si indegna pnopo- nt<,tle acquief- 

fizione. Benadad non è ancora dentro alle mura di Sa- 
maria , c ■prima d’ efeguire le fue minacce , gli rollerà 
ben del fangne. 

QueAo configlio era di gullo del Re , ma il perico- 
lo lo fpaventò , e tutta la fua politica tendeva a ti- 
rare in lungo il negoziato con rifpolle prudenti , e mol- 
to moderate . Fece chiamare gli -Ambafciatori di Be- R r . 
nadad , e lor dilfe . Per dure , che fodero le prime nuotili Benadad : Dici- 
condizioni , che mi avete propode in nome del vollro ,e domm ' > mco regi : 
Padrone, voi Capete, che non fono date da me riget- fuum 
tate . Io mi era ofierto di riconofccre il Re di Siria in indio, faciam, hanc 
per mio Sovrano, ed avea prelò davanti a voi il no- lu £ m lcm Acer e non 
me di fuo Vadallo ; Quel, che ho promedò, lo pro- poirum ’ 
metto ancora, e fono pronto ad cfeguirlo, ma perla 
nuova propofizione , che mi fate , non pollo , nè vo- 
glio confentirvi . I miei Popoli mi fi opporrebbono , 
ed io non farei il Padrone di farmi ubbidire. io. Rcvctfique nonni 

Il potere de’deputati come non fi dendeva fino ad rt ™ t lcru &' 
alterare in nulla i termini della lor rommìdìone, ritor- ™nt mih^dij , h*c 
narono dal loro Principe, il quale gli rimandò all’idante ad.tant, fi ruftccericpul- 
a dire ad Achabbo, che voleva, che gli Dei loptinìf- »•* . Samari* p«gtlti< o- 
fero con tutto il rigore del lorofdegno, fe non aire- "ù f ine? 1 "" ,Ul CqUI " 
diava la Città con un si gran numero di Truppe , che 
tutta la polvere delle campagne di Samaria non bade- 
rebbe per riempier la mano di ciafcuno de’fuoi Solda- 
ti 
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Ann. Mundi jiaf. , ti , e che" fi vedrebbe allora , fc Achabbo (ofterrebivr 
Achib U i* 4 ’ lungo tempo la fila fierezza. Andate, di(Te Achabbo 

c,u ' ' agli Arobafciatori di Benadad, dite al vodro Padro- 
ni. Rcg. xx. ii. Et ne, che dii'dicc il trionfare prima della vittoria, e che 

rtfpodcM rei linci , una Città a (Tediata non è Tempre una Città prefa . 
fie li: ìcclnflus seque ut Benadad era a tavola nel Campo co’ Re fuoi Vafial- 
difchftus . li , allorché gli iu riportata la rifpolla d’ Achabbo , 

finn" ed all’ tifante dette ordine a’ fuoi Uffiziali d’awici- 

verbum jft«d , bibebat narfi alla Città, e di formarne l’alTedio. 
ipte & “gè» in umbri- Achabbo era perduto, fe non gli veniva un pronto 

Circumd/te cfv7ta«r! r ° ccorl ' 0 > ma da fi 021 P arte P otcva attenderlo, egli , 
E'-ciicumdedesunt cara . che non adorava più il Dio protettore d’Ifdracle , e 

. che non aveva prefa niffùna mifura col Re di Giuda 

fuo parente, che folo avrebbe potutolo (Tenerlo ? Que- 
lla era fenza dubbio una delle ellremità , alle quali 
Dio riduce qualche volta i Peccatori odinati per pre- 
parale i loro cuori alia grazia della converfione ; Egli 
era naturale , che il Principe afflitto ricorrelTe con 
uno fpirito di penitenza al Signore Dio de’ fuoi Pa- 
dri, e che gli giurafle un ritorno (incero al fuo cul- 
to, implorando la fua protezione. Ma T infelice Re 
era sì immerfo nell’abiflò dell’Idolatria, chcnonpen- 
fava ad ufeirne , e bifognò aucora , che il Signore lo 
prevenilTc . 

i} Et tece proplieu In mancanza d’Elia, die non era comparfo punto 
onus acccdens ad Achab a i| a Corte dopo il grande avvenimento del Carmelo, 
Hrc m dicit C Dominus ! Dio fufeitò un Profeta d’ un rango inferiore , a cui ri- 
cette vidifti omnem velò i fuoi difegni con ordine di farli conofcere al Re 
mulmwdmcm h ine ni- jfj rae ] e , Quello Profeta illuminato dal Cielo va a 
dam cam in manu tua trovare il K.e , e gli dice : Ecco quello vi annunzia 
hodic : ut feias , quia il Signore: Tu hai veduto quella innumerabile ntol- 
ego fum Dominui. fitudine di Soldati armati contro di te, e fei trema- 
to, ma ceffi il tuo timore : Io te li darò nelle ma- 
ni ., affinchè i limito con quello miracolo riconolci in 
fine , che fon’ io , io il Signore . Achabbo più at- 

14 . Et ait Achab :Pet **»»-, f r cftre , m ° » «» «£. fl ‘ r ° vava » 

qoem ì Dixitquc ci : che a dtlegnt di milericordta , che Dio aveva (opra 
H« dicit Dominus : di lui } dimanda brutamente al Profeta , come , e 
pum^Surum"." E.' I* r mano di chi fi farà quella maraviglia Si farà , 
ait : Quis incipiet prz. rtlpole 1 uomo di Dio , da foli domedici de’ Principi 
liati? Etille dixit: Tu. de’ volivi Stati, che fono con voi; Così me l’ha rive- 
lato il Signore. Ma ancora, continuò Achabbo , chi 
marccrà alla loro teda per cominciar la battaglia ? Sa- 
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rete voi, dilTe il Profeta : Del refto non mi diman- Ann. Munii Jlor . 
date di piu: la mia commiflione è fatta, ed io mi Jof*ph« 

ritiro. Achjb 18. 

:Per quanto fi può credere, non fu per vera fidu- III. Reg.xx. u. r.- 
eia , ma perchè difperava ogn' altro mezzo, che A- «if **' 1 ergo pueros prin- 
chabbo fi determinò ad abbracciar quello, che °li fi £lpurI ? prnvineiaruni , & 
prefentava. fece adunare i domeftici ite’ Signori delle rorum triginta Juorumt 
fue Province, che fi trovarono in numero di dupento & te££nfu “ P o(l eo! P°‘ 
trenta due c poi fece la rivirta degli uomini di Sa- Ld?f cp ™mWlU : ‘ f ' 
maria in ifiato di portar 1 armi , che non afeefero, us- Er egrefli funt 
che a fette mila. I dugento trentadue domeftici u- ?f rl ^ e - ‘H ad ault ™ 
feirono i. Primi con ordine d’attaccar queli , che fi umbr^uIoTao?^ ré" 
prclenterebbono per arrecarli . Era il tempo di mez- gè» erìgine* duo cum e» 
zodi, e Benadad, che dava bevendo fenza inquietudi- auxill “ ra f >“* 

ne nel fuo padiglione co’ trentadue Re fuoi alleati, ef- ''"""'grefli funr au- 
fendo fiato avvifato , che in Samaria pareva fi facefie tera P l,cr ' prìncipum 
del movimento, e che fi difponeflèro a una forti ta , 
mando per riconolcere i nemici , e predo gli fu ripor- nadad . Qui nunriave- 
tato, che effettivamente una Truppa d’Ifdraeliti fi a- runt 5‘* di “ nte$ * v . ir * 
vanzava verfo* il Campo. Sono forte; rifpofe il Re , “"g® gHiie' 'aU^iw 
gli O.laggi , che mi G mandano , per negoziare la prò piee vcuiunt, ap, 
refa della Piazza, ma o che vengano a domandar la K iehfn<ii,e ,. eos ' i '! os : 
pace, o a commettere qualche òftilità, voglio, che c u a t p ^;' C0tur ’ yl¥0 * 
mi fi conducano qui vivi . L’ ordine non era così 13- Egrefli fune ergo 
facile ad eteguirfi , come Benadad s'eredeva nella fua pu:r .‘ P rinc ^‘" n pro- 
ubriachezza. La piccola Truppa fi avanzava in buon’ ei'mWurfcqu'cbrtti'ì^ 
ordine colta Spada alla inano, e non pareva risoluta so * p^ tcu ^* c unuf- 

1 *■» f'M--»»!» tazfssrgs: 

mero per circondarli, c quelli qui ienz atterrirli fi que Syri, Se peri cutus 
gettarono fopra i lor nemici, che volendo prenderli cfteos ^«I.Fugì quo- 
,i., feondo l'ordine del Re, non f, fer.rv.L delle 
loio armi, e cwfcuno ftete morto il Soldato, che fi fui», 
vide d’ avanti . Il terrore , e lo fpavento efiendofi mef- *!; N-en«i egrefTus 
fo ,n„o in un ini» nell' Arme,, di Siri, , ei.fmno fi JT 
jxile in tuga, e falciò le lue armi . Gl'Ifdraeliti infegui- S/riam plaga magna, 
rono i fuggitivi , ed erano inoltrati in modo da poter 
giugner alla tenda di Benadad , ed arrefiarlo , ma que- 
llo Principe atterrito montò fopra un Cavallo, ed ac- 
compagnato dalla Cavalleria della fua Guardia te ne 
foggi più velocemento degli altri . Quello fu il momen- 
to, in cui Achabbo, che fecondo l’ordine di Dio a- 
vrebbe dovuto comandar l’attacco, vedendo la rotta 
de nemici ufei dalla Piazza colla fua piccola Armata di 
Tomo r. Parte. J. N fet- 
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Ann. Mundi jio«. fettemila uomini per terminar la disfatta. Uceflè un ' 
Joijphsc ir. gran numero di Cavalli, che -erano reftati fu! C..m- 1 

1 C13J ’ 9 * po di battaglia, mife in pezzi i carri, taccheggiò il 

campo , e rientrò vittoriofo nella Capitale dopo aver 
fatta alla Siria una delle più gran piaghe , che avelie 
iòfferte da lungo tempo, 

ttl.Reg.XX.'ii.f Ac- 11 cieco Monarca ne gnftava i frutti, e non penfava 
ccdcns imeni prophtta c ) lc debolmente a rieonofcerli dal Signore , allorché 
ti : V^de, Sconfortare' 1 ° UclTo Profeta andò a trovarlo, e gli dille: Prin- 
& fóto. Se vide -quid pe, voi avete vinto, ma non avrete la pace. Forùfi- 
Lcus : lequenn emm catc ) a voftra Armata, e preparatevi a nuove battaglie. 
<omn te. ) Tocca a voi di vedere a chi dovete indrizzarvi per 

ottenere una feconda vittoria, perchè prima che parti 
un anno il Redi Siria verrà aprefentarvi labattaglia. 

L’ awifo era importante , « Achabbo dovè profittar- 
ne. In fatti i cortigiani di Benadad per confidarlo della 
fua disfatta non mancarono di dirgli: Non vi affligge- 
te , gran Re, per un cattivo fucccffo, che a ben pren- 
derlo, non fa punto torto alla voftra glocia : Voi non 
avete combattuto contro gl' Ifdraeltti, bensì conrrogli 
Dei, che adorano. Per grande, chefiaun uomo, non 
*3. Scivi vero regis può vincergli Dei . Voi liete (lato attaccato nelle mon- 
Syn* dixrrunt et: Dii ta g ne e gli Dei delle montagne fono gli Deide’vo- 
ideo fupcnvcrunt noi : un nemici. Aderto, che liete informato pigliate mtfure piu 
fed molius. ettuipupnc- giube . Conviene (tenderci nel piano, eia le Truppe 
pc^Vvbuì" 1 Àt^obdóebi- d ‘ Samari» prive del foccorfo de’ loro Dei non refilte- 
imii ooj. ranno al valore de’ voftri Soldati . Ecco dunque il par- 

14 Tu erf-o verbumtito, che bifogna prendere. Rimandate tutti quelli 
fclo'lbeSwfw'S^Re» chc vi hanno fervito- nell’ultima Campagna. Le 
in pone principe» prò eh: loro divifioni , e le lor gelofie nuocono più alla con- 
dotta- d’ un! Armata , che la lor prefenza non contri- 
buifee ad animarla: Mettete in luogo loro de’ buoni 
*r. ìnftaura nu-Uftìziali, che vi fediranno meglio, c che vi faranno 
um^d è'^il , q & °e- meno acarico: Fate fare follecitamente delle reclute, 
qii^ fccundum equo» che rendano la voftra Armata cosi numcrofa, com'era, 
prOin os , & currm fe- f ate comprar de’ Cavalli per rimontare la voftra Ca- 
re habuioi : * pugnabi- valleria la piu maltrattata all azione di Samana, ia- 
nuii contr» coi in cam. te coftruire un’ ugual quantità di Carri . Noi andre- 
quod b “br,n m! mo ad attaccar » nemici in piena campagna, e ve- 
Cicd dn cnnfilio coram , drete, clic certamente gli batteremo. 

Se ferii in. Benadad avea rifentita più d’ogni altro I* disfatta, 

che laSiria aveva ricevuta, e non cercando che i mez*- 
zi di ripararne la vergogna fi apprefe facilmente al 

par- 
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partito, che gli fi proponeva. Armò, con una ellreiua 
diligenza, e precifamenre dopo lo fpazio d’ un anno 
fatta la rivifta della fua Armata, che trovò bella, e 
numero fa , fi nule in marcia, e audòad accampare a 
Aphec per impegnare il Re d’Hdraele nella neceflità 
d' una battaglia . Qualunque diligenza avclTe fatta A- 
chabbo per prepararli a quella feconda irruzione de’Si- 
rj , di cui un Profeta l’aveva avvertito da parte di 
Dio, la fua Armata, allorché la convocò ne'contor- 
ni di Samaria, e che ne fece la rivilta nel principio 
della Campagna , non fi trovò comparabile a quella 
del fuo nemico. Non elitò nondimeno di marciar dritto 
contro a’Sirj % o perchè i Tuoi ultimi facce. li gli avelle- 
rò fatto credere, che era invincibile, o perchè, non 
oliarne la fua inclinazione per l’Idolatria , confervaf- 
fe qualche filucia nel Signore. Fatti diltribuir de’ vi- 
veri. alle fue Truppe H avanzò fino quafi ad Aphec , 
C andò a campeggiare a villa del Re di Siria. 

La debole armata era divila in due corpi , che non 
parevano,, die due piccole greggie in paragone de’Si- 
rj, che ricoprivano la terra. Gli uni , e gli altri fi 
minacciarono lungo tempo prima di venire ad un’a- 
zion decifiva , ed in quell' intervallo un Profeta andò 
a trovare il Re d’Ifdraele, e a dirgli: ecco quel , che 
dice il Signore : I Sirj hanno beltemmiato contro 
di me dicendo. Il Signore è il Dio delle Monta- 
gne, ma non è il Dio. delle Valli . Quella farà, la 
cagione della lor disfatta , e quella della tua vittoria : la 
darò per la feconda volta quella numenofa Armata 
nelle tue mani, e fovvengati allora almeno ,, che fon 
io, io il Signore. 

Per fette giorni le due Armate Tettarono a fronte, e 
da una parte , e dall’altra fi ordinavano in battaglia . Que- 
lla fu infine data, nelfcttimogiorno, e fecondo la paro 
la del Signore,, il piccol numero degl’Ifdraeliti rellando 
predo fuperiore , l’Infanteria de’Sirj , che non potè pren- 
dere unafollccita fuga , fu tagliata a pezzi, a legno che 
in quella loia giornata ne rellarono morti fui campo cen- 
to mila. Quelli, che frapparono, corfero a cercare un 
ritiro lotto le mura della Città d’Aphec , ma la collera 
del Signore li. perfeguitava : la muraglia, della Citta 
cadde- Topradi loro, evi rimafero fepolti ventifette mi- 
la, uomini . Bcnadad rcltava quali folo circondato da’ne- 

N. z mici 


Ann. Mundi jiotì. 
Jofaphat lf. 

Achib 19. 

III. Ree. XX. itf.Igi. 
tur polizia 11 annue 
tranTierat, recenfnit Be- 
nadad Sjrros , & afccn 
die in Aphec, ur pu- 
gnare; cantra tiraci . 

a7. Porio fili] Ifrael 
recenfiu font , Si acce- 
pii, cibarli, proietti ce 
adverfo , cadr.que me. 
caci lunt conira eoa , 
quali duo parvi gregei, 
c aprar uni : S/ii amena, 
rcpleverunc terreni « 


a8. ^Et accederti unti» 
vir Dei , dirir ad te- 
grm Ifrael : Hxc dicit 
Dominus 1 Quia dixe- 
runt S/ri : Deus mon- 
tiiim eli Dominus, Si 
non ed Deus vailium : 
dabo omnem multiiu- 
dinem hanc grandem in 
manu ma , gì (cirri, , 
quia ego Tura Domi- 
nus. ) 

19. Dirigebamque fe- 
ptem diebus ex adverfo 
hi acque illi aries , re- 
prima ameni die com- 
milfum ed bellum : per- 
cuflcruntque fili] Ifrael 
de Syris cemum millia 
peditum in die una . 

30. Fugerunc auiem 
qui remanferam in A- 
phec, in civitatrm : Si 
cecidic murus fuper vi- 
(tinti feprem millia ho- 
minum , qui remanfe- 
rant Po.ro Bcnadad 
tugicns ing edili ed ci- 
vitarem, in eubiciilu.n. 
quod erac intra, culai- 
culum . 
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mici in una Ciità lènza difefa , dove non potendoman 
care d'effer pretto «"coperto , fi nafeofe in un luogo i] pi A 

1 ntlrato zittio appartamento, afpettando, che le tene 

Rrg. XX. 31 . Di- bre, o qualche avvemurofa congiuntura favori fiero l a 
Ec« ,\ukl^ V ‘«,"d f la ft ' sa ■ Ma ‘ fuoi Emettici nalcofi con luigli rappre- 
se* domm Urael rie lentarono , che correva un rifehio troppo grande fencl 
ffltntfs firn : pqnamus moto, in cui erano i vincitori, venivano i 

jtaque facto» in lombi* | n fi.,, , r> „ , „ A r ,,r 3 ’° r l rendcr - 

noilri*, & funiculos in f ' ,. n e . . 1 de H a Cala dlfdracle, com'era 

capiiibu* noftiis , & egre Ixina di Principi clementi, e benigni: roteano etti ve 

te teite “ * *"?• e '* “Ho. . 2 ,™: 

noftrat . Pa, ° andate a trovare Achabbo per domandagli 

f T s • r‘ tadC ; ° r Padronc > che poteano ottenerla. Etti 
runt’fùnieuloa h e’apitt '"n « ^fegu.rono ,1 lor difegno, come avevano pro- 
bus fui* , vencrunrque P? *° • '^ orn P arvero davanti al Re d’ Ilei rade in abito 
Ifr « el ’ & d| - d, . d,!0 ! 0 ’ ‘•° n delle corde in tetta, e in atto di fi». 
Eenadad VieifVv^r; P 1 '" 3 ™’ * 6 “ difTdro ' Bendai i fn/h , che ci mandale 

oro re , anima [jrra . Et non v ' cb ' ede altro > c » e l* vita . Per infolcn te che fotte , fta- 

£ Vr'n.M \T C vi ' it ’ [ °r v ; mt0 pnma ddla fua disfatta > irebbe flato Ploi 

rlofo aI VIncltorc ln ogni aItra circoftanza j, fcrvirfi £ 0 _ 

deratamente de'fuoi vantaggi . Ma Achabbo non dovea 
Icordarli , che, oltre le proprie ingiurie, avera da ven- 
dtcarc ancor quelle di Dio. Anzi è attai vcriflmile , 
che il Signore gli avea dato un ordine cfpreflb di non 
perdonare al Re di Siria, fé gli cadeva nelle mani.A- 
chabbo che non era si fcrupolofo circa l’ubbidire , cche 
voleva farti onore della fua moderazione, Benadad vive 
ì>- QuoJ «cprrunt * 8 “ a “ cora > ditti con una grand'aria di bontà? Egli è 
viri prò ornine, & fedi- >} 110 ‘rateilo, ene ho compattione. A quello nome di 
nantes rapueiunt rerbont fratello, gl’inviati del Re di Siria riprefero fubito : Si 
*eru nt : Vr atei- * tuus vè. Pcnadad vodro fratello è invita, e vi fupplica di non 
nadad. Et dui, : i, t , ria rgh la morte, che ha evitata nella battaglia. Anda- 
cu<>1 ad me . le, ditte loro Achabbo, conducetemi il voftro Padrone 

S- 3 /ÌMSS Cd “ ffia,ra,d ? de ! la «"« demenza . Benadad ettcndofi 
m corrum (bum. pretentato, Achabbo gli dette mille pubblici contratte- 

oa P della . fua ? n j iei *ì a > c ,0 fece &| ir con lui fui filo 
ter meus^ a „«“u^ 9 ,n ?. » d ? ve r l d,,e R « conclufero il lor Trattato. II 
«edam, & platea» fa C Kc dl ilna li obbligò di rendere ad Achabbo tutte le 
^iVpa t f/m a eu»° ì/’sT ’ che Benadad avca altre volte prefe adlfdrae- 

marù, & e g Q foderato» , PL U a ccettòuna failidiofa 1 fornirli ttionc , alia qua- 

eren^y.i 1 tc * ^P’P' !? " *' e fu° Padre nei tempo delle fue conquifte aveva 
eum. a m » & dimitu foggettata Samaria. Egli aveva fatto fabbricare in mez- 
zo a quella Capitale delle Piazze pubbliche die do- 
vevano effer abitare da’ Sirj con piena liberta pd 
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loro conicrcio, c con totale indipendenza da’ Tribu- 
nali Ifdraeliti. Achabbo volle avere pe Tuo Sudditi un 
fimilc ftabilimento in Damafco Capitale di Siria, eBe- 
nadad vi conienti . In fine s’ impegnò a non fare alle- 
anze contrarie agl' ime redi del Re d’Ifdraele, e a ta- 
li condizioni ricevè la libertà, e fe ne tornò ne’fuoi 
Stati. 

Achabbo credeva d’aver fatto un amico, e non ave* 
fatto che un ingrato. Egli era almeno molto contento 
della fua vittoria, maDio non Io era della fua difub- 
bidienza. Per fargli conolcere quanto era grande la 
fua colpa, il Signore iftrui tino de’fuoi Profeti della 
maniera, con che dovea portarli. L'uomo di Dio in 
efecuzionc degli ordini, che avearicevuti, s’ indirizzò» 
un altro Profeta , e gli dille : Percuotetemi , è il Si- 
gnore, che l’ordina: Quelli , opcr gelofia di non eflec 
egli medefimo inviato, oper una compafftone mal con- 
cepita Hcusò di farlo. Voi difubbidite al Signore , gli 
dille il Profeta, c non credete ciò, che vi dicoda ma 
parte . Sappiate , che appena mi avrete lafciato , che 
farete divorato da un lione. Il fuccelTo giuflificò la ve- 
rità dell’Oracolo. Il Profeta difubbidiente fuincontrato 
da un lione , che 1 a nmazzò nello (ledo momento che fi 
feparava dal fuo Collega. Come bifognava y che gli 
ordini fullero efeguiti , il Profeta s’ indirizzò indifferente- 
mente al primo Ifdraclita , che prefentolfi, c gli dille , 
comeavea dettoal fuo Compagno : Percuotetemi. Quello 
qui più docile , e forfè illruito deL cafo , che era fe- 
guito, percofle il Profeta , eloferi nel vifoinmododa 
farne colare il fa nguc , come appunto voleva l’Uomo di 
Dio. In quello fiato fi avanza fulla ffrada, per. dove 
il Re dovea oalTare , fi disfigura con della polvere mcl- 
colata col luo fangue, di cui avea la tefla tutta coperta , 
enei momento, che il Re palla , fi mette a gridare. 
Afcolrate, Principe, Tinnii fupplica d'uno de’ vollri Sud- 
diti. Io mi era avanzato in mezzo a’ nemici percombat- 
rerli d’appreffo colla fpada alla mano. Undi Siria prefe 
la fuga, e fu prcfto ricondorro da uno de’ mici compa- 
gni , che mi dille: Guardare bene quello prigioniero, 
iè egli vifeappa, io vi farò morire in vece fua, o vi 
rifeatterete dalla morte con pagarmi un Talento d’ar- 
gento. Iohoavuta la difgrazia di prender fopra di me 
quella commilfione, ma come nella confùfionc , incili 

erafi , 
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NT. Reg. XX. jr- 

Tunc vir quidam de b- 
liis propherarum Nix ìc 
ad focium forai in fcr- 
mone Domini: Perente, 
me. At illc noluicpc:- 
cutere • 


}6. Cui aie : Quia no* 
iuifli audire vocem Do- 
mini, ecce recedei j me» 
& pcrcuciet te lco . 
Cumquc paululum re* 
cefTilTt’c ab co » inveuic 
eum !co, acque pcrcuflìc . 

37- Se d & alterum in. 
veniens virum , dixirad 
eum : Percutc me . Qui 
pcrcuflìc eum» & vul- 
nera vir. 

38. Abiirergoprophe- 
ta» & occurrir ref.i in 
via» & mutavi: afporfìo 
ne pulveris os flcocuJc* 
iuoi m 

39. Cumque rex tran- 
fifler , clamavi: ad re- 
gem-. & aie : Servili tuut 
egreflus eft ad prxl»an~ 
dum cornino*: cumque 
fugilfet vir unus, addu- 
xic eum quidam ad me» 
& aie : Cufèodi virnm 
iftuni; qui li)apfusfue> 
r’rtr cric anima rua prò 
anima ejut aur talentoni 
argenii appcndes* 
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Am».Muudi jiq*. erafi , io faceva di verfi moti, il mio prigioniere G è 

Ach!b“ 9 V' £alva, ° dalle mie mani , ed è fparito 5 

H R-eafcoltò tranquillamente quello difeorfo, e rif- 
ili. Rrg. XX.40 Dum pofe. Voi avete pronunziata Ja vofira condanna . Poi- 

tlZ'uc 1 vi betc «W»*» ***“» cbe Paiate la vo- 
fubito non comparuit . “ ra negligenza . Achabbo noi» avea comprefo , cheque- 
Etji'r-x Ifracl ideum: Ila non era , che una parabola , che riguardava lui 

l&Wssr*?'s» rtPr r™™ '.* *•*«<«. 

41. At ille flatim ab- di Dio icona Ja polvere , .che gli copriva il volto ed ac- 

f." 1 ;' jnsst ™ *,*«*«•» r -d.«. 

rcx Ifracl , quod cflcc del L/io d Iidraele, prete uà tuono di voce pieno d au- 
àe propheci*. torna, c diflje ad Achabbo: Ecco quei, che dice il Si- 

Uxc' tl^iZr:f° re: J u hai la Hhértà , c la vita a un Uomo 
Quii diluibili vìrum di. degno di morte, che ben lapevi , che io avea cou- 
gnum morte de mmu dannato a perire per ordine tuo : Almeno prima di 
"S;."’ &* f ,r P° rne f vevi . b ' n confultarei miei Profeti, eiapere 

tuu» prò popolo c jus . * a m,a 'olonta : I u non I hai fatto, ecco il tuo. cafli- 
43. Rrverfu. eft i R i-go: La tua vita mi terrà luogo della fua v e il tuo 
S Pimi»» «. drfpo,»!» disili». Ach,” 
nen», gc furibundus ve- arietto di moderarli , e volle parer di difprezzarc 
air in. Suonimi ». quelle minacce, come avea fatto, altre volte di quel- 
le d'Elia. Ordinò fidamente , che foffe arreftato il 
Profeta, e condotto ben guardato a Samaria. Il fnp- 
cuore non era meno vivamente piccato contro i Mini- 
ar' del Signore , e in tali di/pofizioni ben proprie ad 
alterare la dolcezza della fua vittoria rientrò in mezzo 
alle acclamazioni della fua Corte nella Capitale del 
filo Regno .. 

Se Achabbo ebbe tanta rettitudine di credere per 
qualche momento, ch’era debitore a Dio della fortu- 
na delle Aie Armi, Ja fua riconofcenza fi cambiò pre- 
sto inobblio, e il fuo. obblio degenerando, in empierà 
gli fece commettere tante ingiufiizie , che ridulTe al colmo 
i fuoi peccati. Gonfio de’ fiioi fuccefii, non temendo 
più nulla dal Re di Siria , che credeva aver metto per lun- 
go. tempo, fuor .di. fiato di far attentati non penlàva , 
lU.Reg.XXl. i.Poft che ad abbellire i fuoi Palazzi , e a far mollra della fua 

« 7-T^V T Vr raol , te la Cafa ’ chc amava più > 

boih jezrahelù* , qui 11 cra 11 \ | a,azzo di Jczracl, ove dimorava Ja maggior 
crat jn jczrahd , juxra parte dell anno , e dove poco dopo la fua vittoria d A- 
A<i>ÌÌ> tC6U pbcc non mancò d’andare, a.ripofarfi dalle fatiche del- 
la Campagna.. Un giorno, die palleggiava ne’ fuoi: 
Giardini, s’immaginò, che farebbe un nuovo ornameli- 
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to, fe faceva fare un Orto in un terreno piantato Ann. Mundi 
di vigne, clic univa al fuo ; Ma quello terreno non Jofaphit ir. 

gli apparteneva, e bifognava acqui ftarlo da Naborh Achlb *>• . 

fuo legittimo poffeffore . Lo mandò a chiamare , e III. Rcg. XXI. ». Lo- 
gli dille: Voi avete una vigna vicina al mio Palazzo cutu * «goAchabid 
che mi è necedkria per ingrandire i miei Giardini , ^"Ve»m'7u«m, « 
dove voglio fare un Orto: Cedetemi quella vigna per facijm mibih >rcum o- 
una migliore, che vi darò, o fe quello cambio non j*"* 1 ' v ' cmi «#» 
vi piace, llimate la vollra quel, che vale, ed io v* “ P ro“^- 

farò contare il damaro. ne»m mdior.m : »ut lì 

Era molto per un Re del carattere d’ Achabbo 1* a- M r u,u ' 
ver domandato quel, che voleva ottenere da un de io digaa «fi. 
fnoi Sudditi, e dopo un tal palio non fi afpettava un 
rifiuto , tanto più che avendo affettato da lungo tem- 
po d’obbliare le ordinazioni della legge di Dio, non 
credeva, die alcun Ifdraelita poteffe ancora farvi at- 
tenzione, ma s’ingannò, e per fua difgrazia Naboth ri- 
cordodène più, che non conveniva alle pretcnlioni d' 

Achabbo . Egli era un di quegli uomini retti , ed in- 
flelCbili , che iflruiti de’ loro doveri fono incapaci di 
mancarvi , e che niuna violenza è ballante a farli pie- 
gare contro la giudizia. Sapeva , che la volontà de’ Prin- 
cipi, e la comodità de' loro Edifizj non erano Tempre 
ragioni diffidenti per alienare i fondi , che la legge 
proibiva quell’ abufo, e che fe l’eftrema neceffità del 
poffeffore l’obbligava a farlo, aveva almeno la fperan- 
za di ricuperare il fuo Bene nell’anno del Giubileo, 
altresì conofceva evidentemente , che fe una volta 
il terreno della fua vigna entrava ne’ Giardini del Re, 
nè lui , nè i fuoi difendenti ne rientrerebbono mai in 
portello, non effendo la legge del Giubileo troppo rif- 
pettata in un Regno, dove non lo è Dio medefimo 
fupremo Legislatore . Rifpolè dunque al Re con rifpet- Cui re f poll jj t Na- 
to , ma con fermezza. Principe, la vigna, che mi do- both: Propinu» fit mihi 
mandate, è l’eredità de’ miei Padri. Mi prefervi il Si- D-minm, ne de» he- 
gnore di disfarmene, e di contravenire si gravemente iunl 
alle difpolizioni della nortra Santa Legge. L’infoiente, 
riprefe il Re fremendo di idegno, e di rabbia, non lì 
è arroffito di darmi una negativa in faccia, e di dire 
a me lleffo, non vi cederò l’eredità de’ miei Padri. 

Imparerà pretto, che ha parlato al fuo Re, e che 
non fi nega impunemente a un Padrone, che fi ab- 
batta lino a domandare. 


Achab- 
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Achnbbo era violento ne’ primi moti della fila col- 
lera, ma per compiere a fanguc freddo un'ingù'iftizia , 
7 avendo bifogno di foccorfo , andò a cercarlo a Sa.na- 


ci-^AchtbVn doni'nm r ' a » c '° trov ° ne * cuore di Gezabelle. Pieno dima- 
hijignans , sìfri linconia non volle al fuo arrivo veder ni (Timo , ricu- 
dens fupcr verbo , quod sò ogni forte d’alimento , e andò Cubito a gettarli fui 
JNiborh ^«^riite* m ,^ uo * cUo > < * ove ** abbandonò a’fuoi dilpiaceri . Condotta 
dx.-m : Non Jjbo libi puerile , indipendentemente dalla Religione , indegna 
hjsftdititno patifi meo- j u n uomo fenfato , e più indegna ancora d’un gran 
IXilum P rìium rìvcrti't ^- e • La Regina fpaventata dellacattiva filiazione del 
fieiem fu.; id parieté , Marito andò a trovarlo , e gli dilfe : Qual nuovo 
& non comedi! panem. moC j vo jj Jjfimfto vi è egli iòpravvenuto l Perchè 
ad eum Jezjbel uxor non volete voi ne bere , ne mangiare , e vi date cosi 
tua, dixiiqur ci: Quid in preda a uua profonda malinconia ? Voi non fapc- 
eil hoc, unde anima un te r jfpof e Achabbo, il dardo, che mi trafigge : Ho 
non comedi» panem? fatto venire uno degli abitanti di Iezrael chiamato 
6. Qui icfpon lit ei : Naboth, e avendogli offerto di permutar la fua vigna 
j£rXlirI% d^i O è'! c0n una rai K liore > o di pagarla quel, che effa vale , 
Da inibì vineam mani, ha avutto l’ardimento di dirmi, che invano io prc- 
ace.pta pecunia : aut , lì tendeva d'avere la fua Eredità , e che non me l'ac- 
"iSèammVliórem P °o«! corderebbe mai. Non portò digerire queffo rifiuto, c 
Et illc aie : Non dabo nc fento al cuore ima ferita mortale, 
tibi vineam meam . _ £ che 7 riprefe Gezabelle, quello ò tutto ciò, che 

Jciabe. uxor eius: Gran- ca g ,ona 11 voitro diipiacimento P Al certo voi liete un 
die .ufìmi aiii cs , tu Re abbafianza affoluto , e governate un Regno, come 

bene rcg'i rcRnum If q Ue ii 0 d'Ifdraele! Levatevi, c mangiate, eripofatevi 
taci. Surre, Se comedc J .. ni a- r- ° ■ 

panem. & *quo animo fopra di me circa quell affare ; Fra pochi giorni vi 

dio, cro dabo rlbi vi- metterò in poffèflb della vigna di Naboth . Gezabelle 
" e N S cd ' li ^ u a h ne ' iTt" * lin S° tempo avvezza ali’ ingiuffizie , e ardita nell’ 

ter/, i «nomin^Achab , cfecuzionc entra nel fuo Gabinetto , fcrive delle lettere 
& limavi! t va» annido ad alcuni Giudici di Jezrael pollivi da lei, e tutti a 
n-" S .i.?u t ^im"^ fua divozione, le fegiia pel Re, e figilla il piego col 
qui . rjm in civitate Regio figillo. La lettera erra concepita in quelli ter- 
cjtii , Si habirabam eum mini . Sta vo/lra cura di pubblicare un giorno di digiu- 
N p. litica, uni au.cm m wlla v< ^ ra C,nÀ ’ fedente il quale adunerete il Po- 
lue rat frntemia: Ptx- polo fecondo il co/lume per giudicare un gran delitto gtun- 
dica c j luniu rt, & fé- 10 a wjira notizia. Farete feder Naboth ne' primi ranghi 
feV'pi imo" popnlf! Mondo la fua nafeita , e la fua dignità . Non mancati 
io Et inb'M' iie duoi di guadagnare fra i figli di Belial due uomini ficurt , r 
viro, fallo Belili 00,1- d/ f 0 jj encre collantemente urei falfa te/limomanza 

Edmomìirn beante? Be Effi de porranno , che Naboth ha bellemiato contro il S 
nedixi- Deum & tigé : gnore vo/lrc Dio , e contro la Perjona del Re . Voi li 
pida!e £ »* Acque noti.- ^tidannerelt , egli farà condotto fuori della Città , dove 

tur . 


r- 
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la mia intenzione J? è , che fix lapidalo , ed informatemi Ann. Mundi jio g. 

/ ubilo della fua morte. JhSbi l6 ‘ 

I Principi affai cattivi per dare limili ordini , tro- - .1 ìli 

vano tempre de 'Sudditi ugualmente cattivi per efeguir- Ilt Reg. XXI. 1 1 . Fe- 
ti. Gli Anziani , e i Giudici di Jezrael Concittadini nujores "atu f V & ept£ 
diNaboth gente fenza onore, ficome erano da lungo mite*, qui habiubanc 
tempo fenza Religione , non fi fecero fcrupolo di con- cum co ln u I be . » ® c “ c 
tentar Ja Regina a collo del languc innocente, e idi & fi C ut fcriptum cratin 
lei dcfiderj furono preilo foddisfatti . Ordinano il digiu- litterij quat miferat ad 
no, adunano il Popolo, e fanno feder Naboth nel luo- *°j.j p ta< jj c ,„ erunt 
go di diftinzione, che gli era dovuto: Due tcftimonj Juniom., & federe fece- 
ìùbornati, veri figli del Diavolo depongono in prelcn- «rune Naboth inter pri- 
za dell’Affcmblea , che l'hanno intelo bellemmiare con- n ’7 3 .E? idduau duobu* 
tro Dio, e contro il Re- Senz'afcoltare quel, ch’egli viri* Siili diaboli, fece- 
ha da dire in fua giullificazione, ccondannato, cou- r n« eoa federe conti* 
dotto fuor della Città , elapidato. Affidante parte un diabòlici’, diìenrac 
Corriere per far fapere aGczabelle quella grata nuo- centra eutnteftimooium 
va. Ella apre le fue lettere, dove non legge , cheque- 
ite due parole: Naboth e Jlato lapidato, ed e morto , e & «geni: quam obrem 
andata a trovare il Re gli dice: Naboth abitante di eduierunt eum cetra cr- 
Jezracl non ha voluto vendervi la fua vigna . La fua jn'erfeTrìunf. l3p,dlbus 
negativa vi ha piccato, non vi affliggete più; l’info- i 4 . Miferùntqoe ad 
lente è morto , e la fua famiglia tutta intieraè fpen- J«»bel , dicrote* : La- 
ta con lui . I fnoi beni fono decaduti al vollro Do- mouuu/efl^ & 
minio per diritto di confifcazione . Partite per Jezrael, ij. Fiftumeft autem, 
e andate a mettervenc in poffeffo. cum audiifet jczabcl lapi- 

Tij- „ n- ‘ i 7 rr datum Naboth, 8< m»r- 

Iddio era teltimone , c non potea mancare d euer [UUm f j ocuu c ft ail A . 

vendicatore di quelle crudeltà . Achabbo fecondo il chab: Surge, & polli le 
configlio della moglie andava a Jezrael per farunire, ^«amNiboth Je*rahe- 
lecondo il fuo dilegno , la vigna di Naboth a’ fttoi quiefcere', n & U dare eam 
giardini. Egli non penfava , che un acquillo fatto a accepta pecunia : non e- 
prezzo di l'angue , e di violenze non può effer , che Vìk ° th ’ (cJ 

funello, ma il Signore non permife, ch'egli aveffe il i<s. Quod cumaudif- 
piacer di vedere la fua nuova poflclÉonc, fenza aver fct Achab, mqttuiimvi- 
laputo prima ciò, che dove a collare un giorno a lui , xit , & defccndebat iu 
e alla fua famiglia . Elia di già sì noto ad Achabbo vineam Naboth jezrahe- 
per le parole , che eli avea dette più d’ una volta , llt *> u< polTiderct ram . 
fu leelto per annunziargli il caltigo de luoi delitti , f crm0 Domini adEliam 
non come gli altri Profeti con parabole, edenimmi, Thc*biren , dicen*: 
ar.a alla fveìata, e fenza figura. Parla ad Achabbo , ^wftmAdSb 
dille il Signore al Profeta , e vallo a incontrare nel- «gj, ifrael , qui eft in 
fa firada di Jezrael . Egli è ancora a Samaria , ma Simaiia: ecce ad vineam 
pane per andare a renderli padrone della vigna di Na- p 0 j,°f eat lt * ut 
Tomo V. Parte I. O both . 
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Ano. Mundi jiotf. both. Tu gli dirai apertamente tutto ciò, che fono 
jofaphit itf. per rivelarti -falla fuaPcrfona. Farai ancor di più . Gli 

Ac ub tc ‘ __ annunzierai il cattivo fine dell’empia Gezabellc , e la 

HI. Re*. XXI. 19. Et diftruzioae intiera della pofterità di quelli due inde- 
loquetis ad Clini , diccns: g n j Conforti . 

Oc ci d i ft i!\ n rfrptTèC p o f- Elia ubbidì fenza replica, e fi avanzò fui cammino 

fedirti. Et poft hicad- Samaria a Jezracl. Àchabbo torto che lo vide , gli 

d ”; i n* So "o C ho ? ° "'in difa : Siete voi, Elia, che venite da me dopo una si 
quo linserunteanes’fan- lunga afanza ? Mi riguardate voi fempre come voftro 
puinem Naboth , lam- nemico , e continuate voi ad efare il mio ? Una limile 
tuum qUOqUe llnBU ' ncm interrogazione fatta ad un Santo ardente di zelo per la 
10. Et ait Achab ad gloria del fuoDio, non conveniva troppo nella bocca 
Eliam : _Num invenifti J’Achabbo il più cattivo Re, che avelie ancora domi- 
m Wtu^on fàiVaii nato inlfdraele, riconofciuto per un Principe dato tut- 
ter tali* ficut Achab , to all’iniquità, odiato da Dio, cui irritava ognigìor- 
qui venundatos cft , ut nocon nuovi eccelli , divenuto più empio pe’furiofi Con- 
fpcftu Domìni ? con- figli di Gezabelle la più empia di tutte le donne, infine 
citavit enim eum jcza- Re maledetto, e abominevole, che avea avuta l’empietà 
bel uxor fua . fi n di far pubblicamente adorare gl'idoli degli Amor- 

faftu* crt.m tantum Ut rei, Popoli, che 1! Signore avea rtermi nati , allingref- 
fequtTctur idoia , qui fo de’figli d’ Ifdraele nella terra di Chanaan . Così il 
P"*» ^eHitO dell’autorità di Dio gli rifpofe: Sì, 
faeic filiorum I frati, io vi trovo ancora mio* nemico, e farò fempre il va- 
io.. . . .Qui dixit: fico , finché voi lo farete del Signore. E come porto non 
datu" (i*, C °ut faccre* mal «farlo d’un Principe unicamente occupato a commettere 
Jum in confpcftu Do- agli occhi di Dio le più moftruofe abominazioni ? Sen- 
n,ini - _ . , titc la voftra forte, edafcolrate quel, che dice il Si- 

fupìr tc f mìium',' &dc- gnorc : Tu hai fatto uccidere il legittimo pofaflòre , 
mctam poHeriora tua , Se e ti lei impadronito del fuo campo. Sappi, che nel- 
inrcrficii de Achab mim j Q i u0 g O> j ovc 1 cani fono, andati a leccare il 

cuìf.ìm & P uìt?mum’ in fangue di Naboth , fi difateranno col tuo. Ecco 
Ifrad. quel, che riguarda te perfonalmente in pena de'tuoi 

-.1. Et dabo domum cce( p Ma di più eferciterò la mia vendetta filila 
roboam filli Nabat, & tua famiglia: Sterminerò 1 tuoi difendenti, e la tua 
ficut domum Iìaafa fili! malvagia pofterità, n’eftingtierò tutta la fperanz a, ne 
rie' ad macundialn pr- tutti i Principi dal più grande fino al più 

vocarc* , & peccate fe- piccolo. Perchè tu mi hai irritato, come i tuoi Pre- 
cirti Iliaci. decertori , e perchè , ancor più iniquo di loro , hai 

bcnòciuuscflDÌminut pervertito il mio popolo d’Ifdraele , fi vedrà la tua 
diccn* : Cane* comedone Cafa ridotta alla forte di quelle di Gerobcwm figlio 
Jezabcl in a B co Jiti a- Nabat , e di Baafi» figlio d' Ahia , delle qua- 

li non refta nirtùn veftigio filila terra . Rispetto à 
Geeabellc , ella farà mangiata da' cani fulle pia- 
. •’ ; nure 
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aure di Jezrael . Quei delia Cala diAchabbo, chemor- Ann. Mun.li 310^. 
ranno nella Città, faranno pal'colo de 'Cani , e quelli ' 6 ' 

che periranno alla campagna , faranno divorati dagli Ac 1:1 I0, 
uccelli del Cielo. . III. Ktg. XXL i 4 . Si 

Tante dilgrazie annunziate tutte in una volta contuo- n ’°. ttuuifucrit Achabin 
no sì fermo, e si decilivo unite alla fperienza, che cin^Tè^ummonuul 
ne avevano già fatto l’altre famiglie Reali d’Ikiraele, fueritinagro, comoJer.c 
cofternarono Achabbo, e lo fecero rientrare in feper eu "' v °| utre * cxl ' • 
qualche tempo r Strappo le fue velli , copri le lue car- diir e 7 t ‘ aS' fc‘mon«T- 
ni con un cilicio, dormì vedilo di lacco, fi condannò Bos, feidit veflimem* 
a un digiuno aullero, e non ofando alzare gli ocelli 
verlo il Cielo, ciie aveva irritato, camminava colla te- qU e, & dormivit infic- 
ila bada, e in fembianza d’un vero penitente. co, «cambulavic demif- 

L’empio Achabbo , quel famofo fcellerato, conofciu- 10 capltc ‘ 
to finallora per li fòli eccelli della fua malizia, ripie- 
no tutto in un tratto di fentireenti d’una lineerà con- 
vcrlìone» e penetrato di dolore de’liioi delitti, era l8 Et 
fenza dubbio fulla terra unofpcttacolo degno delCie- mo Domini ad Eliam 
Io . Il Signore (ledo fe ne compiacque , c le ne fece un Theibicm , difcni : 
trionfo, di cui volle dar parte ad Elia. Profeta , gB rai if;,umTch V ab córam 
difs’egli, hai tu veduto Achabbo umiliato avanti dime? quia ìgitur liumi- 
me? Io l’ho veduto in quello dato render pubblicameli- f'" 0 ? f ,k mei , cau( ?» 
te omaggio alla mia gloria, che aveva mutuata. In jì^us ejus, fed indie- 
confiderazione della fua penitenza differirò perqualchc bus fili! fui inlcram ma- 
anno i mali, di cui ho minacciata la fua Cafa. Egli Ium Jomul C ' U! * 
non avrà il dolore di veder cominciare l'efecuzione 
della mia fentenza , ed io non flagellerò la di lui fa- 
. miglia, che lotto il Regno di fuo figliuolo. 

Quella moderazione de’ decreti del Cielo. contro A- 
chabbo non riguardava, che le ultime calamità, che 
if Profeta Elia gli avea annunziate in pena dell’omi- 
cidio di Naboth, e della fua fcandololà empietà ; Poi- 
ché in quanto alla «predizione , che gli avea fatta un 
altro Profeta, che per aver dilhbbidito a Dio con dar 
la vita a Benadad nel tempo della vittoria d' Aphcc , 
farebbe niello a morte da quello Re Idolatra, ella, 
non dovea tardare a verificarfi. 

Achabbo tardò ancor meno a rientrare nelle vie 
dell’iniquità, che aveva abbandonate . Egli fu benpre- 
llo veduto nuovamente imtnerfo neU’abilTo dell’ Idola- 
tria, confolar Gezabelle de’ difpi aceri palTaggieri , che 
le avea fatti foffrire la fua penitenza . L’artificiofa Re- 
tina tutta contenta d’averla in certo modo vinta fuL 

O 2 , Dio 
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Ann. Mundi 310». Dio d’Ifdraele non pensò , che a confervarfi con 

Ac ha b* ii' 7 ' maggior precauzione di prima lo fpirito del Re per 

c l’ interefle de’ fuoi Dei , e forfè ancor più per quello 

de’ fuoi figliuoli . 

Achabbo aveva un gran numero di più Concubi- 
ne , o Regine del fecondo rango , alcune delle quali 
erano fue Mogli , prima , che fpofafle Gezabelle , e die 
penfaffe ad apparentarli col Re di Sidon . L’età de’ 
primi figli del Re fece temere a Gezabelle , che fe que- 
llo Principe con tante maledizioni addoffo veniva a 
morire fenz’aver dilegnato il fucceforc, la Corona non 
ifcappalTe a’fuoi figliuoli , e non paflaflie fulla fella de’ 
loro fratelli maggiori . Per prevenire quella dilgrazia 
la più grande , che poteffe accadere ad una donna am- 
biziofa , ella fece sì bene , che obbligò il Re al princi- 
OchoYu* ^autem 1 filiui P*° dell'anno ventuno del fuo Regno, e fui fine del 
Achab regnare crcperai decimo fettimodi Giofalfatte Redi Giuda, d’aflocia- 
fuper Ifrael in Samaria , re al governo de’ fuoi Stati Ochofia il maggiore di 
ùpìat regU C ]uda”° due > d‘ c aveva avuti da Gezabelle , giovine 

Principe di circa diciaflett’anni , e di fargli portar fin 
d’ allora unitamente col Re fuo Padre il- titolo di 
Re d’Ifdraele . Quella compiacenza d 'Achabbo non ba- 
llò ancora a calmare le inquietudini della Regina. Cir- 
ca un anno dopo , come Achabbo pareva determinato a 
rinnovar la guerra contro Benadad Redi Siria, ifuoi 
timori aumentarono : Avendo paura, che Achabbo 
non ritornalle da quella fpedizione , che voleva fare per- 
fonalmente , cd Ochofia fuo figliuolo di già nominato. 
Re, edeftinato fucceflore del Padre elfendoim Princi- 
pe duna fanità debole, ed’una compleflione elìrema- 
mente delicata , nè avendo figliuoli , febben folle ammo- 
gliato da più anni , poteva temerli , che non lafciafle 
nilfun erede ; Gezabelle non ebbe ripofo, fe prima 
non avelfe alficnrata la Corona a Gioram il fecondo de’ 
fitoi figli in cafo , die il Principe Ochofia venifie a mo- 
rire dopo il Re Ilio Padre lènza pofterità - Achabbo 
IV. Rej. UT. r. Jo- avvezzo da lungo tempo a non negar nulla alle in- 
tani vero filila* Achab clinazioni ‘d’una Donna, che era piùfua Regina, che 
regnavit fupcr Ifratl in p ua Jvfo^lie y non potè rcfillerc alle di lei follecirazio- 
•aav" 1 joùphac 'reg^* ni • L’anno ventidue del filo Regno fulla fincdeli’an- 
lod* no diciotto di GiofafFatre Redi Giuda, allorché que- 

lli due Monarchi fi collegavano contro la Siria, Gio- 
ram fecondo figlio d’ Achabbo, e di Gezabelle ricevè 

il ti- 
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il titolo di Re d’Ifdrnele a condizione però , che dopo Ann. Mundi 3109. 
la morte del Refuo padre non governerebbe , che fot- J 9 ’ 

to l'autorità d’Ochofia lùo fratello maggiore, e che Ac 1 t% ‘ 
non potrebbe pretendere alla Corona, che in mancan- 
za de' di lui difcendenti. 

Gezabellc al colmo de’fuoi defiderj non fi oppofepiù 
alla partenza d’ Achabbo per la guerra di Siria , che 
fu in fin rifoluta tra i Re d'Ifdraele, c di Giuda . 

Era già un pezzo, che quelli due Principi avevano uni- 
to il loro (angue col matrimonio diGioram primo fi- 
glio di Giofaffatte con Athalia figliuola d’ Achabbo , 
ma non avevano ancora unite le loro armi , e quella 
lega non fi fece , che in occafione d’ una vifita , che 
Giofaffatte Re di Giuda refe al Re d’Ifdraele fuocero 
di fuo figliuolo in un tempo, in cui i due Regni go- 
devano la più perfetta tranquillità, con quetta differen- ir. Parai. XViir. j. 
za però che Giofaffatte Principe rifpettabile per la pu- ‘ V & 

ma della fua Religione , per 1 innocenza de tuoi co- affinitate conjuntìu* eli 
(lumi , c per la prudenza del fuo governo era divenu- Achab . 
to fotto la protezion del fuo Dio uno de’più poffen- 
ti , c de 1 più gloriofi Monarchi del mondo , dovecchè 
Achabbo fempre empio, e idolatra governava fenza 
condotta, come fenza Religione un gran Regno, da 
cui non poteva tirare nè danari, nè Truppe fufficienti Re xxu 
a qualche imprefa confiderabile . Aveva in tanto rifoluto Tranfierunc^igitur "tre* 
di farfi giuffizia del Re di Siria, dal quale da più di anni ablque bello inter 
tre anni, che gli aveva accordata la libertà, e la vi- Sy' 13 '? & irrJcI - 
ta, non poteva ottener l’intiera efecuzionc del-Tratta- t ìo, defccndit jofaphat 
to , che avevano conchiufo inficine dopo la battaglia rex J“«Ia ad regcm If- 
d’ Aphcc . Giofaffatte Re di Giuda arrivò a Samaria r4C * 
nel tempo, che il Re d’Ifdraele meditava quello grand' 
affare, e allorché immaginava!! di non render, che una 
vifita di civiltà, e d’amicizia, s'impegnò in unagucr- 
ra , che per poco non cottogli la vita . 

Achabbo, che avevai fuoidifegni mife tutto in opera 
per ben ricevere al fuo arrivo, e per trattare magnili- II. Parai. XVI H. ». 
camenteun Ofpite della confiderazione del Re di Giu- Defcwduque poti anno* 
da. Il fangue de’bnoi , e degli arieti fcorreva inabbon-*d 'Jdvmtun^ma- 
danza, nè fi rifparmiava nulla perla tavola del Prin- ftavic Achab ariete* >& 
ópe per quella de'di lui Uffi/.iali, c del numerofo fe- 5 t ov " Vennat’ 

guito, dal quale era fatto accompagnare. Facevafi C um co .... 

a tutti l’accoglienza la più graziofa, e fi procuravano 

al 
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Ann. MinJi al Re in diverfe fette una più bella dell’altra, tutti 

Jolaphit i •). i piaceri , che fi potevano immaginare . 

.. Qudti piaceri, e quelle felle avevano un fine ben 

ferioìo, che Giofaffattc non prevedeva . Achabbo non 
cercava, che l'occafionedi preporre il fuo difegnoful. 
la Siria, e voleva prima di /'piegarli mettere il ftioOf- 
piteinuna fpeeiedi necetfità d’entrare ne’fuoi fentimcn- 
III. Ree- XXII. ;. ti . Un giorno , che crcdèeflerfi abbaftanza aflicurato 
LrVòs' fuòj ? x . ,f,acl ld * JlloI1 ‘ : ttifpofizioni di Giofaftatte, dille a’fuoi Uffì- 
quòj'noHra fit Ramoth z ‘ a| i afiidui a corteggiarlo in quel tempo delle fette: 
Calami, k neglìgimus Noi reftiamoben tranquilli quali già per tre anni filile 
éh ie SyrirTj C infrazioni , che il Redi Siria continua di fare agli Arti- 

coli delTrattato d'Aphec. Quello Principe era miopri- 
gioniero, iafua vita era trallemie mani, econtinuan- 
do lamia vittoria avrei potuto conquillarei Tuoi Stati, 
lo ho ben voluto lagnarglieli a condizione , che mi 
renderebbe follo le Piazze , che il Re fuo Padre avea 
ulurpatc nel mio Regno; ma non ho potuto ancora ot- 
tenerla retti dizione di Ramoth Galaad, Piazza impor- 
tante v che mi appartiene , c che non pollò abbandonare 
a'Sirj fenza un gran pregiudizio de'miei Sudditi . Non 
è egli, tempo, che facciamo celiare de’ negoziati , che 
fono inutili, e che ripigliamo a mano armata quel , che 
fi ricufa di renderci ? 

Tutta la Corte- applaudì aldilcorfo del Re d’Ifdracle 
dicendo, che approvavano il fuo penfiero, e che quan- 
do i pattati fucceifi non aflìcuraflero della vittoria, la ii- 
4 - Et aie ad jofa- prometteva la giuttizia della catifa . Allora Achabbo 
ad”nrTr, fn '| Crnt “ ec “ m voltandoli verfo il Re di Giuda gli dice : Vt rr.ete zvi 
moih Galaad? *" *' colle voflrc Truppe a far quefl impreja P Giofaffatte era 

naturalmente buono , e compiacente: Non vedeva nulla 
nella propofizione , clic gli fi facea , di formalmente con- 
dannato dalla legge di Dior Achabbocra legato allafua 
famiglia con nodi sì llrctti , che non poteva romperli, 
fenza parer di mancare a’ doveri più naturali.: In fine 
avea danari , e Soldati tutti prontta marciare , il che 
,. Diiirqur To^har^^ 0 *""' Ifdr4clj: > P»™ ,. che non gli rettane venia 
ad reitero linei : Sicut P retc tt° P er non enti» nella lega: contro il Re diSi- 
*^o imn. ita & tu: po- ria, concili non avea prefo niflun impegno .. Rifpofe 
tu??, "inuiìi f U nt f - Ul & ^ unt l lie ondi amento ad Achabbo :I vollri interelfifo- 
ei.uite» mei * cqùitcj no i miei, e le mie Tnippe fono al vottro fervizio : 
^ Voi nc dilporrctc, come vi piacerà, edio m’ offro vo- 
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ìonticri d’ accompagnarvi -alla loro tetta nella guerra , 
che fiere per intraprendere. * 

L’offerta di Giofaffattc hi accettata, c riguardata 
come caparra d’un Trattato, e convenutoli d'aduna- 
re le due Armate fu i confini della Sìria furono fpc- 
diti gli ordini nel Regno di Giuda , dove non parve 
duopo, che Giofaffattc vi andatte a darli inpcrlòna. 
In una parola le cofc fi avanzarono tant’ oltre , che 
non era più poflibile di ritirarfene . 

Giofaffattc però non avea il cuore pienamente con- 
tento fu quella lega con un Re Idolatra, egiudican- 
do almeno , che bifognava afficurarfi , per quanto po- 
tevafi , de' difegni del Signore , e fapere , fe approva- 
va l'imprcfa , comunicò ad Àchsfcfoo il fuo fcrupo- 
lo, egli ditte candidamente : Prima di pattar piu avanti 
voi mi farete piacere di consultare la volontà di Dio , e 
di far parlare i Tuoi Oracoli . E’ giurto , rifpole il Re 
d’ Ifdraelc , e quanto prima farete Soddisfatto . All’ 
iftante fa adunare fino a quattrocento de’ fuoi Profeti 
adoratori, come lui, degl’idoli, o piuttotto venduti 
•alle fue inclinazioni, de’ quali, malgrado la terribile 
efecuzione del Carmelo , il fayore della Regina avea 
riempiuto il numero, e dà lor’ ordine di trovarfi in un 
gran terreno vicino alle porre di Samaria , dove fa al- 
zare due Troni uno peri'e, e 1’ altro per Giofaffatte. 

I due Re vi fi trafportarono veftiti degli ornamen- 
ti Reali, c alla prefenza di tutto il Popolo , clic con- 
corfe in- folla alla cerimonia. La confulta, che Gio- 
faffattc domandava , fu fatta con molto apparato, e con 
poca fincerità . Achabbo piglia la parola , c dice a’ fuoi 
Profeti : Dobbiamo noi aridare a far la guerra in Siria , 
per riprendere Ramoth Galaad , o è egli meglio, che 
rinunciamo a queft’ imprefa? La qucttionc era propo- 
tta in termini affai Semplici , ma non ignorava! - ! qua- 
li erano le intenzioni di chi la faceva , e tu prefa 
cura di conlònmarfi alle medefime. Andate -, dittero 

S ue Profeti compiacenti , andate pure ad attaccare 
Lamoth Galaad. Il Signore la darà in voftro potere . 

Voi lovedete, ripiglia Achabbo , nonlon'io, chegli 
fo parlare, ed etti fono tutti dello fletto fentimento . Il 
loro concerto m’è fofpetto , rifponde Giofaffatte, eda- 
merei molto più un poca di varietà ne’loro Oracoli , 
che che fia di quella uniformità non vi è egli m Sa- 
maria 
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ili. Re*. xxii. r... 

Dixicque Jofaplnt ad re- 
gno lirici : Quanti oro 
re . hodie fermonem Dar 
mini . 


io. Rex ameni Ifrael > 
& Jofaphac rrc Juda , 

I debanc unufquiique in 
lidio fno , vcftlii culru 
regio, in arca juxta o- 
Itium porca: Samaria: , & 
univerli propilene prò- 
pbecabanc in confpedu 
conilo . 

6 . Congregavi! ergo 
iex linci propileni , 
quadtingemoi circirer 
viro», m aie ad cos: Ire 
debeo in Ramoth Ga. 
laad ad bellandunt , an 

3 uiefcere ? Qui refpon- 
erunt : Attende , Si da- 
bit «am Dommus in 
manu regit. 

IL Par. XVIII. 4. jr 
9 *. 


Ili 
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Acliab it. 


ni.Rcg.xxti. 7. dì- 

xit aurcm Jofiphit : Non 
cft hic prophcea Domi- 
ni quifpiam , ut intcr- 
vogcimi s per cum ? 

8. Et zie re* Ifrze! ad 
Jofiphat ; Remanfit vir 
unusi per quem pollu- 
mus interrogare Dorni- 
num: fed ego odi cum > 
quiz non prnpheczt mi 
hi botuun, fed milum, 
Michzas tìlus Jemla . 
Cui Jofaphat aie : Ne 
loquatis ita rex. 

9. Voeavit ergo re* 
Ifiaqf eunurhum quem- 
dam , & dixie ei : Fedi- 
na adducere Micbaram 
tìlium lemla. 

II. Par. XVIII. 6 7.8. 

III. Reg. XXII. ri. 
Fecii quoque (ibi Scàc- 
cia* filiut Chanaanacor- 
nua ferrea, &air:Hxc 
dicit Dominur: Hisven- 
rilabis Syriam , donec 
dcleas eam . 

ra. Oitinefquc pro- 
phetar (imilirer ptophe- 
tabant > diccncea : Accen- 
de in Ramorb Galaad, 
& vadcprofpcrc, &tra- 
det Domimi* in manus 
regia . 

13. Ninniti* vero , 
qui jetat ,ut vocaret Mi- 
ehaeam , loeuiua eli ad 
eum, diecns : Eecefer- 
niones propbctarum ore 
uno regi bona pratdi- 
canr : fit ergo fermo 
tuus (imilis corum , & 
ioquerc bona. 

14. Cui Michxasair: 
Vivit Dominus , quia 
quodeumque dixerit mi- 
hi Dominus, hoc loquar . 


maria qualche Profeta del Signore, da cui polliamo 
fapere quel , che »e penfa ? Non refta qui , dille A- 
chabbo , che uu folo di que' Profeti , die domanda- 
te , ma è un uomo , eh’ io non pollo foffrire : Egli 
non mi annunzia mai nulla di buono , c le fuc pre- 
dizioni hanno tutte non fo che di finillro, e di lu- 
gubre . Se mi credete , noi ci difpenferemo di lui , c 
ci terremo alla decisone unanime degli altri . No , 
no, riprefe Gioiaifatte un pò coir.molTo . lo amo un 
Profeta, che non mi aduli punto , c che mi faccia 
conofccr le verità per dure , che mi debbano elfere . 
Non mi negate Ja confolazione di vedere quell’ uomo. 

Egli richiamava Michea figlio di Jemla, che lì prc- 
fume con aliai ventilimi li tudine eller quello Hello , che 
avea predetto ad Achabbo, che la lua vita rifpondereb- 
be a Dio per quella di Benadad ; che non avea fatto mo- 
rire . Il Re d’ Ifdraelc cedendo alle ilìanze di Giofaffattc 
mandò uno de’ fuoi Uffiziali con ordine di condur fubito 
Michea alla prefenza de’ due Re. In quello menerei 
falfi Profeti procuravano di tenere a bada que’ Principi 
con ifciocche llravaganze, che s’ immaginarono rapprc- 
fentare aliai benele azioni , qualche volta piriche ordina- 
rie, de’ Profeti del Signore. Uno tragli altri chiama- 
to SedeciJi figlio diChanaanas’ immaginò d’at laccarli al- 
la iella de’ corni di ferro , e di gridare come un uomo 
ifpirato : Ecco quel , che dice il Signore : Con quelli 
corni voi percuoterete la Siria, finacchi l’abbiate in- 
tieramente dillmtta. Gli altri Profeti gridavano aneli’ 
elfi : Andate , Principe contro Ramoth Galaad , mar- 
ciate con ficurezza . Il fuccelTo è certo . Il Signore 
vi darà la Piazza nelle mani . Giofaffatte s’ annojava ,non 
poco di quella commedia, cd afpettava con impazien- 
za il Profeta, che gli crollato prometto. Egli- veniva, 
c per iftrada l’Uffiziale, che era andato a prenderlo, 
avea procurato di fubornarlo, e non mancò di dirgli 
quel , che i quattrocento Profeti di Gczabclle ave- 
vano già rifpollo al Re , foggiungendogli ancora : Sia 
vollra cura di conformare le voAre predizioni a quel- 
le degli altri, e non andate fecondo il vollro folito, 
ad annunziare avvenimenti funelli al noAro Re in pre- 
fenza di quello di Giuda fuo Alleato. Viva il Signo- 
re, riprefe Michea, voi non mi conofcctc, e credete 
di pariarea talun de’voAri Impollori. Tutto ciò, che 

il Si- 


di Dio»' Libro IL nj 

il Signore m’ordinerà di dire, io dirò, nè laconfide- 
razione d’alcuno mi farà mai tradì ne la mia cofcienza. 

Quello era un Miniftro tale , quale Io dimandava Gio- 
faffatte, madi quella forte non lene veggono troppi alle 
Corti de’ Principi. Subito che comparve, il Re d'If- 
draele gli domandò lempiicemente come agli altri . Ril- 
pondetèci Michea , dobbiamo noi andar a fsrel’allèdio 
di Ramoth Galaad , o darcene qui in pace ? Andate al- 
la guerra; rifpolè Michea con una cert’ aria, che la- 
iciava affai vedere i fuoi veri fornimenti : Tutto vi 
riufeirà a feconda de’voftri defiderj: I vollri nemici 
fugiranno davanti a voi , ed il Signore non può man- 
cardi dareinvollro potere la Città di, Ramoth. Con quell’ 
aria parlate voi, riprefe Achabbo, a mi difpiaceva , die 
Giofaffatte li accorgete del tuono ironico di Michea . 
io v’ interrogo in nome del Signore , c vi ordino di 
dirmi la verità. Secosì è, bifogna parlar finceramcn- 
te , dille il Profeta . Afcolrate bene quel , che fon per 
farvi fapere. Io ho veduta l’Armata d'Ildraele difperfa 
nelle montagne come pecore fenza pallore , ed il Si- 
gnore ha detto: Quelle Truppe fon fenza Capo: Che 
ciafcheduno ritorni a cala ftia . A quelle parole Achab- 
bo interrupe brullamente il Profetta , e volt nudali ver- 
lò Giofaffatte, non ve l’ aveva io predetto, gli dilfe? 
Quell 'uomo non mi ha mai profetizzato nulla di pro- 
fpero, e bifogna Tempre attender dalla fua bocca qual- 
che dilalho. 

Michea però riprefe il fuo difeorfo, e aggiunfe : 
Afcoitatc Principe la parola del vollro Dio: Ecco la 
figura, lotto la quale fi è prefentato per dichiararmi i 
fuoi difegni. Ho veduto il Signore alili ò dii fuo Tro- 
no, e tutta l’Armata del Ciclo difpolla a delira, ed a 
finidra come addiente al fuo giudizio: Ho intela la 
voce di Dio, che ha detto: Chi s’impegnerà d’ingan- 
nar Achabbo Re d' Ifdraele ? Chi lo determinerà ad 
intraprendere 1’ affedio di Ramoth Galaad , affinchè 
vi perifea ? Chi fi fpiegava d’una maniera , e chi 
rifpondeva in un'altra. Ma mentrechè ciafmno pro- 
poneva il fuo mezzo, l'iniquo fpiriro ha avuta laper- 
milfione d’ufcirc dalle fue tenebre, e prdentatofi da- 
vanti al Trono di Dio ha detto : Sarò io , fe cosi vo- 
lete, che fedurrò il Re d’Ifdraele. Che mezzo terrai 
lu, ha riprefo il Signore? Ecco, ha rifpollo ioSpiri- 

Tomo V. Pari. I. P to 


Ann. Mundi 3109, 
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. Aehab 11. 

' HI Rfg- XXII. ir. 
■ venie itaque ad regem, 
& aie idi re* : Michea, 
ire debemu* in Ramoth 
Galaad ad prarliandum, 
an celiare ì . . 

H. Par. XVIIL io. 

«1. li. jj*. 14, 

Coi alle ref- 
pondic: A/ccnJe, divi- 
de profpere > & tradet 
**91 Domimi* in minu* 
fep*. 

iS. Di*it ameni re* 
ad cuin ; Iterum atque 
itcrum adiuro te, anno 
loquariimihi, nifjjquod 
veruin eft, in nomine 
Uomini . 

*7. Er i Ile aie: Vidi 
cundkum Ifraei difperfùni 
in montibu», quali ove* 
non habentn partorem, 
& aie Eternimi*; Nonha- 
beot ili*, domimim : re- 
vertatur unufquifque ,in 
domum filini in pace. 

1*. (Dui* ergo re* 
‘traci ad Jofaph.it: Num 
«tuidnon di«itibi, quia 
non propheta : mihi bo- 
num , fed femper ma- 
lum ? ) 

19. tilt vero addens , 
au ; Propeerea audi Irr- 
moneiji Domini : Vidi 
Dominum fidentem lu- 
pcr fioliuiu fiauin, & 0 - 
mnem cxercicum exliaf- 
fiftentem ei a defiris & 
a (ìnillris: 

*0. Et aie Dominus a 
Quia decipiet Aehab re- 
pelli Ilrael , nc afeend.r , 
& cadat in Rarnoib Ga'- 
laad ? . . 

U. Par. XVIII. a ) 7 . 
14. ad 19. 

10..,. Et di*it tinus 
verba hujulccmodi , & 
aliti* aliter. 

, IH Reg. XXII. ai. 
EgrclTu* eli atitem fpiri- 
tus , & lìctit Corani Do- 
mino, & ait: Ego dcci- 
piam illuni. Cui locatili 
di Dotninut: In quo ' 
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Ann. Mundi joi?. to maligno , l' artifizio , che metterò in opera . Entrerò 
joliphir 19 . - -- nella bocca di tutti i Profeti di quello credulo Re , 

Allli °' fuggerirò loro parole di menzogna , ma faranno tutte 

tu. Refi. XXII. 11. Et menzogne , che faran piacere, ed egli non manche* 
ili* aiti Egrcdiar, & ero ra cader nella rete. Va , gli dille Dio, ci confen- 
omnium prophttarum° e' to: Tu vi riufeirai e ingannerai Achabbo , abbando- 
jus. Etdixit Domiu us : nandolo io alle tue ;illulioni . Ciò , che :1 Signore 
Dccipies , & p«t valcbi j : m ; ha f a jto intendere in quella vifione , continuò 
^V^Nunc igitm «ce Michea , li verifica attualmente fiotto i vollr’ occhi . 
dedit Dominus fpiritum H Signore ha permelfio, che lo Spirito d’errore, e di 
mendacij m ore omnium nieni;o <, n;1 f, f ia impolfiefiato di tutti i vollri Profeti, 
qui hic fune, & Domi- Quelli lono qui avanti di voi , non vi promettono, 
nuj locutus «ft contri te c he buon lucccffio , non vi parlano, che di vittoria, 
mjlam ’ quando che il Signore ha pronunziato il decreto di 

vollra condanna. 

t Acccflìt .iutcm Se- Gl’ Impofitori afcoltavano quello dificorfiodi Michea, 
itecias filius ctunaana, c fremevano di rabbia. Lo Hello Sederi a figlio di Cha- 
& pcrcuflìt Michrim in naana } ch'era llato veduto alcuni momenti primacon 

di ferro nciia C accoftò all’uomo di 
Domini, & Iookus eft Dio, e gli dette una forte percolla nella guancia dicen- 
dogli: Tu penfi dunque, che lo Spi rito del Signore mi 

per^mm ha abbandonato, e non li comunica ad altri , che a te? 

viaoi. tranfitric Spirito, Dimmi , fe tu ne fai tanta, quale llrada ha prefo que- 
Domim 2 me , ut lo- Spirito per paflare da Sedecia a Michea. Il Sant’ 
quereiur 1 Uomo ricevè lo fchiaffo, efoffri rinfililo, fenza punto 

commuoverli; fidamente rifpolc in due parole : Voi 
ir. Et aie Michjras : trionfate Sedecia, ma imparerete un giorno a voli re 
quando inérèdSnit cubi! che potrebbe rifpondere alle vollre domande, 
cnium , intra cnbiculnm allorché perloguirato da quelli medclimi Popoli, che 
ur abfcondaris , ingannate, fuggirete di ritiro in ritiro, e farete «diret- 

to a dimorar nafcolò nel fegreto d’un appartamento 
per evitar la pena delle vollre impollurc . 

I due Re non erano andati là per veder i Pro? 
i«. Et ait re* Ifncl » f et * querelarti . Quello d’Ifdraele foffriva crudelmente 
Tollite Mich*am,& ma- in quella feena fui timore, ch’ella non dillruggefle le buo- 
neat apud Amon pnnei- nc djfpofizioni del fuo Alleato. Che fi arrelli quello 
Joas filium Amelech , ftravagante , o piuttoilo quello nemico di mia Corona, 
a 7 . Et dicite ei,: H*c dille a’fuoi Ufficiali: Che fi rimetta nelle mani d’ 
v » fi? Amonc Governatore della Città, e di Gioas figlio d’ 
Remate eum pane tribù- Amelech , c che. li dica loro di ferrarlo muna ltretta 
htionis, st aqua angu- prigione j di nodrirlo con pane, e acqua, edinondar- 
pàcc’. d ° neC rtmur ln gliene precifamente , che quanto balla perchè non muo- 
ja di fame , o di fete . Quando farò tornato , dopo la 

mia 
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mia vittoria farò di quello mal uomo la giuAizia , Ann. Munii 5109. 
che merita. Se voi ritornate in pace, e vincitore, r i- Achilli" 9 ' 

prcfe Michea, affai alto per e fiere intefo, avrete ra- C ’ J . 

gione di credere, che non è il Signore, che m’ha par- IH, Rcg. XXII. is. 
lato, Aate attenti, Popoli, c fovvengavi bene di quel , Dl V Iq .— ,1 ! ;h “ s:S ' rc ‘ 

“ ’ , ‘ ^ 1 ’ verlu» lucri, m pace, non 

che ho detto . cftlocutus in me Domi- 

Fu cecità ben condannabile in Achabbo il tratta- nus . Ec aie : Audite po- 
re sì indegnamente una Profeta , che non avea altro pU ìi°p“xviu 14 . 
delitto , che dirgli la verità , che gli potea falvare la 16. 17. 
vita, dovccchè adulato da’ fallì Profeti di Gezabclle 
correva per lor configlio a gettarfi nel precipizio ; ma 
fu in Giofaftàtte una debolezza ancor più incomprenfì- 
bilc il veder chiaramente la luce, e non feguirla , co- 
me fece, per accompagnare fino a piè dell’ Altare una 
vittima, che il Signore era vicino ad immolare con 
rifehio d’ cflcrc a parte del fuo peccato, c del l'uoca- 
fljgo. Uh Kep. XXII, 

Venuto il tempo di metterti in campagna le due ' j 0 6pK 

Armate giunfero al luogo difegnato, c i due Re ef- rcx juda, io Ramoth Ga- 
fendofì meflì alla teffa delle loro Truppe fi avanzarono 
verfo Ramoth Galaad, volendo cominciare dall aifedio 
di quella Piazza, ma il Re di Siria informato de’ lor 
difegni la copriva con una buona Armata, e labatta- itaquerex ir- 

gli a divenne inevitabile. Fu dunque ri foluto di darla , rad ad Jofiplurr Suine 
e marciarono contro i nemici. arma, & insrederepr*li- 

In quelto momentoilRc d Ifdracle fempre inquieto tu ; s . p orr „ rex jr tac i 
delle minacce di morte, che gli avea si fpeffo ripetute muravi: lubitum fuum, 
il Profeta Michea, e fapcndo altresì da’fuoi fpioni k n/pj^xvni^^Diì 
gli ordini, che Benadad avea dati controdi lui a’fuoi xitcueRex ifrael ad Jo. 
Soldati, fece al Re di Giuda una di quelle propofizioni Spìnti mutabo habiifi , 
artihciole , che non fi pollono chiamar meglio, che Tu Jut j ; n j IICre veftibu» 

un folenne tradimento . Pigliate le voflrcarmi, e ivo- mi, 

Ari abiti Reali, gli difTe, c Ialite lui vofìro carro : ItI - Rc *- XX[R 3t - 

Voglio, che abbiate folo il comando, e vi lafcio tilt- p^a’p'i.KipibuI canuì 
to l’onore di quella giornata. Per me, io combatterò rriRinta duobu, , dieem: 
fotto i voflri ordini , e farò tutto il giorno come un N . on pue 1 '-^ «*** 
lemplice Soldato a cavallo. Giolafiatte non potè refi- qU cmpiam , nifi contri 
Acre alla civiltà del Re d’Ifdraelc, ignorando, che il r, ?i n p f ”xvili in ÓRcx 
Re di Siria avea dato un ordine elpreffo a tutti gli autcl ' n Sy,i x pr ic°per« 
UflSzialf della Aia cavalleria , ed in ifpecie a’trentadue, ducibuscqmcaitufui,di- 
che conducevano i fuoi carri, di voltare tutto il forte ceni.... 
della battaglia verfo dove feorgerebbono il Re d’ Ifdrae- 
le , fenza arreAarfi per verun accidente nè a deAra , nè 

P 2. a fi- 
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Joi'tphìt 19. 

Adub lì. 

III. Rfg. XXII. 31. 
Cum letEovicliflcm prin- 
cipe* curtuum Jofaplut, 
l'ul'picaii fur.t quod » pie 
<ifcc rei lirici , & im- 
pctu ùCto pugnabanc 
contri cum : & excla- 
ntitrit Joliphit. 

11. Par. XVIII. 3 1.... 
A; iile clama it ad Do- 
minuin , & auxiliatus eli 
ci, atquc avcrtic eoa ab 
ilio. 

IH. Reg. XXII. 33. 
Intcllcxcruotquc princi- 
pe* curruum quod non 
elici rex Ifrael , & eef- 
faveruna ab co. 

34. V ir autem quidam 
tetendir arcum , in in- 
ccrcum lagittamdirigen* 
& cafu peteudit regem 
Ifrael inrer pulmonem 
& ftomachuni . Ac ille 
dixit auriga: fuo : Ver- 
ro minum tuam , & e- 
jire me de exc.-cicu , 
quia gravitcr vulneratus 
lum . 

II. Parai. XVIII 31. 
3t> licer ccrviccm 4c 
leapola*. 

34. Et Unita cil pugna 
in die ilio : Porro Rex 
Ifrael ilabat incurrufuo 
contri Syro» ufquc ad 
vefperam > & monuus eli 
occiifente Sole. 

III. R:g. XXII.t4.3j. 
Id. Et pratco infonuit 
i l univetfo exercitu an- 
tequam Ini occumbcret, 
dicco* : Unufquifque re- 
vertatut in civicatem , Se 
in terram fuam. 

II. Parai. XIX I.Rc- 
rctfus eli autem Jofa- 
phat Rex Juda in do- 
•inni fuam pacifici in 
Jcrufalcm . 
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a finiftra, e di non avere altra cura, che d’uccidere, 
o di condurgli prigionero Achabbo Tuo nemico. Così 
Benadad pagava la clemenza del Tuo vincitore , c ri- 
cordavafi della giornata d’ Aphcc . Ma Achabbo avea 
pie fé le Tue precauzioni, e il folo Giofaffatte compa- 
rendo (opra un carro alto, colla Corona in teda, ve- 
li ito delle infegne della fua Dignità, e circondato dal- 
le Tue Guardie, lineatici lo prefero pel Re d’Ifdrae- 
lc, c circondatolo da tutte le parti impctuofamcntc gli 
andarono adofTo per combatterlo . Il bravo Principe 
fece in quella occafionc tutto ciò , che può attenderli 
da un’Eroe, ma Bava per foccombere lotto la molti- 
tudine, allorché accorgendoli dalle grida de’ Soldati , 
che Achabbo era quello, che cercavano, s’ indrizzò al 
Signor fuo Dio, di cui confefsò, che meritava lofde- 
gno , ed implorò la fua mifcricordia . Egli fu favore^ 
volmente alcol tato. I Sirj riconobbero, che pigliava- 
no un cambio , c voltarono fubito briglia , c Dio , 
che non avea voluto dare a Giofaffatte, che la paura 
della morte per una colpa, dove entrava più debolez- 
za , che la malizia , permife , che la cavalleria de’Sirj 
andaflc a cercare altrove il vero oggetto, che infegui- 
vano con tanto ardore . 

Non furono nondimeno quelli nomini alfetati del 
l'angue del Re d’Ifdraelc, che gli portarono il colpo, 
di cui Dio l’avea minacciato. Menrrechè lo cercavano 
inutilmente, un Soldato tirò all'azzardo una freccia, 
che offendo diretta da una mano fuperiore , colpi A- 
chabbo , chefotto un altro abito li credeva in lìcuro , e 
avendo traverfare le fpalle lotto ' il collo lo ferì mor- 
talmente tra i polmoni , e lo Itomaco . $on ferito, et 
clamò-, levatemi dalla zuffa, e portatemi via di qui. 

Quello colpo si decifivo non terminò la battaglia. 
Il Re di Giuda Ja continuò, c Achabbo egli medelì- 
mo moribondo, com’era, avendo fatto fermare il fuo 
carro in un luogo , da cui potea vedere quel , che fo- 
gni va continuò lino alla fera a dare i luoi ordini , 
ma verlo il tramontar del Sole mancandogli le forze, 
ed il fanguc cadde morto traile braccia de'fuoSolda- 
ti . All’iffame Giofaffatte fece fonare k ritirata, ed an- 
nunziare da una Trombetta a tutto l'efercito , che cialche- 
duno poteva ritornar nel fuoPaelc, e a cafa Ina ; com’ 
egli non aveva niffùua querela pcrlònalecontro il Re 

di 
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di Siria riconduce la fua Armata a Gcrufalemme . Ann. Mundi jiey. 
Benadfld dal canto Tuo , che non voleva , che la mor- J* 

te d’Achabbo, dette anch’ erto a tutte le Truppe la . 

libertà di ritirarli. 

Cosi terminò la giornata di Ramoth Galaad, im- 
piegata , come fembra , a verificare gli Oracoli del 
Cielo . La morte del Re d’ Ifdraele nella battaglia 
giuftificò le due predizioni di Michea , non oliarne 
tutta la cura, che il Principe aveva prefa per eluderne la 
forza . Il fuo corpo fu portato a Samaria , dove fu fepolto III. R e*. XXII. 37. Mor. 
nel tumulo di fuo Padre , ed il Signore colla fepoltura tuu f eft au ‘ en ? re * ’ 81 
onorevole , che permilc , eh’ gli folle data nella lua rl , m . f cpc ii erumque re- 
capitale , adempiè la prometta, che gli avea fatta, di geni in Samaria, 
trasferire nel fuo figliuolo la fentenza , che lo condan- 
nava a morire folle piane di Jezraele , dove i cani doveva- 
no diffetarfi del fuo (àngue , fe la fua corta, ma fincera 
penitenza non averte addolcita in quello punto lafoverità 
della condanna . Per dimoftrar però , che tale fareb- Flucbat autem Can- 
òe flato il fuo delfino , Dio volle , che nel tempo , che gai» plagi in finumou- 
lavavano alla Pifcina di Samaria il fuo carro , e le rus : £[ , avcrunt cur . 
redini de luoi cavalli tinte del fangue, che avea per- ruin rjus in pile inani Sa- 
duto dalla fua piaga , i cani andafl’ero a leccare quel mani , & liiuerunc ca- 
fangue , e verificafl'ero almeno in parte fui padre , 
quel, che dovea efeguirfi nel figlio in una maniera V crbum Domini quodlp- 
molto più tragica a capo ad alcuni anni . «uwj lucrar . 

La difgrazia del Regno d’ Ifdraele a quella morte non 
fu d’aver perduto un cattivo Re, chela fua empietà, 
e i fuoi perverfi efempj avrebbono dovuto far riguarda- 
re a’fuoi fodditi come il più pericololo de’lor nemi- 
ci -, Ma Geza belle viveva ancora , e quello era per un 
Popolo di già corrotto il colmo di tutti gl’ infortunj . 

Più poffente furto fpirito de’ fuoi figliuoli , che non 
l’ era fiata mai fui cuor del marito , continuò ella a regna- 
re folto il nome de’ due Principi fucccflòri l’uno dell’ altro 
al Regno d’Ifdraele ; Stabili a fuo cullo il culto de’ fuoi 
Idoli, diftruflc quanto mai potè i fondamenti di già 
crollanti della vera Religione, finacchè attirò fui Re 
fuo figliuolo, folla famiglia intera di fuo marito , e 
folla fua propria tefta tutti i caftighi , di cui era mi- 
nacciata, e che affettava di non temere. 

Sinché Giofaffatte fu vivo , il Regno di Giuda non fu 
attaccato dalla contagione de’ fuoi vicini altre volte fuoi 
nemici , e divenuti poi fuoi amici , c fuoi Confederati . 

Dio, 
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Inl'jphl! 19. 
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Dio , che amava qtiefto Principe , e che prevedeva 
le fequele delle di lui compiacenze per la famiglia 
d’ Achabbo, gli ne fece far de’ rimproveri da uno de* 
fuoi Profeti, ma in termini si pieni di teftimoniame 
della fua bontà , che avrebbono dovuto correggerlo 
per fempre, fe la fua debolezza hi qudt’ articolo non 
folle (iato un male fenza rimedio, fehu figliò d’ Hana- 
ni diverfoda quell’ altro Jehu, che abbiamo veduto im- 
molato alla lanta libertà del fuo Miniflero fótto il Re- 
gno diBaafa, e forfè nipote di quello grand’uomo, 
I) Piu' ix Cui ant *° a P re( ' :ntar ^ a Giofaffatte, allorché quelli ritor- 
uccurrit'jchu filiùs Ha' nava dalla fua fvemurata fpedizione di Siria. Daddo- 
nani videns, & aie ad ve venite voi , gli dille liberamente il Profeta, e che 
cum: Impiopribci au • ave t e voi fatto? Voi vi collegatc con un empio, gli 
runr Dominum amici- date foccorfo, vi unite d intcrelle , e d amicizia co’ne- 
;ia jungms, & ideiteo mici del vollro Dio: Voi meritate, che il Signore vi 
rcb'am ' 110 "' Domlru mc ' riguardi in avvenire cogli Aedi occhi v chei vollri Al- 
3. Scd bona opera in- leati , e che faccia cader fopra di voi, come l'opra di 
Y un'V unt ‘. ntc ’ coquod loro, i flagelli del luo fdegno : ma le buone Opere, 
Juda u r & p C rapl C av C e"I che avete fatte per la fua glòria , arrellano il fuo brac- 
ar tuum, ut requircrcs ciò, e vi rendono il fuo cuore: Egli non li è feordato 
Dommum Dcum patrum delle vollre attenzioni per terminar di diftruggere nel vo- 
llro Regno i bofchi confagrati agl’idoli, c vede anco- 
ra le difpolìzioni , nelle quali continuate a cercarlo. 
Ricordatevi voi pure de’fiioi favori, e non l’irritate 
più colle voftre vili condefcendenze . 

Giofaffatte, che era d’un buon cuore, capace di col- 
pa , come fono tutti gli uomini , e più degli altri i 
Grandi della terra, ma incapace di volerla giudicare, 
e di oflinarfi a foftenerla , quando gli fi faceva conofce- 
re, ricevè con umiltà la riprenGone di |chu , c dopo 
fcph'SmfdrT Jo ' che tbbc fart ° 3 ual ^ e r °SS'°f”<> a Genifalemme per rive- 

4 Rurfumque o- dere quel , chera flato regolato durante la lua allenza, 

Rrfffuj cft ad populum de formò il difegno di calmare il Signore fui fuo ultimo 

HplKjìm , uf &' revocavi! ^ alI ° co, ' a nuova cura > cbe voleva prendere di promo- 
eos ad Dominum Dtum ver fempre più il fuo culto in tutti i fuoi Stati. Non 
patrum fuorum . . volendo rapportarfenc a’ fuoi Uffiziali fi determinò a 

ce/ierrar ineuntì^ril fare egli medeflmo la vifita delle fue Provincie da Ber- 
•aiibuajuda muniti* per fabea Città frontiera di Giuda dalla parte dell'Egitto 
iugula loca . fl no alle montagne d’Ephraim , dove cominciava il Re- 

gno d’Ifdraele. Efaminò in tutti i luoghi del fuopaf- 
fàggio, fe i fuoi ordini fi efeguivano, e fe non refla- 
va qualche mefcuglio d’ Idolatria fra le adorazioni , 

. . che 
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che i Popoli facevano al Signore. In tutte le Città un 
pò confidcrabili llabili de’ Giudei per terminare i ne- 
gozj de’ particolari , e per rifparmiar loro i lunghi 
viaggi , eh’ erano obbligati di fare prima di quello re- 
golamento. Da per tutto, dove nominò de'Giudici , 
ebbe cura di adunarli per far loro ben comprendere 
T importanza del loro impiego . Io vi ftabilifco , dice- 
va loro, fui popolo, che il Signore m’ha confidato, e 
vi fo i depofitarj dell’autorità , che ho ricevuta per 
giudicarli. Confide rate quel , che dovete fare nelle fun- 
zioni de^ voltro Miniflcro, poiché voi non flètè per 
efercitar la giuftizia degli uomini, ma quella di Dio. 
Tutte le voli re mancanze ritorneranno fopra di voi . 
Che il timor del Signore detti i voftri decreti, e che 
un efame feriofo vi prefervi da ogni forprefa. Non vi 
icordate mai, che il Signor no (Irò Dio , di cui dove- 
te efler le immagini falla terra , non conolce ingiufli- 
zia , che non fa accezion di perfone , e che non può 
efler corrotto da regali . 

In tal modo il faggio Giofaffattc, il nuovo Salomo- 
ne del Regno di Giuda feorfe in perfona i fuoi Stati, 
regolando laGiuftizia , aflodando la Religione , purifi- 
cando il alito di Dio, ed attirandoli colle benedizioni 
del Cielo quelle di tutti i fuoi fudditi . A capo ad al- 
cuni meli ritornò aGcrufalemme, dove fece de’ rego- 
lamenti appreflo a poco Amili a quelli , che fi oflerva- 
vauo nelle provincie , oltre a ciò clic vi era di parti- 
colare per la Capitale, c pel fervizio del Santo Tem- 
pio . Nominò de’Preti , e de’Leviti , e alcuni de’prin- 
cipali capi di famiglia , de’ quali compofe un Senato 
col carico di terminare , fecondo le difpoflzioni delle 
Leggi, le caufe de’ Particolari , e adunatili dille loro. 
Voi flètè tanto più elevati fopra gli altri Giudici del 
mio Regno , che dovete efercitar le volfre funzioni 
nella Capitale medefima , e nella Città del Signore ; Così 
ancor più di loro dovete avere una rettitudine di cuo- 
re infleilìbile , un continuo timor di Dio , che prefie- 
de a' volt ri giudicati. Allorché dalle Città vicine, che 
faranno lòtto la voìlra Giurifdizione , vi verrà qualche 
caufa , dove fi tratterà de’ dritti delle famiglie , o di 
difeutere un punto della Legge, un ordine , un pre- 
cetto delSignorc, una pratica delle noftre cerimonie, 
un ufo di Religione , non vi contentate di decider da 

Giu- 
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II. Para!. XIX. <S. Et 
prxcipics judicibus , Vi- 
dete , ait , quid facia- 
li» : non «nini horoini» 
exereetis judicium , fed 
Domini : & quodeum- 
que judicavcriti» , in 
vos redundabit. 

7. Sic timor Domini 
vobifeum , & cum dili- 
gcncia c uncta tacite .- non 
«Il «nini apudDominum 
Deum noftrum iniqui- 
tà» j ncc perfonarum ac- 
ceptio, nec cupido mu- 
nerum . 

8. In Jcrufalcm quo- 
que confiituit Jofaphat 
Levita», & Sacerdote», 
& principe» famiJiarum 
ex Ifracl, ut judicium 
& caufam Domini iudi- 
carcnt habitatoribus c- 
jus. 

9. Prxcepitque et» , 
diccns : Sic agetis in ti- 
more Domini fijelitet 
Si corde perfetto . 

ic. Ontnem caufam , 
qua; venerir ad vos tra- 
rr um veiirorum , quih.- 
bicant in urbibu» lui» 
inter cognationem , & 
cognationem , ubicum- 
que quxilio cft de le- 
ge , de mandato , de 
ceremonii» , de juttih- 
cationibus: ollenditc ei», 
ut non pcecent in Do- 
minum , & ne veniat ira 
fuper vo» & fuper fra- 
tre» vedrò» : iic ergo a- 
gentc» non peccabili». ' 
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Anm Mundi 3109. Giudici , i finii te da Dottori , c da Preti le parti iute- 

Ochofi* 19 reflate i’ul timore, che le prevaricazioni non fi molti- 

c 10 IX ’’ plichino al cofpetto del Signore , e che la collera di 

Dio non cada ugualmente e fu i particolari , che pec- 
cheranno per non e (Ter’ iflruiti , e fu i Giudici , che 
avranno trafeurato d’ iflntirli . Portandovi in tal guifa 
eviterete di rendervi colpevoli, ed attirerete fu ivoflri 
impieghi le grazie del Signore. 

II. Panl.xIX. ». A- p cr q Ue u 0 riguarda il fervizio di Dio, e le funzio- 
& Pontifn verter , inni del Sacerdozio tocca al Gran Prete Amarias di pre- 
tiij, qux ad Deum per. federe a tutto, e d’invigilare all’offervanza delle ciri- 
rlTzabadijaifirtliVlSna. monie • Zabadia figlio d'Ifmaliele, che ho «abilito ca- 
lici , qui eft dux in do- po della Cafa di Giuda , avrà l'intendenza generale 
ino juda, fuper ea ope- jj tutti gli affari politici , ne* quali lo flato, e laPcr- 
ficium’ 4 ^*nént^babe- fona del Rc avranno interefTe . Ne’cafi particolari , do- 
tifquc magirtro» Levitar ve i regolamenti non bafleranno, troverete ne’Leviti 
coram vobis , eonforra- d^'dotti maeflri , che avrete cura di confultare. Ani- 
rrr"'» rH^Dominu'» 8 '"- matevi l’un coll’altro; che ciafcuno afpiri alla perfe- 
b feum in boni». zione del fuo flato; che non fi trafeuri nulla neH’adem- 
pimento de'doveri del fuo impiego, o della fua Cari- 
ca. Operate di concerto a far fiorire la Religione, e 
l’innocenza . Non dubitiamo punto , che il Signore toc- 


co dal noflro zelo, non dimori in mezzo a noi, cnon 
Vegli alla noflra felicità . 

In mezzo agli elogj, che merita davanti a Dio, e 
davanti egli uomini la condotta di Giofaffatte, la fio- 
ria , che non dee diflimular nulla , e forzata , come 
fuo malgrado, a rimarcar qui un fecondo tratto della 
nor I mìvW tE r’ri. XXI Arht'?' d ‘ hii debolezzain unalmprefa, che non meriterebbe, 
rum patribu* fui» , & die Iodi, fe non favelle fatta conOchofìaRe d’Ifdrae- 
regnavit Ochofia* filiu» ] e . Quello giovane Principe, in età di diciotto , o 
r,U ;\. P 'ocbcfiaj autem diciannov’ anni era fucceduto da qualche mefe al Re 
filiu» Achab legnare c<r- Achabbo fuo padre, che più di diciotto mefi prima della 
perat fuper Ifrael inSa- f ua mo ne , fui fine dell’anno diciaffette di Giofaftattc 
” ìofaphat'?'gì» 0 ju- > n Giuda, l’avea affociato al Governo col titolo di Re 
da, rcguavitquc fuper d’Ifdraele . Egli era uno sfacciato Idolatra , unofcelle- 
Ifracle ^ c ar ^à* ù rn rato tutto Gxnile ad Achabbo fuo padre , c a Gezabelle 
in , cónip C eau C Domìn l i n ! fua madre, un corruttore del Popolo di Dio, un fe- 
& ambulavi! in via pa- dele imitatore di Geroboam figlio diNabat, di cuife- 
& 'in^vU jeroboam ^fifiì tuttc * e vie fenza rientrar mai in vermi tempo in 
Nabat, qui peccare fe- quelle, che avrebbono potuto condurlo al Dio de’ Tuoi 
tit Ilracle. padri. Poco contento de’ vitelli d’oro, che coflui avea 

iòflituiti al Dio d’Àbramo, d’Ifaco, c di Giacobbe, 

non 
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non volle contrillar la Regina Tua madre con abolire Ann. Mu-d. ju,, 
il culto di Baal, anzi adorò quella falfa divinità co- '?• 

* me Achabbo luo prcdeceffore lenza temer d’ attirarli ° c *' .. . 

l’ira del vero Dio, che affettava di non conofcere . HI. Reg. xxn. J4 . 
Il Signore non gli dedinava un lungo Regno, eièb- Srrviv-ìt quoque Baal , & 
ben fi contino due anni interi dopo la morte d’A- J^DomSum’Deum'ir- 
chabbo nno alla fua, non governò, che circa lei me- rael , juxta omnia quz 
fi, dopo i quali cadde in una malattia mortale, che fscerat P« ct ej“*. 

Io fece languire fino al giorno , che Io condufle al 
fepolcro . Ma quello governo sì corto non lo fu an- 
cora abballanza per gl’ interclfi del Popolo d’ Ifdrae- 
le, e per l’innocenza del Re di Giuda. 

Il giovine Re per configlio forfè di Gezabellc fua If Par xx Poft 
madre mandò a rinnovar l’alleanza con Giofaffatte , kzcioiit amic'itias' jofa- 
ed allor fu, che quello buon Principe, fempre trop- f ] cum ° cfl0 ' 

po facile a Idfciarfi vincere , fece un fecondo atto , ptrticé'p* fuit, 

per cui Dio non tardò a punirlo ■ Confentì a con- ut faccrem nave» , qua: 
federarfi con Ochofia , e fattagli la propofizione d’ ir « nt in Tharfì»; fcceruatc- 
allelltre una flotta a fpefe comuni per mandarla a »e- |> er . 5 

goziarc ne’ Paefi llranieri , che per rapporto ji quelle 
ioni di corfe portavano tutti il nome di 
c di divider per egual porzione l’utile , che ne prò- M- XXVI. 19. Ezeth. 
verrebbe, accettò l’offerta . I Vafcelli furono adunati x ^|[’ XXJI g 
nel porto d’Afiongaber fui Mar rollo , che apparteneva N:c trac rane Rex con- 
agl'Idumei, ma come l’Idumea non aveva ancora un Hiatus in Edom. 

Re indipendente , ed era feudataria del Re di Giu- fe 
da, Giofaffctre difponeva del Porto, c vi clercitava qua? navigare™ inOphic 
i Diritti di Sovranità . Qucfta intraprefa dava P rc, P ter at,rum : & ,rc 


- r Pfalm. XLVH. S. 

Iharlts , irai ir. 16 . XXIII. I. IO. 


— 1 r non potuerunt , qui* 

C tutto Giuda fi lufin- eonfraflx flint in Adon- 


timi 

grandi fperanze a' due Re 

gava di veder prello ricomparire il Secol d’oro di Sa- gaber. 
lomonc , effendo la flotta detonata per ’ Opliir , o ìi ^ *p^ r a V Pro- 
per *_ 1 * Indie , per riportar dell’oro. Ma Eliezer figlio oheiavi* autem HÌieccc 
di Dodau abitante di Marefa andò a dire a Giolaffat- filivi Dodau de Mace- 
re dalla parte di Dio: malgrado le proibizioni del oii* d J fc»bu!fli’ 
Signore vi fiere collegato con Ochofia fuo nemico : C um Ochofia, pereufiìt 
Sappiate, che il Signore ha fatti fvanire i vollri di- Dominus opera tua , 
fegni, che i vollri vafcelli non hanno fatto il viag- nra^pauerunT irc^ra 
gio, e che fi fono fommerfi nel Porto. Thatfii. 

Pochi giorni dopo fii faputa a Gerufalemme , e a 
Samaria la verità della nuova . Ochofia non ricono- 
feendo altro che cofa naturale in quello accidente , 
deliberò di rinnovar l’affare , e di rimettere in piè 
una nuova flotta, ma Giofaffatte iftruito dal Profe- 

Tom. V. Parte I. Q_ ta , 


122 


Storia Del Popolo 

Ann. Mundi 3110. *ta , che la perdita della prima era una pena mandata 
Waphat 19. dal Signore, ruppe affolutamente il trattato, rifolutif- 

c ° '* *.* .. limo per quella volta ( almeno credeva così ) di non , 

III. Rcg. XXII. 10. aver in avvenire verun commercio cogl’ Idolatri , chi 
Tunc aie Ochoiia* • fi- che fodero , e molto meno ancora con quelli , che 
Vadane fervi mei cnm n ° n avevano eretti gl Idoli , che fulle rovine dell 
fervi* tuia in navbus . amica Religione , econ abjurare il Dio de’ loro padri . 

Et nuluit Jofaphai. Ma appena furono pattati alcuni meli, che nuovi in- 
teredi T impegnarono in un terzo trattato col Re d' 

Ildraele : Trattato però, che il Signore, giufto Giu- 
dice delle intenzioni degli uomini, parve non dilap- 
provare , come gli altri due , perché era fondato fo- 
gli avvantaggi fedi del Regno di Giuda , tendendo a 
indebolire, e ad allontanarne i fooi nemici, 

I Moabiti Popoli anticamente tributaij della Na- 
zìon Santa fotro il Regno di Davide, e di Salomone 
erano redati dipendenti dalle dieci Tribù , dapoichè 

J er la loro foparazione avevano formato il Regno d' 

... .... farsele , fino alla fine del Regno d’ Achabbo . Mela 

ro Mela rat Moab ,nu- Re di Moab , le cui principali ricchezze confidcvano 
uubat pecora multa , j n bediami , avea pagati annualmente come per fe- 
cenrum milita agnorum , gno della fua dipendenza cento mila Agnelli , e cen- 
& ccmum minia arie- to mila Arieti co ' lor tofoni . Ma Achabbo effondo 
fui".’ <Um vtller ' bus morto , e avendo lafciato il Regno affai indebolito 
i‘ Cumqne mortuur al foo figlio Ochofia , Principe , che non pareva do- 
futffet Achat) , piavari ver’ edere un gran guerriero , il Re di Moab feoffe 
Safcumc^lSTl 1 ' 1 giogo ù’Ifdraele, c negò il tributo . Ochofia offe. 

. IV. Re*. 1. J. Priva- fon di quello rifiuto penfava fenofàmentc a fommet- 
ricatus di aurei» Moab tere jj. f uo Vaffallo. renfava , che Giofàffatte , con 
mulrt’ A°iub! mmo1 ' cui manteneva una ftretta corrifpondenza, non otìan- 
te il cattivo fucreffo della flotta d’ Afiongaber, fi uni- 
rebbe feco in quella guerra tanto più , che fe la ri- 
volta di Moab reflava impunita, que’ Popoli affai vi- 
cini a Giuda potrebbono facilmente collegarfi cogl* 

Idumei tributar] di quell'ultimo Regno , ed ifpirar fo- 
ro contro Giofaffàtte il difcgno d’una ribellione ùmi- 
le a quella, che gli farebbe riufeita contro Ochofia 
Re d’Ifaraele. 

Suquefla fperanza fi difpoce alla guerra , e manda un’ 

Ambasciata a Giofaffatte per impegnarlo nel fisi parti- 
to . Ma il Signore arredò tutto in un tratto ì gran dife- 1 

gai d' Ochofia , e lo forzò fuo malgrado a lalciarne 
l’ decozione col governo de’ fooi Staci al fuo fratello 

G10- 
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Gioram , che il Re Achabbo loro padre , circa Tei Ann. Mundi jno. 
mefi prima di morire avea dichiarato £uo fucceflòre J° r *P f ' 2 ' * 9 - 

in mancanza del primo ramo.. c >o1: * l - 

Un giorno , che Ochofia fi tratteneva a riguardare dal- IV.Rcg.i. i-Cecìdit- 
la fineftra del Tuo appartamento , cadde da alto a baf- OchoHas per ean- 
fo, e fi ferì pericololamente . Non comparve fubito ^.od’habcbat^n Stall- 
ati' citeriore nifluna frattura «moderabile , ma come ria, & *srouvir. mi(it- 
il Re languiva femprc e niente lo follevava, fu eiu- quc n . unti °' , , d ,'. cer l! “i 1 
dicato , che il male era interno , c che iormavah prò- «bub Dcum Accaron , 
babilmentc una poflema , che non poteva fcoprirfì . utrum vivete quem de 
Ochofia eftremamente inquieto, ed accorgendoli, che mcahic.. 

i- fuoi medici gli davano delle buone parole lènza 
guarirlo, e altresi giudicando, eh’ era importante in 
que' primi giorni della rivolta de' Moabiti di prove- 
dere al governo dello Stato , al quale i fuoi dolori 
non gli permettevano d’ applicarli, fi determinò di. j. Angelus iutem Do- 
mandar alcuni de’ fuoi confidenti a conftiltar Beelzebub mini loemus tft ad e- 
Dio d’ Accaron Città de’ Philiftei , daddove dicevafi , liamTfanbium.dìetnj: 
che fi riportavano Oracoli infallibili, per vedere fc vi C S U X; * n’iorum TcgU 
era qualche fpcranza di guarigione . Il Signore fde- Samari* , aiccs ad 
guato , eh' egli averte più confidanza nel Demonio d’Ac- : Numqujd non cft 
caron , thè nel Dio de luoi Padri , non perniile , che ,4 confulcodum Beclzc 
ricevcffe il piacevole inganno d’ una rifpofla equivoca, bub Dcum Accaron? 
propria a rilparmiargli i terrori annodi ad una lunga j "dc"*^ 

afpettativa della morte. L'Angiolo del Signore appar- tì X, fupcTqucmaiccn- 
ve ad Elia , e gli ordinò da parte di Dio d’ andar dilli , non defeendes , 
incontro agl’inviati del'Rc di Samaria, e di dir lo- ^ìc^hÌIm ™ otien$ ' Ec 
ro: E che non vi è Dio in Ifdraele, che andate acer- r . Revetfiquc fune 
car Beelzebub Dio d’ Accaron ? Ecco dunque quel , nu ?ù‘. , lJ . Ocholìam 
chedice il Signore al Re d’ Ifdraele. Tu non ti leverai ^“ r ' c èn'ì.V* 1 qUlrC 
dal Ietto', dove ti tiene il male , e certamente mor- c. At illi refponde- 
rai . Elia dopo aver pronunziate quelle parole, falciò rn « ei = Y‘f °<j cur "t 
gl’ Inviati d’Ochofia , e ritornò verfo il fuo ritiro . Collo- J® . \ rcmrìminì'ad 
ro attoniti dell’ annunzio d’un Profeta , che parlava repem, quj mifit vo« ,. 
coll’autorità d’uomo ifpirato da Dio , e che non a- * dice usci : Hicdicic 
vea potuto fapere , che dal Cielo , il motivo del lor q^iT'non ‘ent Deus iè 
viaggio , non giudicarono a propofito d’andar più lirici, mi(tis ut confula- 
avanti, e ritornarono a Samaria a render conto al Re l Jcirco Au- 

di quel , eh’ era loro accaduto . Il Re molto forprelo io , fupcr quem afccn- 
di vederli si preflo di- ritorno , lor domandò il mo- j)'® 1 > non delcendes ». 
tivo della lor fretta. Principe , gli rilpofero elfi, noi lc m0lIC It ' 0 ' IC^1, ’’ 
cravamo in cammino per efegtiirc i vollri ordini , 
hi a abbiamo, trovato un uomo d’ una figura llraordina- 

2. ria ; 
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ria , che fi è avanzato verfo di noi , e ci ha detto : 
Ritornatevene, e dite al voftro Padrone : Ecco cjuel 
che dice il Signore : Non vi è Dio in Ifdraele , che 
mandate a confultar Beelzebub Dio d’ Accaron? Sap- 
piate , che voi non vi alzerete dal letto , dove giace- 
IV. Reg. I. 7. Qui 'e inferma, c che certamente morrete . Di che fi- 
diiit cis : Cujui figutx gura è quell’ uomo , die vi ha date nuove sì ftrane 
*ui h cc^Uro V bi s ', & ri P rcfe il , IU ’> e com' è egli vedilo? Signore .continua! 
locrnus tft verbahic? rono gl’ Inviati , e un uomo coperto di pelo , e che 
8. At ili» dixcrunt : porta fulle reni una larga cintura di cuoio- Ir, 
ì;«r'a^àuVS': nofco a quelli fegoi, d.ffe il Re : Egli 
Qui ait : Elias Thobi- di Thesbe si odiolo al Re mio Padre . 
te5 J „ AH’ idante fa venire un Uffiziale della fua Guardia 

quinquagenarìum princi- Ospitino di cincjUAnt uomini 3 c pii ordina d nudar 
pem, & quinquaginta , colia Tua Compagnia a cercare il Profeta, c di con- 

àfcendic ^id^eum /federi- r‘° " L ’ U ^ iale > chc non «»»f«va il pericolo 
tique in vertice montit, della lua commilitone va a cercar Elia, e avendolo 
ait : Homo Dei , «x trovato dilla cima d’ una montagna , gli dille con in- 
Pr :"Tefoo“;- E . f“<‘°> e con beffa: Venite, uomo di Dio, voi che V 
li», dixinquinquagena- ingerite in far delle predizioni . Il Re vi ordina di 
no: Si homo Dei funi , feendere. Se io fon’ uomo di Dio, riprefe Elia fubi- 
* dTorVt 'te’ 1 , 1 & qui^-’ tamcntc ifpirato, il fuoco del Cielo feenda fopra di 
quagioti tuoi . Defcen- voi , c divori voi, c i vodri cinquanta Compagni . 

io! &Tvofa n !it d eum <r ! 11 fulmi ‘! c cadde > * 11 Capitano , e i fuoi cinquam’ 
& quioquaginra qui eranc uomini furono COllfumati 

cum co. Dopo un fimil cadigo non era credibile, che il Re 

ad'Jimwfne'ip’e'm £ are un fccondo tentat,Vo > o che fi trovaffe al- 

quagenarium aitcrum ,& la lua Corte un uomo tanto temerario da incaricar- 
quinquaginta eum eo . fi*ne . E pure il Re chiamò un altro Uffiziale del 
™ D°ì“T/eVìc i't « niedefimo rango del primo , e gli dette lo defs’ordi- 

teflina , defeende . ne, che avea dato al fuo Collega. Egli l’efeguì con 
aa. Refpondens Elias un fimil fucceffo. Uomo di Dio, diflie ancor quedi 
fum', defeendar igni! de al Re vi ordina di Rendere , e di non 

«lo, & deroree te , & redigergli . Se io fon l'uomo di Dio , dille Elia per 
fet iX^goie^d, ?!i^ a ^ ecoll ^ a v °fi a , d fuoco del Cielo cada lopra di voi , 
lo, & devoravTc* Ulutn,* c divori voi, e i vodri cinquanta Soldati. Scende il 
« quinquaginta eju« .. fuoco del Cielo, e divora 1’ Uffiziale co’ fuoi cin- 
quant’ nomini . 

Bilògnava , o che il Re fi rimaneffe dalla fua imprc- 
fit, o che trovadc un terzo Capitano difpodo ad in- 
contrare il fulmine. Qucdo è parfo si poco verifimilc,, 
che molti hanno creduto , che il Re non era infor- 
mato del prodigio, quando operava così, cche anno- 

jan- 
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jartdofidel ritardo de’ fuoi Inviati, raddoppiane una do- Ann. Mundi jm. 
pol’altrale Ambafciate, per foddisfarfi giu pronamente. J°l«pfc« 19- 
Che che fia di quella coftgettura , che non hanno ° clK>ti * *• 
feguita quelli, a’ quali il genio imperiofo d'un giovi- 
ne Re lenza Religione , e la cicca dipendenza da una 
Corte incredula, è parlo ballare per render credibileuna 
condotta sì bizzarra, Ochofia deputò per la terzavol- rv. Reg.l. J3.1«rum 
ta cinquanta Soldati lotto gli ordini tl’ un Capitano mifìtprincipemquinqua- 
per condurgli il Profeta. Quell’ Uffiziale, o che avefle e * M * 

faputa , prima di partire, la forte di quelli, che 1 a-cumeo. Quicumvenif- 
vevano preceduto , o perchè nè folle informato nel cam- *«> «n»» genuacon- 
mino, fi contenne con più rifpetto, e con più Religione- ai?: Hom^D^ 
deglialtri, e fe ne trovò bene. Quando fu vicino al Pro- noli dcfpicere anima™ 
fetafi gettò a’ fuoi ginocchi , e gli parlò cosi : Uomo di mCJm > & animai fcrro- 
Dio , i miei Compagni , ed io , che voi vedete a’ volìri ' uomm qm “ ccu /' 
piedi , fiamo voftri fervi , rè verghiamo con inten- 
zione di farvi violenza : Abbiate pietà di noi , conlì- 
derate , che fiamo mandati da un Padrone , che vuol ef- 
ferubbidito. Salvateci la vita, e non ci trattate come i 
primi, che hanno mancato a’ riguardi dovuti al vofìro 
carattere. Il fuoco del Cielo ha vendicato il loro dii- . Ecce defeendìe 
prezzo, ma giacche voi ci vedete ben lontani dall'elTer 'snbdecmlo, «riveri- 
rei dello Hello delitto, non ci attirate la Helìà pena . qùa g cnrrìL nD prm!o?ri:' 
Elia, clic non aveva operato, che per l’ impililo del quinquagcm» , qui cum 
Signore, confultò di nuovo il fuoOracoIo, e l’Angiolo 
di Dio avendogli detto: Va, Elia y non temer nulla , mxmex. 
fernet l Uffiziale cPOchofia, fcefe dalla montagna. Prc- ir L^utus eft autem 
Tentato al Re nel fuo Palazzo gli parlò in quelli ter- Scende E cmn 
mini: Voi mi domandate con gran premura ,'ed io e*, ne cime». Surre*ic 
vengo per ordine di Dio, ma non vi Infingale, che & dcfctnditenm 
io polla diflimtilarvi la fentenza pronunziata contro di r °, 3 <s. eMookuj cftei: 
voi . Ecco quel , che dice il Signore : Perchè tu hai Hate dicìt Dominus : 
mandato a confultarc Bcelzebub Dio d’Accaron, co- " un ' ,os . 3 !? 
me le non vi folle Irata Dio in Ildraele , a cui po- Deum Accaron., quali 
teffi aver ricorfo, tu non ufeirai dal letto, dove lan- non eflct Deus in Hfaci » 
guifei infermo , e morrai in cotefta malattia . 

Ochofra , oltre la decifione dell’ Inviato di Dio, avea ftulo, fiipèrqucmafcen- 
ancora contro di fe una fegreta rifpofta di morte nella dilli , non delcendei > 
fua languidezza abitnale, e ne’ fuoi dolori interni, che (c mortcm ontm. 
aumentavano giornalmente , fenza clic folle poflibile 
d’apportarvi rimedio . Si condannòegli medefimoa mor- 
te, e fentendofi incapace di attendere agli affari, non 
avendo neppur figliuoli , che poteffero fuccedergli , ab- 
bati- 
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bandonò a Gioram figlio d' Achabbo , e di Gezabel- 
le, come, lui, il governo dello Stato, di cui non vol- 
le dappoi fentir più parlare. 

Egli l’avea foflenùto foto circa fci mefi dopo la 
morte del Re Tuo padre alla battaglia di Ramot Ga- 
Iaad . Era di già un anno, che Achabbo per confi- 
glio di Gezabelle avea inabilito quell’ordine nella fuc- 
erifionc , c fin dal fine dell’anno diciotto di Giofaf- 
fatte Re di Giuda , Gioram fecondo figlio di quella 
PrincipclTa portava il nome di Re d’ Ifdracle . Ma co- 
me non fu propriamente, che dal giorno delladimif- 
fione di Ochofia fuo fratello maggiore , che efcrcitò 
il poter Supremo , così non fi contarono li dodici 
anni del fuo Regno, che da quel giorno. 

La prima imprefa del nuovo Re d’Ifdraele, giovi- 
ne Principe bravo, e pieno di fuoco fu di ultimare il 
IIT . difegno di fuo fratello Ochofia contro i Moabiti ribel- 
fitque jd'fófjpKj/rtRcm li • Subito che fi vide in mano la condotta degli affari , 
juda , dicens : Rcx Moab mandò degli Ambafciatori a Giofaffatte Re di Giuda per 
receflìt a me, vem me- f ar gii fovvenire la Uretra Alleanza , che era da lungo 
jium . Qui refpondit : tempo tra le due Cafe , c de Trattati , che avea con- 
Afcendam : qui meus eft, chiufi con Achabbo fuo Padre, e con Ochofia fuo fratcl- 
SyS ! 5tìTO lo: Gli rapprefentò , che veramente i loro difegni con- 
nati , equi cui. tro la Siria non erano riufeiti , e eh’ era parfo, che 

il Signore non gli aveva approvati , ma che la confede- 
razione, che gli proponeva contro il Re di Moab , era 
d’una natura ben differente: che i due Regni avevano 
un’ ugual interelfc per non foffrire , che i lor Valfallifcuo- 
tefferó il giogo, e chef impunità di Moab farebbe d’ una 
cattiva confcguenza per Edom . Giofaffatte avea avuta 
fempre una flrana debolezza per la famiglia d' Achab- 
bo , dalla quale avea prefa una fpofa per fuo figliuolo , fino 
a foflenere il Re d’Ifdraele colla fua Perfona , e colle fue 
Truppe in una fpedizione, dalla quale la fua Corona , 
edi fuoi Popoli non potevano ritirare niffun vantaggio . 
Egli non efitò d’accettar, la propofizione , che gli fece 
Gioram di andare contro i Moabiti , e non dubitan- 
do punto, che il Signore non autorizzaffe quella volta 
una lega, che giudicava neceffaria pel bene de’ fuoi Stati, 
rifpofe agli Ambafciatori d’ Ifdraele : Dite al voflro Re ,, 
che io mi unirò a lui nella guerra, che rifoluto d’intrapren- 
dere, che i fuoi interrili fono miei, che il mio Popolo, i miei 
Soldati , i mici-cavalli , e i miei equipaggi fono fnoi , e: 

che; 
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che può contare fopra tutte le forze del mio Regno. Ann. Mundi 3110. 

. Dilpofizioni si favorevoli fecero prelto conchiudere u‘ 

il Trattato. Fu convenuto dal numero delle Truppe, j orJtn i ‘ 
che fornirebbe l’una parte, e l'altra , furono regolate — — - ir 

le operazioni della proffima Campagna, e fu riloluto ^Ve. 
di prender la firada pe deferti dell ldumea , per islug- ifcmderoiu? At illeref- 
gir di pattare il Giordano a villa de’ nemici . Il Re pondic : Per deferti» 
d’Iidraele , fecondo quello progetto , dovea condurre 1Juu,e *' 
la liia Armata per lo Regno di Giuda , e il Re di 
Giuda s’impegnava a far’ entrar nella lega il Re d’ 

Edom fuo V adirilo, fullc terre del quale bifognava 
pattare. Egli avea caro di tener quello Principe in 
rifpetto , mentrechè farebbe la guerra fuor de’ fuoi 
Stati , e di renderlo tellimonc della maniera , colla 
quale tiravafi vendetta d’ un feudatario infedele . Re- 
golate cosi le cofe fu prefo del tempo per farei pre- 
parativi , e furono deltinate per luogo di adunanza 
delle due Armate le frontiere del Regno di Giuda , 
e delle terre dell’ ldumea • » 

Giofaffatte profittò del tempo , che gli fi laici ava 
prima di principiar la Campagna per provedere a' bi- 
l'ogni del fuo Regno. Durante il fuo viaggio a Sama- 
ria avea provato quanto 1 ’ affenza del Principe era 
pregiudiziale a’ Sudditi, quando non lafcia in fuo luo- 
go un prudente depofitario dell’ autorità Reale , che 
tenga a dovere tutti i membri dello Stato . Gioram 
fuo figlio maggiore, al quale avea fatta fpofar Atha- 
lia figlia d’ Achabbo , era allora in età di circa ven- 
tott’anni, e fono gli occhi del Re fuo padre , che 
teneva le di lui pallìoni incatenate , pareva un Princi- 
pe duna grande fperanza. Giofaffatte lo nomino reg- 
gente del Regno folo pel tempo della lua aflénza , e 
in confeguenza di quello primo efercizio del poter Su- 
premo commetto a Gioram durante la guerra contro 
i Moabiti , eltendo morto Ochofia Re d Ifdraele di- 
ciotto mefi dopo, che Gioram figlio di Gioì aliai te tu 
dichiarato Reggente , fu fognata * la di lui morte , e la 
fucceftione di fuo fratello alla Corona d Ifdraele dal fe- 
cond’anno di Gioram figlio di Giofaffatte Redi Giu- 
da . Dopo quella precauzione Giofaffatte tranquillo ual 
canto de’ fuoi ludditi, ed alficurandofi folla buona con- 
dotta di fuo figliuolo, non pensò più , che a prepor- 
li alla guerra , e a far lapere le fue iutcmiom 


l 
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dir®. d’Iduraea fuo Vaflallo, affinchè fi trovafle pronto a 
tempo. In quanto a Gioram Re <T Ifilraele fece egli 
adunar le fue Truppe intorno a Samaria per farne pre- 
" ■ fio la rivifla generale , c condurle al luogo convenuto . 

Ma prima di defcrivere gli accidenti , ed i fucceffi 
iJell’ intraprefa de’ due Re collegati , dove il Profeta 
Elifeo fucceflbr d'Elia ebbe tanta parte co’ fuoi pro- 
digi, bifogna ripigliar le cofe da un pò più alto, per 
raccontar di feguito la gloriola cataftrofc del Mae- 
ftro, e l’ inaugurazion del difeepoio nel miniftero del- 
la Profezia. • * ' 

Dopo che il Profeta Elia ebbe annunziata ad Ocho- 
fia la fua fentenza di morte , fu avvilito da un lume 
celefte, che non era deflinato a morire, come il re- 
nante degli uomini, e che quanto prima farebbe ra- 
pito al Cielo in un turbine di fiamme , e che non 
avrebbe più commercio co’ mortali . Elia non fu il 
folo , a cui il Signore rivelò quello fegreto ; Elifeo 
fua Difeepoio , e da lungo tempo difegnato fuo fac- 
ccffore n’ebbe notizia, come pure le numerofe trup- 
pe de’ figli de’ Profeti, che dimoravano ne’ contorni di 
Bethel, e di Gerico. 

Quelli erano uomini zelanti per la Religione, che 
riuniti lotto la condotta d’un Capo facevano unapro- 
feflione particolare di regolarità, e fi occupavano allo 
Audio della Legge, nella quale, in mancanza de’ Levi' 
ti, e de’ Preti ritirati in Giuda, avevano cura d’i- 
itruire i Popoli. Il Signore fpandeva ordinariamente 
fopra di loro il fuo Ipirito , allorché voleva far an- 
nunziare la fitta volontà a’ Principi , ed a’ Re , o pre- 
dire gli avvenimenti futuri, e di là tiravano il loro 
nome comune di Profeti, o di figli di Profeti, ben- 
ché tutti non aveflero attualmente il dono di Profe- 
zia’, o il poter de' miracoli. Gezabelle avea loro fat- 
ta per più anni una crudel guerra , ed avea cercato 
di {terminarli , ma lo zelo della legge 1* avea vinta 
filile di lei violenze , e ne reflava ancora un gran 
numero adunati in differenti corpi al tempo , in cui 
il Profeta Elia Capo, e Maeflro di tutti, fa illumi- 
nato dal Signore del fao proflimo deflino . 

Giunto il giorno , che quello dovea compirli , l’Uo» 
mo di Dio , a cui il luo compagno, e gli altri fuoi Di- 
fesi* non avevano comunicato nulla delle cognizioni 
- l » par- 
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particolari, che Dio arca Ior date, parti da Gaigaia Cit- Ann. Munii jn 0 . 
tà della Tribù di Beniamino dittante alcune leghe dal ’ 9 ' 

Giordano . Elifeo , che dalla prima Tua vocazione non fi joJimi'*. 1 ' 
era mai le parato da lui , andava feco , e fit ben forpre- 


fo , allorché il Maeftro gli difie per ifirada : Retiate qui „ IV - Reg.li. i.Faàum 
Elifeo , e non mi feguite: Io ho ordine d’andare a Be- o’omlSulT Elianj 
thel , ove debbo condurmi folo . Elifeo penetrò fubito per turbinemin ca-Ium, 
l'intenzione del Profeta, di non volere niflun tellimone * BlifeusJe 

della gloria, clic l’afpettava, e che il fuo difegnoera d' Dixirqiie Elia» ad 

allontanare (ìuo il più caro de’fuoi confidenti, ma più Hlifeums Sede tic, qui.» 
il Madiro fi sforzava di nafeonderfi, più il Difcepolo T'?' u f' 

soltmava a leguirlo : Viva il Signore, rilpole , e viva Elifeui.-Vivit Domino», 
Elia mio caro maeflro, io non vi abbandonerò mai . & vivit anima tua, quia 
Bi fognò , che il Profeta cederti:, e andarono infieme fino cTquc TrccndiVTnr Be* 
a Bcthel . Appena vi furono entrati, che i figli de’Pro- thel, 
feti tirarono in difparte Elifco, c gli di (fero in fegreto: J- Egreflì funt filii 

Sapete voi, eh’ è quello il giorno, clic Dio dee torvi ró 0 Betw"™ì EbfcJm! 
il vollro Maelìro? Si, rifpofe Elifeo , lo fo, ma guar- & dixerunt ei : Num- 
datevi di parlarne alla fua prefenza , e fate villa di non J. u '^. nofll » < ) u ' 3 ^odic 
faper nulla. Elia efegui a Bellici gli ordini del Signo- n um tuùm °a k ? Qui 
re, e avendo fempre inanimo l’allontanare il fuo Di- « [pondi t 1 Ec ego no- 
fcepolo , gli dille con autorità: Il Signore mi manda v ‘ autem E j. 
a Gerico, dove non bifogna , che mi accompagnate . ad Elifrum .• Sede hic , 
Io ve l’hodi già detto, riprefe Elifeo, viva il Signore, ? ula Dominu» mifit me 
e viva il mio MaeftroElia, io non vi lafceròun mo- VivùDomÌnu« t , , & rfvVc 
mento, in tutt’altro vi ubbidirò, ma non in quello, anima tua, quia non de- 
Elia fi arrefe ancora, e forfè anche informato de’di- rc f'?9 uam tc . • Cumque 
fegni di Dio non voleva , che fperimentare la coftan- vc ™ c A«ef»erunt filii 
za del fuo difcepolo . Arrivati a Gerico , i figli de’Pro- prophetarum , qui eranc 
feti fecero ad Elifeo la IlelTa confidenza, che gli ave-]" Jwicho ad Etffeum » 
vano già fatta i loro fratelli di Betliel . So tutto, ri- quid'noflr'qula’ Donìjl 
fpofe egli, tacete, e lafciatemi fare. nus bodie tollet domi- 

Elia perla terza volta ordinò a Elifeo di non fegui- alt : 

tarlo più oltre , perdio il Signore gli avea comandato «.“Dixit aut.-m ei e- 
di trafportarfi foto fino al Giordano. Non ne farònul- '«a* 1 Sede hic , qui* 
la , ripofe il Difcepolo fempre fui medefimo tuono. Dio “^XjorTanem’.'c^i 
non mi vieta di feguirvi, ed io non vi perderò un momen- aie : Virit Domimi» , & 
te di villa. Come camminavano infieme verfo il fiu- T i v!t ,U1 > 9“'* 
me, nonfiaccorfcro, che erano leguitati da cinquanta Illnc i g i t ut imbo P »ti- 
de’figli de'Profcti , che come non ne avevano la pcrmif- ter. 
fione da Elia , fi tenevano aliai lontani in modo però 
da poter vedere quel , che fuccederebbe. Il Profeta, e il 
fuo Difcepolo fi avanzarono alla riva del Giordano, 
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dove fi fermarono per alcuni momenti • Elifeo non 
concepiva , che il fuo Maeftro potefle andar più lon- 
tano, e fu ben forprefo, allorché lo vide prendere il 
fuo mantello, farne più pieghe, battere il fiume con 
IV. Rtfc.II. 7 .Etijuin- q He i mantello così piegato, le acque fepararfi in due, 
proph" ururì fermi fum 'enerfi fofpefe , e fare ona firada a’ due viandanti fi- 

cos» qui Se Acetumi € QO all’altra riva . 

comu .tenie ili* au- Allora il Profeta folo col fuo Difcepolo , e fili pun- 
Jordanem. t° d efterne feparato , gli dific con tenerezza : E lungo 

Toiiiquc Ella» pai- tempo , che voi mi fervite , e che fiate meco: Voi ta- 
pe te , che Dio vi defiina a fuccedermi , e liete fiato 
tefiimone delle mie fatiche, e delle perfccuzioni , che 
ùanwjue par rem, & tran- ho fofferte . Io fio per Jafciarvi e fparire : E’ tempo, 
noni ambo pei ìiccum . c j ie mi domandiate lavoftra ricompenfa, e che mi di- 
chiate quel, che attendete dame. Io non vi chieggo, 
ripigliò Elifeo, 'altra ricompenfa de’ miei fervizj , che 
quanto mi è neceflarioper foftenere dopo di voi l’im- 
piego, di cui farò incaricato. Quella pienezza delloSpi- 
rito di Dio, di cui voi fiete fiato invertito per Teler- 
emo del voftro Minifiero , ottenete da Dio, cheven- 
9 . Cnmque uanfif- n a a rioofare fili voftro Difcepolo , e che lo renda fu- 
ftum : Politila quod vis pcriore a mtte le debolezze della natura . Voi doman- 
■t fitum tibì , anrnpiain date, difie Elia, una cofa ben difficile ; tuttavia non 
BHto .* Obft™ urfi« dif P er ^ c Attenerla e lo riconofcercte da queftò fe- 
in me duplex Tpirìtus gno: Come vi ho detto, io fio per lalciarvi e lpari- 
,BD, ‘ • <■ j- re: Se voi mi vedete in quel momento , fate conto 

*/m d$£i™ 5 hc .*! S !S" ore a 8 § ra7 -' a Ia vo0ra preghiera , me le io 
Ai : att *tntr\ G videris fpanfco iubiro a’ voftri occhi, farà legno, che il Si- 
«if, quando tolla f aie, g nore ha altri difegni fopra di voi, e che non è Tua 

amem noHide^s'ì r.OT 8 loria * nè 70070 infereUe , che ivoftri defidcrj fieno 
«rb . foddisfatti. 

ii. Comqiw pttte- Dopo quella rifpofiaElia, ed Elifeo continuarono a 
moemartmur: erte cur- wmn,inarc > e dilcorrere infierne , ma ecco che tutto 
nu ifncoi, & equi ignei in un tratto un carro di fuoco tirato da fei cavalli di 
2ESZEXT2&. f ' uoc ° vo,a 7a ^^enre dalla parte loro, e (epara in 
ntm m ealtim, ' un Jitnnre ilMseftro dal Difcepolo. Elia li trova po- 
li. Mikui lutem vi- fio fui carro , la nuvola fpinta da un turbine, econ- 

«r mi, d ° tta da 000 S P Ìrft ° . Cele0e s ’ inalza a P 000 3 P° 5 ° 

iris nv«l , & aurigi a villa d’Elifeo . Il Difcepolo ha la conloiazione dife- 
eius. Et non vìdit eum o U j r coirli occhi il fuo Santo Màeftro gridando con 
qui v tifi mema tua , & tutle lue forte nel trafporto d ammirazione , in ctu 
fodit illa in dua» pn- era . Mio padre , mio caro padre, bilògna dunque, che 
,M * noi vi perdiamo, voi che eravate il carro d’Ifdrae- 
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le, la fua forza principale , il fuo difcnfore, e la fua Arni. Manli juu. 
guida! Infine il Profeta difparifce intieramente. Il Di- >»• 
fcepolo afflitto fi tappa le fue velli , e fi abbandona a jorimì**!. 1 * 

tutta l’amarezza del fuo dolore. Ritornato in fe, vede — ■ — — 

il Mantello d'Elia» che per permiflìonc Divina avca, IV. Reg. II. 13. Et 
lafciato cadere nel momento d’clTer rapito, lo rac- q^j' eiVr*- 
coglie, e ritorna alla riva del Giordano per farvi la verfufque ftctit fuper ri- 
prova del potere, di cui fi perfuade con ragione d’ pim J^anu. .. 
cflere fiato invertito. Piglia il mantello d’Elia, e ad qU nd cecidcra: ei , pet* 
cfempio del Profeta ne percuote l’ acque del fiume .Il cufar aqms . & no.i fune 
primo ordine dato all’ acque non ballò: Il Giordano 
continuo a feorrere , e non fi apri per fare un paflaggio Percuffirque aqiut, se 
ad Elifeo. Il Signore non voleva, che mettere a prò- jljvil* I“ nt hl ! c « *'<? ue 
va la confidanza del nuovo Minifiro , c fargli fentire, ‘‘ uc * &trJa( ‘ lt 81 ‘‘ eu * 
che il cambiamento delle leggi della natura c l’ef- 
fètto della portanza di Dio, come pure dell’umiltà 
dell’uomo . Elifeo efebi ma confufo : dov’è ora il Dio 
d’Elia? Mi fon forfi io ingannato nella mia fperanza ? 

No , fenza dubbio . A quelle parole , con una fede 
viva ricomincia a percuoter col mantello del fuo Mae- 
Ilro le acque, che feparatefi gli aprirono un varco, 
ed egli parta il fiume a villa dc’cinquanta figli de’ 

Profeti, die erano refiati full’altra riva. VMcnteaaiiten*!?- 

Coftoro attoniti vedendolo ritornar coperto ^ J^ P jc”cho « eoa- 
mantello d’Elia, e onorato del dono de’miracoli, fi tr»,iixetunt:R.equievic 
differo vicendevolmente : Non fe ne può più dubitare. p" r ' ,tn * Eli* C uper 8I .'* 
Elia è fiato rapito, come noi ccl’ afpettavamo, ed il o«urfumejutTXra«* 
fuo fpirito fi c ripofàto fopra Elifeo . Ecco il nuovo Mae- rune cum proni in ter- 
flro, c il fecondo padre, che Dio .ci dà: Gli vanno r4I j , < - D ; xerunt jjiì- E c 
incontro , fi profilano a’fuoi piedi , e gli dicono : Noi « , cum^nvfium firfìr 
vi vegghiamo afflitto per la perdita, che tutto Ifdrac- quinquaginci viri tor- 
le ha fatto, perdita, che a voi perfonalmente è più ,n ' P* 11 ? 11 ' ire * & 
lenlibile, che agli altri; ma eccovi qui cinquanta de n « forte tuleric eumfpi- 
voftri Servi, tutta gente forre, e robufia, pronti ad r ‘'“* Domini .stproice*. 
andar a cercar Elia vofiro Maeftro fui timore , clic in 

lo fpirito di Dio, che l’ha portato via fotto i voftri lium. Qui iic : Notile 
occhi, non l’abbia lafciato fopra qualche montagna, mltter '; 
o nel fondo di qualche valle, dove averte bi fogno do „^ » 

della voftr'aflifienza. Non c neceflfario, rifpofe Eli- dicereti Murice . Et mi- 

feo; L’uomo di Dio non ha aderto più bifogno dì leeone quinquagi ita vi- 
. T'.r- r c Il a- roirqU' cum qu*ltllenc. 

noi. Elli predarono per lar accettare la loro otler- tr j bu , di e bu,, non in» 

ta , e lo fecero con tanta iftanza , che Elifeo per non vcneiunt. 
dar loro qualche ombra cede alla loro importunità; 
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Andate, gli difle, vi confento , andate a cercar Eli», 
e domandatene nuova . E (li fi milero fubito in cam- 
mino , fcorfcro da tutte k parti per tre giorni, e 
non avendolo trovato ritornarono da Elifeo, che fi 
IV. Rcg. IL 18. Et cra ritirato a Gerico, e che gli dille al lor ritorno: 
IHe^hjbirabat* in U, j.-ri- Io vi avea ^ 5Cn detto di risparmiarvi quella fatica , 
dio. ai ducimi: Num- ma voi l'avete voluto, ed io non doveva oppormi ai- 
quid non dixi robis : j a v0 llra foddìsfazione . 

N % t . C Di«runt quoque 11 foggiorno del nuovo Minillro di Dio a Gerico 
viri ci vitatis ad Elite- non fu inutile agli abitanti di quella gran Città in- 
umi Ecce habitatio ci- f ovmat j de] poter d’ Elifeo, c del miracolo, che avea 
ficut"u ipfc dom^per- fatto fui Giordano andarono a rapprefentargli , che 
ìpìcitifcdaqu* ptflimz abitavano la Città piu comoda del mondo, come 
f 'io At iTl" ai?- Adir- P° teva vedere co’ fuoi occhi, ma che la cattiva qua- 
te m'ilii vas novùin, & lità dell’acqua rendeva la terra affatto Iterile , oltre 
mittite in illud fai . Quod c ] ie nuoceva egualmente agli uomini, e alle bellie. 

Egreft» ad fon- Quello era un contar molto fui credito d’ Elifeo a]>- 
tem aquaium, mifir in predo Dio per domandargli il rimedio a un male di 
illum tal , & aitjHxc ta ] natura. Elifoo (n penetrato della miferia, e della 
aqua> has™"* *non * tri ! confidanza di quella povera geme, efentendoficom- 
ultra in eia mori, ncque modo per loro, portatemi, lor dille, un vafo nuovo, 
Acrilica!. e mettetevi un pò di fale . Efeguitoun tal’ ordine, fi 

trafporta con erti alla riva della fontana, fpande il 
fale nell’ acque, e- pronunzia quelle parole : Ecco quel, 
11. Sioat* fimt erro c ^ c dice *1 Signore : Io ho purificate queft’acque dalle 
aquzofq :indiem hanc, cattive qualità, che l’infettavano: In avvenire non 
jnuta vorbutn Elitei , v i f, troverà più la morte, nè cagioneranno più la 
quo ocuius e . flcrilità . Il miracolo folli Ile ancora, dice k> Scritto- 
/ re, che lo racconta. Le acque fono rellate fané lè- 

condo la parola dell’ Uomo di. Dio, e non fe nc be- 
vono delle più falubri. 

Gerico avrebbe ritenuto ben volontieri il foo bene- 
fattore, ma Elifeo non era diventato il Minillro di 
Dio per fidare le foe beneficenze , e il foo zelo in un 
. *-•. Afccmti: auirm fol Cantone della fua Patria. Partì da Gerico per ren- 
ate™*, , B pcr viam derfl a Be,hel > Città da lungo tempo abominevole per 

ii parvi egrcOi iunt deli vitelli d’oro, che vi fi adoravano, e per la corru- 
tivKite, & illudcbant zione <je’ fuoi abitanti, che lì beffavano de’ Profeti, e 
Vaìve , ateende calve. c ^ e '«fognavano fino a’ fanciulli a deprezzarli . Elifeo 
nell’ avvicinarli alla Città lì vede in un fubito inverti- 
to da una folla di que’ piccoli infedeli , che ricono- 
fcendolo per l’amico compagno d’Elia fi mifero ad in- 
funarlo coti faglie fino alla. Città, buon’ uomo , taglie 

cal- 
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calvo, faglie calvo. Elifeo gli riguardò, c ma ledi in 
nome del Signore quell’ infoiente , e idolatra gioventù. 
11 nome di Dio non fu da lui invocato in vano . Due 
Orfi ufeirono dalbofco, e fecero in pezzi quarantadue 
di que’ fanciulli . Giuda pena del lor difprezzo per 
gl’ Inviati di Dio , e falutevole iftruzione a’ Genitori 
di ben’ educare le lor famiglie. 

Elifeo non fece , che pafl'are a Rethel , dove vifitò 
forfè i Profeti, effendo preflato di renderfi fui Car- 
melo, c pigliare di là la Arada di Samaria, avendo- 
lo avvertito il Signore di fegnitar 1’ armata d’Ifdraele 
per manifeflarvi con de’ prodigi la fapienza , il pote- 
re , e la providenza del iuo Dio . 

Quella grande annata era quella, che Gioratn Re 
d’Ifdraele adunava da qualche mele contro i Moabi- 
ti, e che era lui pnnto di metterli in marciapcran- 
dare ad unirfi a quella di Giofaffartc Re di Giuda fili- 
le frontiere dcll’Iduniea, dove il Re d’Edom doveva 
pur ritrovarfi alla tefla delle fuc Truppe. Quando i 
tre Principi, e le loro armate furono unite al tempo 
convenuto , fu data efecuzione al difegno , che era 
flato formato di non gallare il Giordano a Gaigaia, 
il qual viaggio farebbe flato più breve , ma di fare 
ttn gran giro per difotto al Lago Afphaltite, o del 
Mar morto pe’ deferti dell’ Idurnea . Si camminò lètre 
giorni interi in quelle aride terre, ne’ quali molto s’ 
ebbe a fofrire eflèndo mancata affatto l'acqua, nò effe 0 - 
dofene trovata una fola goccia ne’ contorni a legno, 
che così gli uomini , come i cavalli erano in pericolo 
di morir dalla fete. 

Il Rcd’Ifdraele difperato di veder mancare per que- 
llo accidente un’ imprefa , che aveva eftrcmamente acuo- 
re, fidolfe con amarezza, e come fe il Dio del Cie- 
lo, cui non adorava finceramcntc , avelie dovuto in- 
tereffarfi molto nel fucccflo de’fnoi difegni ; le la pi- 
gliava con lui per la fìccità . Ahimè! diceva gemendo, 
ha egli il Signore adunati -tre Re in quelle maledet- 
te Contrade , per farci morir di fete in un deferto , 
e per lalciarci così quali vinti alla diferezione diMo- 
ab? Giofaffatte più religiofo di Ini, e perciò meno 
facile a perder coraggio , gli domandò lèmplicemen- 
te , fe aveva feco qualche Profeta del Signore , 
per mezzo di cui li poteflè implorare il loccorfo 
i) <icl 
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IV. Reg. II. 14. Qui 
cum rcfpexiflet , vidic 
cos, fidnuledixit ci» in 
nomine Domini : egref- 
iiqiie funi duo urli de 
faitu, & laceravcrunc ex 
ti» quadraginca duo» 
puero» . 

if. Abrie aurem inde 
in monrem Carmeii , Òc 
inde icverfus eli in Sa- 
mariani . 

IV. R e*. HI. 6 . E- 

greflus dt igiru; rct Jo- 
rani in die illa de Sa- 
maria, & rccenfuit mù- 
vertiim Itaci . 


9. Pcrrexcrone igitur, 
rcx Ifracl v Se rcxjuda, 
& rcx Edom , Se circo* 
jerunr per viam feptem 
dietimi, nec crac aqus 
excrcirni, Se jumemis, 
qur fc qo<b amur «os . 

io Dixirquc rexlfra- 
fl: Hcu, hcu,licucon- 
grtgav s no» Domimi» 
lice reges, ut craderec 
in manus Moab. 

11. Ec aie Jofrphu: 
Eft nc kie probe 14 Do- 
mini , ur dcprccemur 
Dominimi per cura? Ec 
rerpondit unu« de fervi» 
regi» Ilracl: lift hic E- 
lifeus , filiu» Saphac , qni 
fundebac aquim lupe? 
manua Elia;. 
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Aon. Mundi 31 te. del Cielo in una neceflità sì predante. Gioram noa 

Jofjphn ip. era iuformato di queflo particolare , di cui non fi met- 

Jortmi*!. 1 ' teva tr ®PP° * B pc« a 5 ma uno de’ Tuoi ufficiali f ifpofe , 

ì — che Eliièo era nel Campo. Egli è quell’ Elifeo, diflc, 

figlio diSaphat, che feguiva Elia, e che lo fervivain 

S ua] ita di fuo difcepolo . Noi fumo fortunati , riprefe 
Re di Giuda. Quello difcepolo d’Elia è divenuto 
un gran Maellro, ed avendo feco il Signore, ei ci 
fcoprirà gli ordini di lui. 

Non vi è paffo, acui un’eftrema neceflìtà nonfae- 
a IV. Xm. ni. ia. Et ciaconfentire. Gtofaffatte rapprefentòa’RefuoiAllea- 
Ìlfe?mX m 1 n i. a De d “ > che ^fognava , che effi medefimi in perfona an- 
fcendicque ad eum rcx daflero a trovare 1 uomo di Dio nel fuo quartiere , e 
Ifiael » & j°faph«t rcx c he con quello fegno di rifpetto l’ impegnaffero a pre- 
la » rcx «un. e p er Jqto, Vi andarono dunque tutti tre, ma Eli- 
feo vedendo il Re d’Ifdraele, che fautore dell’Idola- 
tria domandava un miracolo al vero Dio, fiabbando- 
13. Dixir autem Eli- a ( l l,e " a ^ orte di fdegno profètico, che il Signore 
feui ad regem ifrael : autorizza ne’fuoi Miniftri , e difle al Principe: Chemi 
Qaid roihi & cibi cfl = domandate voi Re Idolatra? Pcnfate voi, che polla 
ioì'bl matti i t uV". 1 ' e : eflervi qualche co A di comune tra un infedele, e un 
ait ili» rcxlfcacl; Qua- Inviato di Dio ? Andate a confultare i Profeti delle vo- 
re ccngregaTirDominu» ft re falfe divintà , degni oracoli di voftro padre, edi 
reteo* in manui Moabt votlra madre: Per me 10 non ho nulla da dirvi. In 
ogni altra cogiunmra Elifeo non avrebbe portata più 
lungi l’impunità d’una riprenlione sì viva , # sì ardita* 
ma v’era infogno di lui, e convenne foffrire. Il Re 
d’ Israele fi contentò di dirgli dolendoli fempre del 
Signore: Perchè ancora il voftro Dio unilce in que- 
14. Dixirquc ad eum fto luogo tre Re infelici per efporli fenza difefa alle 
exerdt ’ . Doniln . u * armi di Moab? Viva il Signore Dio degli Eferciti » 
«antpcAuftò, ^K>dfin6 alA prefenza di cui io fono, ripigliò Elifeo, mofioda 
wolnmi jofaphat regi» un fanto fdegno , fe io non rifpettafli GioAffatte 
atrer jfffcm'quido» Te” A.edi Giuda , che fedele adoratore del veroDioèquia 
oec rcfpciiircm . parte della voftra dilgrazia , Tappiate, che nonviavrei 
nemmen riguardato, e che tutti ivoftri lamenti non 
avrebbono attirata la mia attenzione; ma voi profitte- 
if. Nunc iute ni ad- rete della fortuna della voftra Alleanza con quello pio 
^que ro c«nei«pfal^r Moni:ca • Io P rcndo a calmare i fentimenti di fde- 
faa* cft fu per eum mi- gno , clic mi tanno trafportato. Che mi fi conduca 
ou* Domini, Il aù. qui un bravo Sonaior d’ Illrumenti feelto fra i Leviti 
deftinati ad accompagnare i Santi Cantici , de’ quali lì 
A rifuonare a Gerufalemmc la Gafa del noltro Di® - 
. . . - U 
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Il mufico comparve, c a mifura , che il fuono dell’ Ann. Mundi 311». 
Arpa, e il canto de’Salmi incantavano le orecchie del lf - 

Profeta, il luo Spirito fi rendeva tranquillo, e dive- •*,/' 
niva più fulcetribile delle divine impreflioni. Tutto in 


iut tratto la mano del Signore fi fece fentire al fuo U j- '«-H*c 

Mindlro, e ricevuta vifibilniente Ispirazione di Dio , hujut 

fi mife a dar tranquillamente gli ordini, che gli era- fottìi tc fottìi, 
no flati interiormente fugatiti. 

L’armata era vicina a un torrente leccato dagli ar- ,j, vtmum , nequt P lu- 
dori del Sole, e dalla fcarfezza della pioggia . Elifeo & alyeui ili- re- 
diffe a’ Re di fare fcavarc un gran numero di folle J^'vo.TV filli, 
profonde nel letto del Torrente; poiché , aggmnfe > , Se jumcnta ve- 

ecco quel, che dice il Signore, e da che riconofcere- ftrl - 
te la mia poffanza : Voi non vedrete nè vento, nè ; 0 
pioggia , e nondimeno quefto torrente li riempiera di infuper tndec «i»m 
bell’ acque , delle quali berete in abbondanza voi , Mnlb *" mjru “ y«(ha«. 

1 voflri Soldati , i vortri Schiavi , e i voftri cavalli . mn '/ m muril 

Ma il Signore, non limiterà a quefto foloi fuoi favo- tam, & omnem urbem 
ri . Darà Moab nelle voftre mani : voi rovinerete ' lcftltn » * nmverfum 

il . , , r n- r . lignuni frudiferum fuc. 

tutte le flie gran Città , e le lue Piazze lortilicate, ta- cìdccìs , cuodolqu? fon* 
olierete tutti gli alberi fruttiferi, turerete tutte le fon- ttiaquirumobturibiti*, 
tane, coprirete di pietre le lue più fertili Campagne ; 
almeno lo potrete, e farete i padroni di farlo. bu$. 

Le promette del Signore non ingannano . L’indo- lo - Fadum eft igitur 
mane alla punta del giorno verfo l’ora, in cui s’of- X*i f &'ecc“ 
fre il primo Sagrifizio , fi videro venire acque ab- aqua: veniebant per vii 
bondanti dalla via dell’Idumea, fenza che fi folle le- E<iom > .* «pietà eli 
vato niffun vento , che avelie potuto naturalmente "al.* q uSiV«fi auttm 
condurvele, nè che cadette in tutto il Paefe la mi- Moabita: aud imiti , 
ni ma pioggia. Le fofle, eh’ erano frate fatte, fi tro- || uo<1 afetndiflent reges 
varano preflo piene , e fornirono facilmente a oilogni , convocavtrunt o- 
di tutta l'armata . “net, qui accindi trac 

I Moabiti avvifati dell'irruzione, che i Re «olle- 
gati fi preparavano a tare nelle loro terre , e che u 1U p r j m0 q U e mane 
avanzavano pel deferto per combatterli , il loro Re furgeme» , & orto ]>m 
dette ordine a tutte le fue Truppedi tenerfi pronte, 
e rifolvè d’anda r e a prefentarfi a’ nemici prima che t * t cantra aqua» tu. 
avellerò forzate le frontiere de’fuoi Stati. Il Signore biw quali fanguine». 
per una previdenza particolare perniile , che i Moa- 
biti andalfero ad accampare aliai vicino al luogo, do- 
ve volea adunare le acque la fera fletta avanti al gior- 
no , in cui dovea opcrarfi il prodigio. Il loro campo 
era talmente difpofto , che il Sole al fuo levare riper- 

OJO- 
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IV. Rtg. MI. 1?. Di- 
xcruntquc: Singuii gia- 
da eli i pugnavmint 
regi» ceneri [e , & crii 
(um mutuo : nunc per- 
ge ad przdam Moab . 

14. Pcrrexeruatquc in 
cadrà lirici : porro con- 
furgent Ifracl , pcrcuflit 
Moab 1 at illi fugerunt 
coram eia . Veneiunt 
igitur qui viccranc , & 
perculTerunc Moab. 

ap. Eterniate» de Am- 
xerunt : & omnem a- 
grum optimum , mitten- 
te» (iuguli lapidei > re- 
pleverunc : & univerfos 
fontea aquarum obtura- 
vcrunt: & omnia Ugna 
fruttiferi fucciderur* > 
ita ut muri tantum bàr- 
bi remancrenc : & «ir- 
rumdata cft civica* a furi- 
dibulariis, & magna ex 
parte pcrcufla • 


!■»* 

.»s 

ad. Quod culli ridif- 
fet rea Moab , pr*»*‘ 
luiffe feilieet hoftei , 
tuiit fecum feptingentos 
viros educentei gladium, 
ut irrumpcrent adregem 
Edom > & non potuctunr. 
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cuotendo co’fuoi raggi le chiare acque del torrente » 
le faceva comparire a'ioro occhi abbagliati tutte rode» 
e d'un color di fangue, e tanto più facilmente dette- 
ro nell’errore, che fapevano , che tutti 1 torrenti era- 
no fecchi da lungo tempo. 1 nofiri nemici fi fon bab- 
tuti gli uni contro gli altri , differo , i Re fi fono di- 
funiti , hanno elfi medefimi coperta la Campagna dc‘ 
loro morti , e l'hanno tinta del loro fangue . Corag- 
gio, Moabiti, corriamo a finir la loro disfatta, e ad 
arricchirci colle loro fpoglie; ma alla morte gl’ Infeli- 
ci andavano ad offerirti. I Re fi lafciarono avvicina- 
re in difordine, c ufeendo a propofito dal lor campo 
per riceverli, ne uccifero fubito un gran numero qua- 
li fenza refillcnza , ed infeguendo i fuggitivi ne fece- 
ro una ftrage infinita . Per quella fola vittoria padroni 
della Campagna mifero tutto a fuoco, e t fangue fe- 
condo la predizion d’Elifeo, e in efecuzione degiior- 
dini, che credevano d’averne ricevuti. Le Città for- 
ti furono diftrutte, e fmantellate, le fonti furono tu- 
rate , furono tagliati da’piedi gli alberi fruttiferi , che 
facevano una parte delle ricchezze del Paefe . Ogni 
Soldato nella fua marcia gettava delle pietre nelle ter- 
re coltivate , che per quello fi trovarono fuor di fia- 
to di produrre per lungo tempo . In fomma per finir 
di Aerminare, fc era polfibile, fino gli ultimi reftt , 
e il nome di Moab, fu meflo l'afledio davanti alla Ca- 
pitale , dove il Re fi era rinchiufo cogli avanzi della 
fua armata. Era quella una Piazza forte circondata da 
alte muraglie, e capace a quel, che credevafi, di fa- 
re una lunga refiftenza. Fattivi accodare i foldati da 
Frombola , e le macchine proprie a romper le mura , 
in pochi giorni vi fu fatta una larga . breccia , dopo la 
quale poco potea tardarti a darvi un afiàlto , c laPiaz- 
za non poteva mancar defler prefa . Il Re aflediato 
determinoffi a fare un ultimo sforzo per ifeappare a’ 
nemici , o almeno per trovarvi la morte combatten- 
do . Prefe con fe fettecento de’ più bravi folda- 
ti della fua Guarnigione, e avendo fatta alla teda di 
elfi una fortita procurò d’aprirfi un pafiaggio dal quar- 
tiere del Re d’Idumea, ma il tentativo non gli rio- 
fei: Egli fu ricevuto con vigore , e coflmto a ritor- 
nar nella Piazza. 

Vedendoti fenza {campo , e non volendo domandar 
- capi- , 
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capitolazione, o non Operandola da un Refuofovra- 
no, cui avea crudelmente offeto , fi determinò a un 
colpo da difperato, c ricomprò la fiia Città a prezzo 
del l'angue del Maggior e de’ tuoi figliuoli. Quello giovi- 
ne Principe dellinato a portare una Corona , di cui era 
il primo crede, fu condotto fulle mura della Città a 
vifia degli aflcdianti , e là immolato alla loro prefen- 
za dalle proprie mani del Re fuo Padre o come olo- 
caullo offèrto a Moloch Dio tutelare del Pacfe, o piu t- 
tollo come un’ultima vittima fagrificata alla vendetta 
degl’ Israeliti , che tanti difallri , e tanto lingue già 
Iparl'o non avevano potuto ancor placare. 

Quella barbara azione d’un Re infelice, ed’ un pa- 
dre difperato fece orrore a’iiioi propri nemici. Gl’ If- 
draeliti ne furono fpaventati , e pentendofi d' aver ri- 
dotto il Re di Moabad una si brutale neceflità fu ri- 
loluto d'abbandonar l’affedio, e i tre Re vittoriofi, 
ma troppo vendicati , fi ritirarono cialcuno nel lor 
Paefe . 


Ann. Munii! 
Jofopluc io. 
Et Jorimi 1, 
Ocholii 1. 

Et Jorami i. 


Jtt*. 


IV. Rtg. Iti. 27. 
Arripicnfque fitium fu- 
um primogcnitum , qui 
legnaturus crat pto eo, 
obtulit Holocautium fu- 
per murami & ùftieft 
indignano magna in Ilia- 
el, ftatimque recetTcrurt 
ab co , & rercrti funi in 
terrarn fuam . 


Quello d’ Ifdraelc , al quale lolo ritornava il princi- 
pal frutto della protezione, di cui Dio aveva favorito 
la lua alleanza col Re di Giuda , non fu per quello me- 
no empio, c divenne più ingrato. Un poco più d' un an- 
no dopo quella infigne vittoria il fuo fratello Ochofia, 
che portava fempre il titolo di Re, ma che ben lun- 
gi di farne le funzioni fi avvicinava lentamente al fe- 
polcro, morì a Samaria, conforme glie l’aveva annun- 
ziato il gran Profeta d’Ifdracle poche fertimane prima, 
che folle rapito al Ciclo. Gioram per quella morte di- 
venne folo padrone d'un gran Regno da lungo tempo 
nemico del vero Dio. Poco penetrato de’ favori ricevuti 
dal Signore , infcnfibile a’ colpi rigorofi , co' quali Dio pro- 
curò in appreflo di farlo ravvedere ; tellimone freddo, e (la- 
pido de’prodigj , che fi operarono fotto i l'uoi occhi , con- 
tinuò nel corio di dodici anni di Regno, che girella- 
vano , a camminare nella iniqua via de’ fuoi padri , finac- 
chi in fine arrivò il tempo dellinato dal giullo Giudice 
per eftinguere nel fanguc dell’ empio , e in quello di tutta 
la fua famiglia fin la memoria delle abominazioni , del- 
le quali quella razza maledetta avea imbrattato il Tro- 
no, fui quale era afeefa. Il pio Monarca di Giuda al 
contrario fedele , e collante fino all’ultimo fpirito di fua 
vita, faceva egualmente lervjre e li favori di Dio, e 
Tmt y. Parte /. S le 
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le Tue prove ad aumentare il Tuo zelo , ed a purificare 
la Tua virtù. 

Quello Principe ritornato dalla gloriofa fpedizione 
contro li Moabiti, fenz’ avere per quella volta Tentiti 
i rimproveri del Signore Tulla Tua Alleanza col Red' If- 
draele, rientrò nella Tua Capitale in mezzo alle accla- 
mazioni de’ Tuoi Tudditi , da' quali era teneramente ama- 
to. 11 Tuo primo penfiero Tu di rendere al Signore fer- 
vide grazie, d'andar egli medefimo ad offerir de’ 
Sagrifizj nel Tuo Santo Tempio, e di Tar apparire a- 
gli occhi del Tuo Popolo i TenTi del Tuo cuore colle te- 
llimonianze del TuoriconoTcimento . RipreTe Tubilo dopo 
il governo de’ Tuoi Stati, de’quali aveva confidata la 
condotta pel tempo della Tua aflenza a Gioram Tuo figlio 
maggiore, che desinava a Tuccedergli , benché per pru- 
denza , e per meglio aflicurarfi del Tuo carattere, non a- 
velTe per anche dichiarate le Tue intenzioni . La difgra- 
zia del Regno di Giuda Tu, che GioTaffat te non conob- 
be mai bene il figliuolo e che quello giovine Principe 
afiuto e politico ingannò iino al fine il Re Tuo pa- 
dre , c TorpreTe la Corona , che non avrebbe dovuto mai 
portare . Egli avea condotti gli affari durante la fpedi- 
zionc di Moab con una prudenza, e moderazione, di 
cui GioTatfatte fu incantato, quando gli fece render con- 
to della Tua amminiflrazionc. Fin d’ allora il Tuo inalza- 
mento fu rifoluto, ma la profonda pace, che regnava in 
Giuda fece, che il Re non fi affrettò a pubblicar la Tua 
elezione. 

Giofaffatte impiegò quefli giorni di tranquillità, e di 
calma a purificare vie-più il Tuo Regno da ogni rc- 
flo d’idolatria, d’empietà, di fuperflizione , a fortifi- 
car le Tue Piazze, a mantenere l’ordine , e la difciplina 
Traile Tue Truppe, a render giuflizia, a far fiorire le 
arti, ed il commercio, in una parola a Toddisfare verfb 
Dio, verfo la Tua famiglia , vedo i Tuoi popoli a tutti i 
doveri d’ un buon Re, d’ un Padre vigilante , e d’ un fe- 
dele Ifdraelita . Egli era occupato in quelle follecitudini , 
allorché il Signore , che l’ amava , e che voleva , fanti- 
ficandolo, dargli nuovi Tegni della Tua protezione , mife 
a prova la di lui virtù . 

Il faggio Monarca non credeva aver de’ nemici , per- 
chè in fatti non Te ne attirava ; almeno lufingavafi , che 
>1 terrore delle Tue armi, eia buona difpofizione delle 

Tue 


L 
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fue Truppe li terrebbe in rifpetto , e Ior impedireb- Ann. Mundi ]n 4 , 
be ancor lungo tempo di turbare il Tuo ripofo ; Sopra J oli P I v t *!• 

tutto poi non s'immaginava, che il Re di Moab ri- Jo ' ami f ' 

dotto , non erano molti anni , all’ultime eftremità % 
fcarfo di Truppe, e fpogliato delle lue Piazze, fareb- 
be sì pretto in iftato di farlo tremare fin nel centro 
del fuo Regno. Qui nondimeno formottì fcgretamcn- 
te la tcmpeila lenza che Giofalfatte nc folle avverti- 
to, che quando non era più tempo di evitarla. 

li Re di Moab, che ricordavafi fcmpre dell'Allean- II. Parai. XX. i. Poli 
za di Giofaffatte col Re d’ Ildraele nella guerra, in il* c ,f on 1 gre 5 ll }- I ( H nt . fi ' 
cut era fiato trattato si crudelmente, prefedel tempo m on, & cum eù de 
per rifiabilire le cofe fue , ed afiìcurandofi , che una Ammoniti! , ad Jofa- 
volta domato il Re di Giuda , li vendicherebbe di contri’ eum' pUBnlreillL 
quello d’Ifdraele , a cui non poteva rifolverfi a per- 
donare, trattò cogli Ammoniti fuoi vicini, e con al- 
cuni altri Popoli difendenti da elfi : Impegnò- anche 
nel fuo partito delle Truppe di Siria, e dell’Idumea, 
e degli abitanti delle montagne di Seir vallatili di 
Giofaffatte , che quello Principe avea condotti nell' 
ultrima guerra contro i Moabiti . Tutte quelle Na- 
zioni idolatre anticamente nemiche della Nazion San- 
ta fi eollegarono coL Re di Moab, ed abbracciarono 
il di lui partito. Nel tempochè Giofaffatte tutt’ altro 
fi allettava , che quella irruzione , i nemici compar- 
vero nel Paefe- prima che egli avelie pigliata niffùna 
mifura per refifter loro . 

Prefentatili nel Regno di Giuda fi avanzarono fi- ..*• ' r ? n " um< t ue nun- 
no ad Afalonthamar , o Engaddi , tra Gerico , ed il faphat .'Vlcerne""' Ve- 
Mar morto . I Governatori del Paele fpedirono al nit contri te multitu Jo 
Re più Corrieri l’un dietro all’altro, per avvertirlo ma * ni » ie hì« Uci» 
del pericolo, in cut erano le loro Piazze, e per dir- & de Syrii , & ecce 
gli , che l’Armata nemica era comporta d’un numero eonfiftum in Afafontha- 
prodigiofo di Truppe Moabitc , Ammonite , Sirie , nur ’ qux eft EnE1<i *” 
Jdumee, e di tutti i Popoli circonvicini. . , ofaphat autem 

Giofaffatte atterrito non ebbealtro tempo che quel- pcnenituj , tota 
lo di convocare le Truppe, che trovò attualmente net- fe eontulit ai romandi 
la Città , e nelle vicinanze di Gerufalemme . Vedendo uuWctf® 

bene, che quella era una di quelle occalioni improvife, j u da. 
nelle quali gli uomini facendo dal cauto loro quel , che 
dipende da elfi , non debbono contare , che lòpra una 
protezione firaordinaria del Signore , ricorfe alla 
preghiera , e per toccar più efficacemente il cuor di 

S 1 Dio* 
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Jofaplui 13. 
j orami f. 

IT. Parai. XX. 4. Con- 
(trcgaiulquc eli Jurlas aJ 
d cp r eclnd u m Domi n u m : 
fcd & oinncs de urbi- 
imi lui s venerunc ad 
obfecraadum cura. 


IV. Rag. Vili. ti. 
Anno quinto Jorani filii 
Acliab regii tiraci > & 
Tofaphac regii Jud» > 
rcgnavit Joram filiui 
Jofaphat rex Judi. 

17. Triginta duorum 
annotum crac cum re- 
gnare ccepilTct , & olio 
annit regnarle in Jcru- 
falem . 

JI. Parai. XXI. f. 


t. Cumque ftetiffet 
Jofaphat in medio eoctu 
Juda, & Jerufalem, in 
domo Domini ante atri- 
um norum , 

C. Aie : Domine Deus 
patroni nolirorum , cu 
es Deut incacio, & do- 
minarli cunftii regnit 
Cencium; in manu tua 
eft foctitudo & pocen- 
tia , nec quilquam cibi 
potcQ tcGncrc . 
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Dio, fece pubblicare un giorno di digiuno generale 
nel fuo Regno. II pericolo dello Stato iu una con- 
giuntura sì difficile fece adunare in Gerufalemmc gli 
abitanti delle Città di Giuda , e di Beniamino , che 
fecero volontieri de’ lunghi viaggi , per unire i loro 
voti a quelli de’lor fratelli nel Santo Tempio. 

Al vedere quello concorfo Giofaffatte , lenti rina- 
fcerc in fe la fermezza d’animo nccefiaria in fimili 
occafioni , e fu veduto dare i fuoi ordini, e provede- 
re a tutto colla fuafolitta prudenza. Credendo lopra 
ogni cola , che quello era il tempo , in cui era rilo- 
luto d’efporre la liia perfona , di dichiarare il fuo Suc- 
ceflòre, e d’alTociare uno de’ fuoi figliuoli al governo 
dc’fuoi Stati, nominò pubblicamente ilfuo figlio mag- 
giore per legittimo Erede del Regno, e fin da quel 
giorno fece prendere a quello Principe in età di tren- 
ta due anni ii titolo di Re di Giuda . Cominciava!! 
allora l’anno quinto del Regno di Giofaffatte da un’ 
Epoca partiolarc prefa dal tempo, in cui Gioram fi- 
glio d’Achabbo, in mancanza d’Ochofia fuo fratello 
tenuto in Ietto dal male, avea prelò in mano il go- 
verno del Regno d’Ifdraelc , c nel quale i due Re ave- 
vano fatta alleanza contro i Moabiti. Nello Hello 
modo contanfi da quella folenne inaugurazione di 
Gioram di Giuda figlio di Giofaffatte , e dalì’anno quinto 
di Gioram Re d’ Ifdracle figlio d'Achabbo, gli ott’ 
anni di Regno del primo , due dc’quali governò con 
Giofaffatte ilio Padre , e fei foli dopo la di lui morte. 

Dopo quella importante difpofizione, che alficura- 
va , per quanto dipendeva dalla prudenza umana , 
contro tutti gii avvenimenti, la pace della famiglia 
Reale, e la tranquillità pubblica , Giofaffatte fece i 
fuoi preparativi , per metterli in Campagna . 

Venuto il giorno di legnato pel digiuno , c il Tem- 
pio trovandofi pieno di fupplicanti , fi tralportò egli 
nella Cala del Signore , c fermatoli d'avanti al nuovo 
Vcllibolo in mezzo a' fuoi iodditi adunati, indrizzò a 
Dio quella fervorofa preghiera : Signore Dio de' no- 
firi Padri voi liete il D'io dei Cielo, ed efercitate un’ 
autorità fupeema lopra tutti i Regni della terra . Nel- 
le vollre mani è il potere, e la forza, nè vi è cola, 
che polfa refillervi . Non fiere voi. Signor noli ro Dio 
che avete terminatigli antichi abitatiti di quello Pae- 
. ' fc 
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fe alla prefenza del voftro Popolo d’ Ifdracle , c che 
avete data quella Terra a 'difendenti d'Àbramo voftro 
amico per poflederla per Tempre ? Quelli ci li fono 
ftabiliti fecondo i voftri ordini , ci hanno fabbricato 
un Santuario in onore del voftro nome , e hanno det- 
to: Se avviene, che i flagelli , c le calamità ci for- 
prendano, fe la fpada, la pelle, o la fame vengono 
ad attaccarci, noi andremo Signore nella vollra Santa 
Cafa , dove il voftro Nome è invocato , ci proftrere- 
mo alla vollra prefenza , grideremo veri© di voi nc’ 
giorni della noftra tribolazione: Voi ci efaudiretc, e 
farete celiare le noftre disgrazie . Il tempo è venuto , 
o mio Dio, di giullificarc le voftre promelTe, e la 
noftra fiducia . I figli d’ Aminone , i difendenti di 
Moab, gl'Idumci abitanti delle Montagne di Seir tut- 
ti Popoli ingrati, per le terre de’quali voi ci proibi- 
re di palTare aJl’ulcire dalla noftra Schiavitù dell’E- 
gitto, de’ quali abbiamo rifparmiata la vita, e che 
non abbiamo fterminati pigliando portello della noftra 
Eredità, fono collegati oggi contro il voftro Popolo . 
Per l’ indulgenza , che abbiamo tifata verfo di loro , 
ci rendono un'inimicizia crudele, e un’odio irricon- 
ciliabile: Si sforzano di diftruggere il voftro operato, 
Signore, e di fpogliarci della porzion Santa, della qua- 
le ci avete Voi medefimo inerti in polfeffo . Non fare- 
te voi gkiftizia di quell’ empj , voi , che liete il Si- 
gnor noftra Dio? Poiché inquanto a noi non abbiamo 
roflòrc di confelfar la noftra debolezza , e riconolchia- 
mo con fcmplicità, che non ci è poftibilc dircfiftere 
a quella moltitudine di nemici, che ci viene addoflò. 
Noi non Tappiamo neppure a che rifolvcrci , e farem- 
mo fenza fperanza , fe non voltaflimo i noftri guardi 
verfo il Cielo, dove forgiamo un ajuto ficuro nella 
grandezza delle voftre mifericordie . 

Mentre che il Re parlava cosi ad alta voce, il Po- 
polo rollava umilmente proftrato alla prefenza del Si- 
gnore: Le madri gli prefentavano i loro figli anco- 
ra lattanti: Le lagrime grondavano dagli occhi di quel- 
la moltitudine penetrata da confidanza infiemc, cda 
timore: Tutto concorreva a far violenza al Cielo, ed 
il Signore ebbe pietà de’ miferi . 

Jahaziel figlio di Zaccaria nipote di Banajas pro- 
nipote di Jchiel , il cui padre fi chiamava Matha- 

nias , 
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_Tof.tph.it 13. 
jorimi j. 

II. Par. XX. 7. Nonn e 
tu Deus nollcr imcrfeci- 
fti otnnes habitatores 
terra: hujus Corani popu- 
lo cuo lirici, & dcdilli 
cim fcmini Abraham a- 
miei tui in tempi temimi? 

8. Habicaveruncquc in 
«a , & exeruxerune in illa 
finftuarium nomini tuo , 
■licentes : 

9-Si irruerint fu per nos 
mila, gladius judicii,pc- 
(lilentia, & fames, Ilabi- 
mus Corani domohic in 
confpcfiucuo, in qui in- 
vocitum eli nomen tufi : 
& clamabimus ad te in 
tribuhtionibus noftri s,éc 
exaudies, falvolquc fa- 
cies. 

10. Nune igicur ecce 
filiiAmmon, & Moab, 
& monsScir, per quos nò 
ConcelGili IIrael ut tran- 
lìrent, quando egreditbl- 
tur de Àugypro ,fcd decli- 
uiverunt abeis, 8 1 non 
incerfeceruncilios; 

11. E conenrioagunt» 
& nicuntur elicere aos de 
podeflìonc, quam tradì- 
ditti nobù. 

1:. Deus nottcr, ergo 
non judicabis cos i In 
nobis quidetn non eli 
tinca lortiiudo, ut pol- 
fimus buie mulcicudini 
rclifterc, qua: irruit fu- 
per nos . Scd cum igno- 
remus quidigetedcbea- 
mus , hoc lolum habe- 
mus refidut , ut oculoa 
nofiros dirigamus adtc. 

ij.Omnis vero Juda 
liabic conm Domino » 
rum parvulis , & uxo- 
ribus , & libcris fuis. 

14. Eric aucem Jaha» 
xiel hliui Zicharirr , 
li lii Binai* , fiiii Jc- 
ixici , hlii Machanìac , 
Levito de filli* Alaph, 
fupcr quem faftus eli 
Spiritus Domini in me- 
dio tuibx. 
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Jofaphit 13. 

Et Joram I. 

Jorami f. 

II. Par. XX. ir.Etair: 
Attendi te omnia Juda, & 
qui hab itltls Jerufaletn , 
& turex Jefaphac: Hate 
dicitDominus vobi»:No- 
lite liniere » nec pareatis 
lune multitudinctn : non 
cltenim veftri pugaa.Ied 
Dei.. 

16. Cra« defeendetis 
conira eosiafcenfuri enim 
fòt per eli vù nomine Sia : 
& in. cn ie: is illos in fum- 
mirare torrenti», qui eli 
cótta folitudincm Jcrucl . 

17. Non etici] vos qui 
dimicabitii > (ed tatuino- 
do confidente!- (tace , & 
vidcbitisauxiliumOomi- 
nifuper vot, o Juda t 8t 
Jerufaic; nolite limerei 
nec paveacis : cras egre- 
gi omini córra eoa , & Dar 
mimi! erit v.obifcuni » 

tS.Jofjphat ergo,& Ju- 
da, & omneahabitacorea 
Jcrulalem ceciderùt pro- 
ni in terram coram Domi- 
no ,& adoraverunt cum . 

19. Porro Levita: de fi- 
tti] Caath, & de filiisCo- 
re> laudabant Dominum 
fìntili IfraeLvoce magna, 
in excelfum .. 

ao. Cumquemanefur- 
rcxiifenr, egre (li funi per 
defertum Tliecue : prole, 
ttifque eu,i(ani Jofaphat 
in medi» eorum, dixit t 
Audite me viri Juda, & 
omnet habitacoreijcrufa- 
lem: credile in Domino 
Deo vedrò de (ecuri eri- 
rii: crei ice prophttis e 
jus , & cuntta evenient 
profpera. 

ij.Dcdicqueconfilium 
popuio,& (lamie cantore] 
Domini, ut laudarcnt cù 
mtucuiiafuii, & antece- 
der cnt exercitum , ac vo- 
ce confona diccrent:Con- 
Etemini Domino, quonià 
in a-rrrtuiannucticordia 
ejui . 
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nias, Levita della famiglia d’ Afpha fu ripieno della 
Spirito di Dio, c profetizzò cosi in prefenza deli’Af- 
feinblea: Afcoltaremi Popolo di Giuda, voi tutti abi- 
tanti di Gerulàlemmc , e voi fopra ogni altro Re 
Giofaffatte, (late attenti alle mie parole: Ecco quel, 
che dice il Signore: Non temete nulla, e guardatevi 
bene dal lafciarvi atterrire dal numero de voltri ne- 
mici. Le battaglie , alle quali voi vi preparate con- 
tro di loro, non fono battaglie voftre, ma di Dio.. 
Domani voi andrete a cercarli, e (lì debbono conti- 
nuare la loro marcia per la collina di Sis , e voi li 
troverete vicino al torrente dall’altra parte del defer- 
to. di Jeruel . Nò, non farete voi , che combattere- 
te : fatte faccia fedamente, e vedrete, qual’ è fopra 
di voi , o Giuda, e Gerufalemme, la protezione del 
Signore . Non temete v nè vi lafciate abbattere da 
un indegno fpavento . Domani vi metterete in mar- 
cia, ed il. Signore farà eoa voi.. 

A quelle parole il Popolo di Giuda , gli Abitanti 
di Gerulàlemmc, e Giofaffatte lor Santo Re li pro- 
ftrarono a terra alia prefenza del Signore , e l’ ado- 
rarono profondamente - Subita dopo tutto il Tempio 
rilònò di Camici di riconofcenza , e di gaudio , che 
cantarono a l'uono di finimenti i Leviti della famiglia 
di Caath, e di quella di Core . Ciafcuno dappoi tornò 
alla Cafa fua, e il Re dette ordine, che l' indoma- 
ne di buon’ora l’Armata forte pronta a marciare.. 

Fu prefa la llrada del deferto di Thecue, e il Re 
avendo fatto far alto in quello luogo dirte a’fuoi Sol- 
dati in poche parole: Afcoltatemi Soldati di Giuda , 
e voi abitanti di Gerulàlemmc: Noi ci avviciniamo 
a’ nemici, nè ftaremo lungo tempo, afcoprirli: Con- 
fidate nel Signor vortro Dio , e Ihrete ficuri : Crede- 
te quel , che i Profeti vi hanno annunziato da fua 


parte , 


e tutto vi riufeirà . Il Re difpofe poi la fua 
Armata ìu quell’ ardine .. Pofe de’ Cantoni alla teli» 
d’ ogni Truppa , ai quali ordinò di cantar conrinua- 
menre de’ Salmi alla gloria del Dio d’ Ifdraele .• Erti 
dovevano trovarli fempre alla prima fila dell’ Arma- 
ta, che marciava in fronte, e far così, una fpecie di 
Coro, che ripeteva tutto ad una voce. Benedite il Si -» 
girne, perchè la fua mifericordia è eterna, e fi Rende di 
là da tutti i Secoli . . 1:. ji . 

Si. 
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Sì fante difpofiziom promettevano una vittoria , e do. Jofrphat 15 . 
mandavano un miracolo . Appena fi cominciò a can- 1 . 

tare i Salmi , e lontano ancora dalle Nazioni congiurate , — r . lmi r ‘ 


che il Signore rivolfe contro di effe tutti i lor difègni. n-P>r.XX.ii.Cumq; 
Si veggono quegli uomini furiofi venuti tanto di Ionia- ve £ t Dominut infidi» 
no con ficurezza di flerminare il Popolo di Giuda voltare forum in fcmetìpfos , fi- 
le armi contro fe fieli! : Moabiti , Ammoniti , abitanti “b^&'rlwnrT/se^ 
delle montagne di Seir tutti Soldati uniti un momento q U icgrcflìfuer.mr,utru' 
priraaeontro i fervi di Dio, cominciano a non più cono- gnarentcotur»judanb8c 
fcerfit Si minacciano, fi afferrano, fi attaccano, e 

uccidono con un furore, che non avreboono dovuto te- mon, & Mo-ibconfurre- 
mere da’ lor nemici. In prima Aminone, e Moab fi «erunt adverftm h*iu- 
unifeono contro gli abitanti di Seir per dillruggerli • !«fi‘ “f "t & dTloé “éó".’ 
Melfi in pezzi quelli qui, Ammcne attacca Moab, e cumque hoc opere perpe- 
queffi due Popoli rivali, determinati a non perdonar- ««]&«*> ' tum 

Vjuviki -UMV • 1 • r t tipfo* verfi > mutui* con- 

fcla , cadono fotto 1 colpi reciprochi, che li danno. ^ ctc V ulnerU>us. 

Durante quello combattimento l’Armata di Giuda fi M.Porrojudaeumve- 
avanzava tranquilla , e in bell'ordine fenza faperc quel “jYcUrCin^’vf- 
che feguiva nel piano, ma quando fu giunta adunaltez- dicproculoinnemiatere- 
za da aii fi feopriva il deferto di Jeruel, fu veduta gionem plenjmcadareri- 
la campagna, tutta ricoperta di morti ftefi gli mito- 
pra gli altri, i rufcclli di iangue fcorrerc da tutte le f e c evadere, 
parti , e fu facile accorgerfi, che non n’era frappato ir- Venir ergo Jofaphar, 
un folo de nemici ne Uffizi ale , ne Soldato. 3Ì acerahenda fpolii 

A quello tratto fu riconofciuta la prefenza delSigno- momiornm: invenerunt- 
re, e fu benedetta la fua mifericordia . Giofaffattecon- 5 ue, " t ".f ld,v " a VJr,a 
d ufie la fua Truppa fui campo di battaglia, e dette li- qU5 ,& vati pretiofiflima, 
berta, a’fuoi Soldati d’arricchirfidel bottino. La mini- &diripueruiu,itautom- 
ma parte furono le fpoglie demoni. Fu trovata nel 
Campo una si gran quantità di mobili, d abiti, di vali auferrepr* prxdz ma. 


C gnitudine. 

Armata de’ 1<5 ‘ Die . autem 

. congregati funt in Valle 

Il quarto giorno benediftionis 


preziofi , che tre giorni non ballarono al tacco , 
non fu polfibiledi portar via tutto, tanto l’Armata 

Nemici era ricca in ogni forte di beni . Il quarto giorno benediftionis : etenim 
dopo la vittoria il Re adunò le fue Truppe nella Valle, qu°niamibi benedirle 
alla quale fu dato il nome di Valle di benedizione , che cuin ni um Vallìs benedi- 
portò femprc in appreffo, perchè i vincitori vi aveva- ftionisufque in prxfentc. 
no benedetto il Signore co’ Gamici, e co’ Salmi, e «•*«■. Re/ „ rufqut eft 
il lor trionfo era frutto delle loro preghiere . Riprefa 0 mni«vir Juda, &habi- 
la firada di Gcrufalemme , Giofaffatte fu qui ricevuto latore» jeiufalem, &jo- 
colla fua Armata cornei Miniftri dell’Altillimo, davan- ^rì'ie'mT' ’iLdaV 
ti a’ quali il Signore Dio Protettor di Giuda fi era pugna, eo quod dediti» 
compiaciuto, di dilfipare i Nemici del fuo Popolo. La ™ Dommu, i gaudium 

riconofcenza era impreffa in tutti, i cuori , c la gioja 

di- 


Ann. Mundi 3114. 

Joiiphat 1 3. 

Et Jorami I- 
forimi f. 

II. Par. XX. 18. In- 
Rrellique fune in Jerufa- 
lem cum pfaltcriis, & 
cicbaris , Se tubii » in 
domum Domini . 

19. Irruic miteni pa- 
ro r Domini fuprr uni- 
verta regna ttirarum , 
cinti audilTent quod pu- 
gnalici Dominus contri 
inimico] Itrael. 

30. Quievitque re- 
gnum Jofaphit) & prz- 
buit ci Deus paeentper 
citai mini . 

33. Verumtamen ex- 
celta non abftulit , & ad- 
irne populus non dire- 
nerai cor tiium ad Do- 
minimi Deuin pattum 
fuorum . 

III. Reg. XXII. 44. 
Verumtamen caccila non 
abdulit; adirne rnimpo- 
pulas facrificabac, & 1- 
dolebat inccnfuiu jnex- 
ftUif. 

I 
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dipinta in tutti i volti. I vincitori entrarono nella 
Città, e pattarono , fenz’arreftarfi , alla Cafa di Dio 
a fuono di Chitarre, di Arpe, di Trombe, e di tutti 
gli Strumenti Muficali, dove fi rinnovarono i Canti- 
ci , ed i Salmi, furono immolate delle Vittime, in 
una parola tutto fu metto in opera peratteftare a Dio 
quanto era ognun penetrato de’fuoi favori, per attri- 
buirgliene tutta la gloria, e per attirarne la continua- 
zione fopra il Monarca, e fopra i fudditi. 

Una vittoria si memorabile, e sì viabilmente con- 
trattegnata col ligi Ilo dell'onnipotenza di Dio fparlè il 
terrore del fuo Santo Nome in tutti i Regni vicini al- 
la Giudea. Non vi erano ne’contorni nè Principi, nè 
Popoli tanto temerarj, che attaccattero più un Sovra- 
no, di cui il Cielo fottcneva si altamente la Caufa, 
e che colle fue fole preghiere annichilava le più for- 
midabili Armate. Ne due anni, e poco più, che gli 
recavano ancora da regnare, c da vivere, la pace de' 
fuoi flati non fu più alterata dalle imprefe degli ftra- 
nieri, e la calma fi fece lèmpre maggiore nel feno 
del fuo Regno. 

Non mancò a Gìofaffatte , che finir d'abolire i luo- 
ghi alti, dove non ottante la fita ripugnanza, e le lite 
folledtudini il Popolo continuò ancora molti anni do- 
po di lui a offerire a Dio un inccnfo proibito, e de’ 
Sagrifizj riprovati ; Ma o per condifcendenza troppo gran- 
de, oper diferezione, fi addolci fu quello punto , e idi 
lui fudditi così fommetti, com’erano alle inclinazioni del 
loro Re , cui amavano come Ior padre , non furono tan- 
to gelofi della purità del Culto di Dio da rinunziare a 
un ufo antichittimo, ma infinitamente pericoloiò per le 
fuc confegucnze . Si rimproveravano ancora con giuttizia a 
quello gran Principe le fuc frequenti leghe col Re d lf- 
draele, e fopra tutto conAchabbo, che non dovea mai 
riguardare, che come nemico, mentre quel cattivo Re 
Hi lempre in guerra con Dio . A riferva di quella de- 
bolezza, che il Signore gli perdonò in confiderazione 
del fuo zelo, e della fua penitenza, fi può dire, che 
ebbe tutte le virtù politiche, guerriere, e rcligiofe > 
che fanno un gran Re , cd un buon Principe . 

Egli fu tolto a’fuoi Popoli l'anno feffantuno di fua 
età, avendo cominciato a portarla Corona nell’età di 
trcntacinqti ’jnni , e avendoli governati per anni ven- 

ticin- 
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ticinque con tal bontà, prudenza , ed applicazione , Ann. Munii! jn*. 
che lo refero quaft eguale a’ fuoi più illuQri prede- T*M>“ .U 
ceffori, e di molto fuperiore alla maggior parte di oraml 1 
quelli , die gli fuccedettcro alla Corona . Sfortunato 
di lafciarla a un figlio, genero d’Achabbo, e marito 
d’Athalia , che governando già da più di due anni 
unitamente col Re fuo Padre , e in apparenza di 
concerto con lui pel bene dello fiato , appena lo 
vide nella Tomba, che prefe a diftruggerc l’operato 
da lui , ad attirare filila fua famiglia ie maledizioni 
attaccate a quella d'Achabbo , ed a far’ entrare il 
Regno di Giuda in focietà de’ peccati , e de’ cafti- 
ghi col Regno d’Ifdraele. 


1 
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STORIA 
DEL POPOLO DI DIO 

TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 

*5*» ^ v^> *&i «o» *c>> 

QUINTA ETÀ' 

DALLA DIVISIONE DELLA 
Morutrcbia digli Ebrei in due Regni fino 
alla loro Cattività in Babilonia. 

- . .■■ -a 

L I B R O TERZO. 

r . * "* 

Regni di Giuda , e d'Ifdraele ci 
prcfentano aderto due Re collo 
lleflò nome , empj quali egual- 
mente , e desinati ad un fine ap- 
pretto a poco fintile . Tutti due 
chiamati Gioram , uno figlio , 1’ 
altro Genero d’Achabbo , uno imi- 
tatore delle iniquità del Padre, l’altro degenerante 
dalla Religione del fuo . Quell’ultimo corrotto da 
Athalia Aia moglie introducendo l’ Idolatria fra i 
Popoli finceramente attaccati al Culto del vero 
Dio : Quell’ nitro per ragioni di politica , e per 
compiace nza per Ge tabelle fua Madre collante a 

» /1 
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mantenere se' Tuoi Stati le prevaricazioni tanto antiche, Ann. Mondi $1*. 
quanto la Monarchia: Uno figlio d’ un cattivo Padre, e J° l4,n i J“<** !• *» 
l'altro cattivo figlio d’un Padre buono, tutti due che l Jr,ml lfr -* cl * 
attirano l’opra fe mede (imi , e fu i loro difeendenti i 
colpi più Teveri dell’ ira del Cielo, con quella differenza 
però, che il nome, e la famiglia di quel là fono intera- 
mente llermiaati , doveechè nella cafa di quello qui un 
fanciullo ancora in felce è rifervato per miracolo in mez- 
zo alla llrage di tutti i fuoi fratelli , per perpetuare 
" fui Trono di Giuda un erede del fangue di Davide . 

Tali fono i tragici avvenimenti , che ci fomifee il fo- 
gnilo della Storia, e che prendiamo a rapprefentarc nelle 
loro circollanze , cominciando dal Regno d’ Ifdraele , do- 
ve Gioram fecondo figlio d’Achabbo efercitava da lei 
anni, e piùl’ autorità Suprema ; allorché un altro Gio- 
ram figlio del Santo Re GioTaffatte affociato all’Impero 
già da due anni cominciò a governar folo dopo la mor- 
te del Re fuo Padre il Regno di Giuda. 

Gioram Re d’ Ifdraele non fu in vetun tempo di fua 
vita adoratore affai finccro del vero Dio, per merita- lnmo , fed non &ut pi- 
re la rivocazione delle condanne minacciate da lungo <« lue» & omer: culle 
tempo a tutta la lua razza. Ma bifogna convenire , che 
non fu mai così empio , come lo furono fino a' loro ulti' 
mi giorni il Re fuo padre, la Regina fua madre , e il 
Principe fuo fratello maggiore, del quale era egli fuc- 
cefforc : Anzi ebbe tanto coraggio da diftruggere le 
Statue di Baal erette da Acabbo, si care a Gezabelle, e 
Tempre incenfate da Ochofia . Non gli mancava altro che 
l’operare confecutivamentc , edabolire il cultode’ Vitelli 
d'oro flabilito daGcroboam, ma non ebbe il cuore, nè 
la fermezza neceflària , per compier la lua opera . Temè , 
come il fondatore della Monarchia, che la riunione del- 
le Tribù nello lleffo culto non le riuniffe prefto fulla 
medefima ubbidienza , c che adorando tutte il vero Dio 
a Gerufalemme , non volcffero tutte un Re della fami- 
glia di Davide. Cede a quelle mire di politica, non- 
oftauti i fuoi proprj lumi . Credè di far molto con di- 
minuire gli oggetti della fuperftizione , e non osò di j. Vmmtarotn in ptt~ 
prendere a guarirne tuu'inlìemc i fuoi fudditi : S’ im- cau« Jerobom filli Na- 
maginò foltamente, che Dio gli perdonerebbe il man- if^i^adhaeGt^nec 'tè- 
tenere il fuo Popolo nelle abominazioni, alle quali l’a- «fa ab ei». 
vea impegnato il primo de’ fuoi Re, perchè fupprimeva 
quelle introdotte dagli ultimi j Ma il Signore vuol edere 
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Amu Munii firn. il folo adorato, e la politica di Gioram non impedì T 
joùplwt 19» c he le minacce annimziatc a fuo padre non fi efeguif- 

* oratnl *' fiero in fine fopra di fe. 

Il miracolo feguito nel deferto d'Edom a preghiere 
d’Elifeo fece concepire a Gioram qualche fuma per 
l’uomo di Dio, ebefin allora gli era (lato incognito; 
anzi parve di tempo in tempo , che il Profeta aveffe 
- dell’ autorità fui di lui fpirito, ma non fino a rimuover- 

lo dalle fue prevenzioni, e l’ abufo, eh’ egli fece del 
mezzo di convertirli lo refe più colpevole; Iddio per- 
mife almeno, che le fatiche del fuo fervo, inutili al 
Monarca , non fodero inutili a fudditi. Quel, die 
prendiamo a raccontare , come il più frugolare di que- 
llo Regno, circa le maraviglie, che il Signore operò 
pcrminiftero d’Elifèo, ci feoprirà fempre più l’ attenzio- 
ne di Dio di non lafciarmai mancare a juti a’ peccatori 
più induriti, e di prefervar dalia contagione il picco! 
sumero de'Giufti, che quella non ha aneora infettati. 

Subito dopo che fu rapito Elia Profeta sì famofo fol- 
io i Regni d’Achabbo, e d’Ochofia, EUfeo inveii ito 
del doppio fpirito del fuo Maeftro , fegnalò le primizie 
di fua miflione con tre miracoli di feguito , che abbia* 
mo rapportati nel libro precedente. Egli fu veduto fe- 
parar l’ acque del Giordano, a traverio delle quali fi 
apri un paflaggio. Levò dappoi all’ acque di Gerico le 
loro cattive qualità. In fine fece divorare dagli Orfi 
quarantadue Giovani Idolatri de Ber he 1 , che infunava- 
no il fuo miniftero ancor più , che la fila perfona . Po- 
co tempo dopo fègurtò il magnifico avvenimento delle 
acque ottenute nell’ Idumea , e la profezia della vitto- 
ria de’ tre Re contro Moab. Quelli' prodigj operati imi 
dietro all’ altro, divulgati in pochi giorni nel paefe, 
fecero conofcere a tutto- itìrseie, che il Signore avea 
fufeitato Elifeo in luogo d’ Elia , e che quefto nuovo 
Profeta era l’Oracolo, che in avvenire bilògnava con- 
fultare . Gl’ Idolatri deHa Nazione fbrdi da lungo tem- 
po agli avvertimenti del Signore ricufarooo di ricor- 
rere a lui , ma i fedeli fi fecero una legge d’afcoltare 
le lezioni di lui , cd ebbero 1» confolwione di fperi- 
mentare il di lui poterei 

La prima, che ne rifemide gli effetti, fu una po- 
vera donna di Samaria ben degna della di Ini compar- 
sone . Ella era reftai» vedova d‘ uno- de’ Profèti anti- 
- camen- 
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camente difcepolo d’Elia, e poi egualmente attaccate 
alla condotta d'Elifeo Ilio fuccollbrc . Il marito di que- 
lla donna effondo morto verfo il ritorno del Re dalla 
Spedizione di Moab, redo ella carica di debiti, che la 
Sua indigenza la rendeva aflolutamente inabile a pa- 
gare. Per colmo di difgrazia avea da fare con un 
creditore Senza pietà, da cui non poteva ottenere la 
minima grazia. Avendo intelo parlare della fantità del 
nuòvo Profeta, della grandezza de' Suoi miracoli, e 
del credito, che aveva alla Corte, fiperfuafe, che la 
Sua miferia lo commuovcrebbe , e che in favore d'una 
Vedova afflitta non troverebbe mal collocato un pro- 
digio : Sperò , ch’egli ne farebbe per lei uno Simile a 
quello, eh’ Elia avea operato per la Vedova di Sarc- 
phta , o per lo meno che otterrebbe dal Re un divie- 
to al creditore di non molcllarla . Su quella fiducia va 
a trovare Elifco, che dimorava allora a Samaria, e 
gettatafi a’ di lui piedi gli difTe piangendo : Abbiate 
pietà di me, Uomo di Dio. Mio marito voftro fervo 
è morto: Egli era un uomo, che temeva il Signore, 
voi lo Sapete, e non fu mai veduto averparte all’ Ido- 
latrie della Nazione. Mi ha lafciato un creditore, eh’ 

10 non pollo Soddisfare. Quell’ uomo duro, e intratta- 
bile vuol tormi i mei due figliuoli , il Solo bene , che 
mi refta , per obbligarli a fervido , finacchi Sìa paga- 
to di tutto il Suo credito. Intanto, che farà la ma- 
dre loro, die non vive, che colle loro fa ti die ? Il Pro- 
feta fi Sentì penetrato, e dille alla povera Vedova: 
Che pollo io far per voi, cofa Sperate da me f Ditemi: 
Non vi refta egli niente in cafa, almeno qualche po- 
ca di provifìone ? No, rifpofe la Vedova, io fon nuda 
d’ogni bene alla rifcrva d'un pò d’olio per mio ufo. 
Tanto balla, dille il Profeta. Andate, c fatevi prefta- 
re da'voftri vicini il più gran numero di vafi voti, 
che potrete : Ritornate poi in cafa voftra , e chiudete 
la porta .- Ritirata coi voftri figliuoli vcrlèrete dell* 
olio, che vi refta, inciafouno de' vafi iinpreflativ» , e 

11 ritirerete a mifara, che farannno colmi. 

La Vedova piena di fiducia inDio efeguì a puntino 
T ordine del Profeta . Rinchiulàfi coTuoi due figli , que- 
lli le presentavano i vafi, ed ella verfova l’olio del 
fuo, fenza annojarft punto di quella fatica , che dura- 
va già da qualche tempo . Come ii Ino piccol vado 

non 


Ann. Mundi jtro. 
Jofjphat 19. 

}orjmi 1. 

IV. Reg. IV. 1. Mu- 
lier autem quzdam de 
uxoribut prophecarum 
clami bai ad Elifcum , di. 
cena : Servvt iims «ir 
meus mortimi efì , & tu 
rodi quia fervu» tuus 
fuic (imeni Dominimi : le 
ecce credito! venir ut 
tollac duor filios incoi 
ad fcrvieiidum (ibi. 


1. Cui dixit Elifcus: 
Quid vis ur faciam ti- 
bi2 Die milvi , quid ha. 
bea in domo tua 2 Ac illa 
refpoudit : Non habeo 
anelila tua quidquamiti 
domo mea ni lì patuui 
olei 1 quo ungar . 

3. Cui aie: Vadc, pe- 
re mutuo ab omnibus vi- 
cini» lui» vaia vacua non 
pauca . 

4. Et ingrcdcre,& «lau- 
de oftium tuum, curii 
inttinfecuc fu tri. tu, & 
Alti tui: Se mitre inde 
in omnia vafa hjcc : & 
cum piena fucr)nc> tol- 
le». 

j. Ivit itaque mulier, 
& Claude oftium fupcr 
le , & fupcr filios, fuo» : 
idi o (fiere bant vaia, & 
illa infumlcbat. 
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Ann. MUrtdj JH». 
Jofiphit 19. 

J orami I, 

IV. Reg. IV. 4-Com- 

3 ae piena fuiSent vita, 
naie ad fiKum fuu® : 
Aft'trmihi adhot Va» ! 
Et ille rsipoodìr : Non 
habco . Srerirqoe oleum . 

j. Venir aucem illa, 
& indicava boni ini Dei . 
Et ille, vade, iuquir, ven- 
de oleum , & redde cre- 
ditori tuo r in aatem , 8t 
filii trai vivile de re li - 
qua. 


non fi lotm, diffead uao de’ fuoi fidinoli , portame- 
ne ancor un atro , eh' io la riempia . Madre , conce 
n'è più., riipofe il figlio, lutti Con pieui , e allattante 
l’olio celiò di colare- La buona Vedova affaiconten- 
ta di quella moltiplicazione corte a renderne conto al 
Profeta. Benedite il Signore, rifpofè l' nomo di Dio, 
vendete quello olio, che dovete alla fua mifericordia , 
pagate il voltro creditore , c vivete del re Ito co’ vaflri 
figliuoli . 

AUa voce di quefto nuovo prodigio il nome d’ Eli- 
fiso divenne celebre nella Nazione, efiiriconolciuto il 
Difcepolo nelMaeftro. Tutti ifedelid’ Ifdraelc fi con- 
fermarono nella lor fede, eglieropj, com’è avvenuto 
in tutti i fecoli , dopo averne diicorfo qualche tempo 
fecondo i lor feutiroenti, preti o dimenticarono, o non 
ne lecer più calcolo negarono. Non fi fa, le il Re 
ne fu informato, e telo fu, neppur egli ne fece gran 
cafo. Avvezzo a veder de’ miracoli, vi fi era indurito. 


Un altra maraviglia fegul poco dopo quella qui , e 
produtTe ancora il medefimo effetto. Dacché Elifeo 
era {deceduto ai Elia nella profellionedi Capo de* Pro- 
feti , vifitava fpeffo i diverfi quartieri del Regno per 
mantenervi la Religione , e per foltenervi gli avanzi 
de' veri Ifdraeliti . Era di già andato più volte da Sama- 
ria fino alle vicinanze dici Carmelo, che era una dell’ 
«► «atei» gftrcmità della Tribù dTlTachar limitata da quella par- 
Elifeo. s"»m> del Mar grande. P affando a Surum che fi trovava 
unti» ibi mulivr fulla firada, aveva fempre alloggiato in cala d’unuo- 
mQ d' confide razione della Città, fedele Israelita, la 
cumoue fremer hde cui moglie ancor piu diitinta per la lua pietà, che 
uanfiret , dirertebat ad per j a fiu nafeita avea obbligato Tuomo di Dio a non 
«m ut comcdrrct p«- prendere alloggio altrove, die in fiu cala . Ella fi fa- 

9. Qu* ditit aJ vi ceva un onore, e un piacere di rendergli il ibggiorno 

rum fuum . Animadvet- „ rato ^ rifparmiava nulla pertrattario bene. Elifeo 
tft VtU, V qui .f'inK"p*r incantato della fua tède e della fua carità le promi- 
no. frrquenter. fe , che fi farebbe fermato in cafa fua tutte le volte, 

10. Facianiui ergo eì clic palerebbe a Sunam . 11 contento della virtuofa don- 
no ìranui. ri m'co'wtu- «a fu intero, e diflè al marito: Quell’ uomo di Dio , 
iom, & merfam , &fel-che viene fpeffo in cafa noiiraè un Sanro^ voil’ave- 
'*"? * CJ "d«labrum > K potuto riconofcer come me , e non fi è mai veduto 

iic rum wwrlt ac noi) * . ,. r . . • i* 

wjiuii ibi. un altro uomo, che piu edifichi; ma panni , che gl 

imbarazzi di nollra famiglia gli dieno làftidio . Faccia- 
mogli un piccol ricetto fcparato, dove flia folo, c in 

, liber- 
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libertà : Egli è un uomo femplice, ogni poca cofagli Ann. Mondi juo. 
baderà : Un letto, una rayola , unafedia, un candel- 
liere, in fomma il puro Decedano, ecco tutto quel, 
che gli bifogna; Egli fi troverà meglio in una came- 
ra mobiliata così, clic ne’ nodri più belli apparta- 
menti. Il marito vi acconfcntì eli buona voglia, e 
la cola fu predo fatta , 

Al primo viargio , che fece il Profeta, trovòla fua tv. Reg. iv. < i. Fi- 
aito. r»n.»“ yi allogò vokuuicri . Ma come tZ 

virtù è tanto più riconofcente , quanto ella e piu pura 1 tic in carniculuin , Si 
Elifeo confiderò col fuo fpiri totutcii buoni uffizj, che «quitvii ibi. 
gli avea refi , e che gli rendeva collantemente la padrona ^ ™ rin!.n .• vóci 
della cafa, e pregò Dio di volemcla ricompenfare da Summicidcmiftim.Qui 
fe medefimo , o di dare a lui il modo di nmodrarle f“« » # « 
la fua gratitudine. JBglifenti, cne la lua preghiera era Dixit ad pucinm 
cfaudita e mandò Giezi fuo fervo a dire alla Suna- fiumi: Lontre iJ cim : 
mite, che la pregava d’ andarlo a trovare , perchè avea 
qualche cofa d’ importante da comunicane. lilla vi an- v i*utfaciam iìbì-1 num- 
jò fub'to, e per rifpetto fitenne in piedid' avanti al quid tube. ncp»tiuni,& 

Pralina a&i lon.a.J dalla l»n. dd to.gpan.m.n- J«H35 

io. Accodatevi alci, ditte il Profeta a Giezi-, c pai- refoondit: in medio po* 
latelc cosi da mia parte: Ecco che da lungo tempo v«l> ««' 
voici dare mille fegni d’affetto, eciaflìdere con grand’ 
attenzione. Vedete, fe avete qualche cofadadomandar- 
mf, e fe io polla far nulla per voi. Non avredevoi 
qualche affare alla Corte, oqualche protenfione per la 
voftra famiglia? Volete voi, ch'io impieghi il mio 
credito in vodro favore appreso il Re, o il Genera- 
le delle fue Armate? Il Profeta non parlava forfè 
così, i e non per dare occafionc alla pia Donna di 
moftraTc il fuo difiuterefTe, c fapeva bene ciò, cheti 
Signore gl'ifpirava. Ella rifpofe: Io non ho niffuna 
ambizione, vivo tranquilla in mezzo al mio Popolo, 
e fono contenta dello flato , in cui è piaciuto a Dio di Oubdemo 

mettermi, e ringrazio il Profeta della fua buona vo- faci ; m e ; } dì- 

lontà. Giezi portò quella rifpoda al filo padrone, che K - lt q Ue Gìeii ; Ncqu* 
ne fu edificato, ma che farò io per lei, aggianfe, 
offendo giuda, che i fuoi fervizj redmo lenza ricom- 
penfa ? Giaccltèvoi in’ interrogate , ripigliò Giezi per- 
mettetemi, ch’io vi dica il mio fentimenro. Bifogna 
■egli domandare a quella donna quel , chedefidera? Ella 
uon rha figliuoli, c il fuomatitoedi già vecchio,, ot- 
tenetele dal Signore un erede de’luoi gran beni, che 

pcr- 
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E rpetui il nome, e la pietà del marito fra'l popolo di 
io, voi colmerete tutte le fue brame.’ Fare accodar 

quella donna , diffe Elifeo , voglio parlarle io mede fimo. 

IV. Rfg.iv. if. Pr* Ella fi avanza con modeftia, e Tempre piena di vene*, 
cepit ìtique ut vocaret raz jone pel Minillro di Dio fi prelenta in piedi alla 
fuUTec T& fletiflé*°ante P° rta della di lui camera . Unaltr’anno, le diffe il Pro*, 
oftium, feta, a contare da quello giorno, e da quell' ora , fe voi 

16 D.xtt adeamtin avrete cura di contentarvi, metterete almondounfi- 
,’fi vii" g*'0- Sorprclà ella più, che non fi può penfare, rifj 
mct fucile, lubcbis in ponde allertante: Uomo di Dio, voi^ cui io onoro eoe 
^7if! Ì N^qu»fodo> e mi ° Signore, e mio Maellro, non ingannate, vi 
mine mi, »ir Dei, noli prego, la vollra ferva, e non le date una falla alle- 
memiti incili* tu*, grezza . II fucceffo giuftificò la predizione. LaSqnami- 
Ji«!'/pcpTm P fili™m', « concepì, e divenne madre d'un figlio nel giorno, 
in tempore, & in ben e nell'ora , che avea annunziato il Profeta, 
eidem, qu* diitnt Eli- Non le fu difficile di riconofcere il dito di Dio nel 
favore, che aveva accordato alle preghiere del fuo Mi- 
nirtro. 11 figlio di benedizione, e di prodigi crefceva 
fotto gli occhi della virtuofa madre , e le di lei con- 
folazioni crefcevano con lui . Più volte era di poi par- 
lato Elifeo per Stinam, ed avea benedetto il figlio 
della caritatevole Albergatrice . Ella non defiderava 
niente al Mondo , fe non la confervazione di quello 
figliuolo, e di viver ella lleffa tanto da poter preierva- 
re la di lui innocenza dagli lcolgi della gioventù. 

•* Ma fi vide preflo, ch’era della gloria di Dio di 
mettere alla prova la virtù della Tua Serva , e la fede 
del fuo Minilìro. Un giorno il fanciullo fcapparo dal- 
ig.CrevitiBtempuer. I* ^b'Ianza materna andò alla Campagna a trovare il 
Et ctim flirt quxdam padre , che faceva lavorare i Tuoi mietitori , ed effendo 
* ***«!"" ‘^fwllàto al Sole fi mife a gridare, Padre, ho male alla 
mefloret, ' ’ 3 fella , hd un gran male alla fella. Subito il padre lo 
19. Au pitti fuo : Ci- fa ricondurre a Cafa danno de'fuoi domellici,eglida 
Ar’y C b P * ,w *k di «nfegnarlo nelle mani di fila madre. La P o- 
*it pucro : Tolle , &duc vera donna de folata tenne il fanciullo infermo lopra Je 
rum *d nisttem tù«n. fue gittOcdu'a fino a mezzodì , ahbracciandolocento vol- 
‘ & eum 3 15 ? tc > **£**»**> colle fi.e lagrime , 0 mettendo ha opc- 

tiem fuam, pofuiuumW Mitro ciò , che credè potergli dar follievo, ma non 
ìlU fu per fcnua fui uf- ottante le fue diligenze eti>e il dolore di vederlo fpi- 

-n rare traile fue bracci*. -ini 

‘Morto il figlio, l’afflizion della madre fi cambiò 
“in fiducia . Dfb mi vuol provare, difs'ella, non vuo- 
’fe opprimermi s Chi imi ha dato quello figlio con un 
».-w •: mi- 
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miracolo, può farne uno per rendermelo. Il Signore Ann. Mundi jit*. 
me l'ha accordato ad iftanza del fuo Profeta , andia- »<*. 

mo a ridomandarlo al Sant’uomo, e fperiamo di ot- * oranM 1 '■ ,cl *• *• 


tener tutto. Piena di fede piglia il corpo del figli uo- iv. Re*, iv. n. a- 
lo, lo mette fui letto dell'uomo di Dio, ferra la fondi' autem, & colto- 
camera, va a trovare il marito al Campo, e gli di- f"" hominh^if* 
ce: datemi, vi prego, un dotncftico, e l’afina per claufit oftinm: stegret- 
andar a cercare l'uomo di Dio: non v’inquietate di ’ v . . 
nulla, prefio farò di ritorno. Ma, rifpofe il marito, um* & ”m C - 

chi vi prefla tanto a far quello viaggio? Noi non fia- eum , obfecro , umm 
mo ne alla Calendc, nè in giorno di Sabato, nè in de puem » & 
alcuna* di quelle Felle, e di quelle Solennità, nelle hominem Dei, & rem- 
quali la voilra divozione v’impiega d’ andarne a cer- .... 
car le Irruzioni del Profeta. Non importa, riprefe ob ‘* Si?!® 
la Sunamite , non mi coftrignetc , ve ne lcongiuro ; hoJie non rum Calm- 
ilo le mie ragioni, e non pollo differire. «•*» ncque SaM>atom. 

Il marito convinto della prudenza della moglie con- pon u: v -* djni ’ 
lenti a tutto di buona voglia, e gli dette uno de’ fuoi 
domeftici per accompagnarla. Ella lènza perdere un mo- 
mento di tempo fa mfellare Palina, c dice al dome- & 

Itico: Camminate affretta, fenza farmi trattenere in nif- n a, & propri /némihi 
fun luogo, e fate quel, che vi ordino. Elifeo eraal- m '* am fac« in eundo: 
lora al Monte Carmelo lontano daSunamfei, o fet- <Iuod pr * ci ' 
te leghe. La Sunamite cammina con eli rema folle- »t. Profcfta cft igirur, 
citudine, e fi avvicina alla mouagna avanti la fin del * venit ad v b“ m D*» 
giorno. Il Profeta la riconobbe luffa firada , e dille a fu m " u r^diff« 

Giczi fuo fervo: Ecco la Sunamite, che viene , io non Dei e contri , aie ad 
lafpettava oggi, e temo, che non le fia arrivato qual- 9‘ c7, c : 
che accidente : Andatele incontro, e domandatele, fe !«. vade «ro in oc- 
tutto è in buon fiato incafa fua,feclla, fc fuo mari- curfum Ou», «t die ci t 
to fe il figliuolo fi portano bene. 

La Sunamite, clic non era nlolutad aprire il luo aio c | tC3 fiii umtU umf Qua: 
re a Giezi, gli dille in una parola: Tutto va bene, ertfpondir: Refte. 
continuò a marciar lemprc, finché foOè giunta dov’era i„ ™on- 

il Profeta. Ella fi getta a’ di lui piedi, c tenendogli ftret- tem, apprchendit pedes 
tamente abbracciati eli bagna colle fuc lagrime. In quel c i u> : & acceflìt Gi/ii 
momento il Signore dilcopre ad Lineo il motivo d un homo Dti . Dimitte il- 
afiìizione si viva , e si tenera , ma Giczi , che non era lam anima cnim ejui 
informato, refiò attonito divedere una donna si lungo j? amaniudine eft, & 
tempo a pie del Padrone , e conolcendo la di lui delica- & Don indicavit mihi. 
tczza fu quello punto, fi accolla alla Sunamite per farla 
ritirare. LafciateJa, dille l'uomo di Dio; la di lei ani- 
ma è nell’amarezza. Il Signore non me n’avca fat- 

Ton.o V. P.irte I. V to 
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Ann. Mondi |t r* to faper nulla, ed io non mi afferrava a qttefta 
jofjphit 14. nuova. 

jorami If r ad f. 4. 5 unam j te a qucft e parole <id Profèta ripiglia un 

IV. Rej. IV. 18. Qu* poco gli Ipiriti e gli dice ancor colle lagrime agli oc 
dixic illi : Numquid pe- chi : Eh che! Uomo di Dio, ho forfè io avuta la te- 
mV 0 / l rZquidMndi° merità di domandarvi un figlio? Non fiele fiato voi, 
*i tilji ; Ne illudaime? che mi avete prevenuta , e che mi avete alficurata , che 
diverrei madre ? Non vi aveva io pregato di non in- 
gannarmi ? 

. 19. Et ille »it ad Gie- £Uifco alcol t a va le doglianze della madre , e vedeva 
&\olh'b 8 acùrm 0 L“°m con compadrone colar le di lei lagrime. Senza ripon- 
iti maini tua, & vaJc. der niente a lei, fi volta verfo il fervo: Andate Gie* 
Si ocrurretit ubi homo, z ; „|j dj cc cignetevi i fianchi, e preparatevi a par- 
lutavcrit te quifouam , tire . Pigliate in mano al mio baltone, e camminate 
non rcfpoudcis ila : & fenza formarvi a falutar nifiuno, e fenza ricever il falu- 
1U u-il Cl,m ^ t0 d * chi che fia : Quando farete giunto , mettete il- 
P 50/ Porro P màte’r pueri mio baftone fulia faccia del figliuol morto, forfechè 
aie : Vivit Dominus , & Dio accorderà qualche grazia al mio dolore, e alla 
miVtàm?te sùrrexftetgo'j fiducia della madre. Giezi fi ftimava molto onorato 
& fecutui eft «m. d’ una si gran commiflìone, nè dubitava di non andare 
a far un miracolo , ma la madre del morto , che non 
jt. Giezi au tempri- foj av afi , che mediocremente della virtù del fervo , e 
fu\ra?LcXm°ru’pfr l f°- contava molto fui potere del Padrone appreffo Dio, 
ciempueri, & non era e no , dille, quello non mi foddisfa : Lo giura pel Si* 
fu* ùe'eft' fr^occuTfum S nore > e P 61 k vofir* vita, io non vi lafcierò, che 
ejus , & nunciavit ti , di- non mi feguiate fino a Sunam . 
cens: Nonfurtexit puer. Il Profeta non potèrefifterc, ed accompagnò la Su- 

Elileùs 'docnum "« namitc • G,ezi > che cra andat0 avami > , c che area cam- 
pucr monuut jaccbat in minato con tutta la diligenza , avea già meno il balto- 
ledulo cjus: ne dell’uomo di Dio fui vifo del fanciullo, ma la pa- 

li, roIa ’ e * fen f imentl non g*‘ eran0 ritornati : O fofle 
fupet puetum : Si otavìt che la difpofizione troppo ardente , ed un pò prefuntuo- 
ad Dommum. fa di Giezi fi opponefle a’difegni di Dio, oche il Si- 

cubui; fupcr puerum : g nore v °l«fie ancora mettere a qttefia prova la fede 
pofuìique os foumfuper de' fuoi amici , il miracolo non fi fece. Giezi rutto 
“pe^ÒcuSa^St&na S"^ 0 rÌt0mÒ ad incontrare i! Padrone , e gli diflé : 
nus Tua» fuptr manuse- Ho fatto quanto mi avete ordinato, ma il morto non 
jus: & intuiva»)! fe fu- rifufeita . Elifeo entra incafa, faglie lubito nella came- 
cI,Vpu’e’.i &C '“ tUaieft ra > dov’era il fanciullo fido fui letto, fi ferra la por- 
ta dietro a fe , e reftato folo col morto , fi mette in 
orazione . 

Nel fervor della fina preghiera il Signore gT ifpirò 
quello doveva lare , e gli fece conolcere , eh’ era efaudi- 

10. 
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fo. Si alza, faglie fui Ietto, e fi colca fui corpo del Ann. Mundi 3114. 
fanciullo; Mette la fua boccafulla di lui bocca, i fuoi »4- 

occhi fu i di lui occhi, le fue mani fulledi lui mani. Iorj " 11 1 -' Jcl *■ 4» 

Per primo miracolo fi adatta fu quel piccol corpo di 
maniera, che tutti i membri deli’unocorrifpondevano 
a 'membri dell’altro, e a poco a poco la carne del fi- Iv R , r Iv A 
glio morto fi rifcalda . Allora il Profeta fi leva , fi i!i e rérerfoj , dcambu. 
mette a fpafleggiare , e fa due giri per la camera . [ lvlt in < *°. rno » fenici 
Rifaglic un’altra volta fui letto , e fi colca di nuovo ^ c di Y?* VncubuU fu-, 
fui morto. Il fanciullo apre gli occhi, e sbadigliafet- per cum & ofcitavit 
te volte di feguito, come fe fi fveglialfe da un prò- ’ apcruitque 

fondiifimo fonno . Elifeo chiama Giezi , e gli dice : ° C j^ s ' At j|j e voclvit 
Fate venir la Sunamite . Ella faglie alla camera del Giezi, & dhit eì.- vo- 

Profeta , che vedendola arrivare le di (Te : Andare a “ Sunamindcm fune . 

vedere il voftro figho, egli è pieno di vita: Pigliate- effad Vum'! ’Qjif alt * 
Io , e portatelo con voi . Tolle filium tuum . 

La madre ricolma d’allegrezza fi feorda che haun 
figlio da vedere, e da abbracciare , per gettarli fubi- adora» it fuper terram t 
to a’ piedi del Profeta, e per rimofirargli proftrata a ' ulit 3 “' R iiu,n ruum > & 
terra i trafporti della fua riconofccnza .'Piglia doppoi csrclae 
il fanc iillo di miracolile portandolo traile fue brac- 
cia corre a prefemarlo al marito. 

Ma quello non era l’ultimo favore, che la Religio- Ann. Mundi }np. 
fa famiglia dovea ricevere dalSnnt’Uomo, cui ella no- Jo&plu t »'. 
driva con tanta carità. La raccolta di quell’anno non J° rapu llrl: *• 
era fiata abbondante, e già la carefiia facevafi fenti- 
re si nel Regno, che nelle terre vicine. Il Signore fe- 
ce conofcere al fuo Profeta, che le calamità, collequa- 
li avea rilbluto di punir le prevaricazioni del fuo Po- 
pol d’Ifdraele non facevano, che cominciare, che la 
fame era per ifpanderfi in tutto il Paefc, e che i più Iif J„ loeSwidb 
ricchi ne foffrirebbono. Elifeo era fui punto di partir ad mulicrcm, cu)u* »i- 
da Sunam, allorché Dio gli rivelò i fuoi fègreti, de’ v * re f«»r>c filium, di- 
quali fece parte alla fua (Spire, c le difle: ìn confi- domui 
derazionc della voftra carità il Signore ha accordata ubicumqur repcrcri» : 
alle mie preghiere la vira del vofiro figliuolo , maque- & ,l ™ n i«Tuper 

fio è poco’, c vuol provedere ancora alla vofira. Irri- te ir am\eptem «mìi: 
tato de’ peccati del Popolo ha chiamata la fame fulla *• Q. u * furr '*i' » « 
terra, e quella fi fpanderà in Ifdracle , ed il flagello , v & "d™.' 

durerà fett’anni. Appigliatevi al mio configlio; ufeite cum domo fa* , pere- 

dal Paefe voi, e la vofira famiglia, andare a ftabilir- eft .. j n ,err * 

• , „ ■ ?./• _ • Phililihuin dicuus mul-- 

vi dove potrete: Ritornata che laretc un giorno, mi t j 5> 

ringrazierete dell’ avvilo, die vi dò. 

V i La 
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Ann. Munii jii*. Ls Sunamitc fommeffa «'voleri di -Dio, e zite de- 
jofapfuc 14. eifioni dei Tuo Miniftro parti colia famiglia , e fi ftabi- 

jorawi j. 4- jj ne | caD tone dc’Phiiiftei, dove dimorò per tutto- 

quél tempo , che mancava a compiere i fett’ anni di 
carcftia, a capo a’quali rientrò nella terra d'Ifdraele. 

Elifco non prefe per fe il configlio , che avea da- 
to . Egli , che fi riguardava come l’uomo del Signore 
deftinato ad efeguire i fuoi ordini in mezzo a’perico- 
li, e a fpefc, le bifognava , della propria vita, di- 
morò nel Regno aldino , e determinofli a paffarc al- 
cuni anni a Gaigaia, dov’era di già fiato altre volte 
con Elia. Gaigaia era la dimora d’ un gran numero 
di figli de’Proìeti , che vivevano inficine in ritiro , e 
che dopo il ratto d’Elia, confideravano Etifeo di lui 
fucceffore come lor vero Padre. Quelli vide con elfi 
come uno fra di loro, occupato nella preghiera, alT 
iftruzione de’Popoli , e alla meditazione de’ libri San- 
ti . Ma pare , che quello grand’uomo non faceva un 
palfo fcnz' edere fegnalato da miracoli . Qualunque 
luogo dov’cgli foggiornava , diveniva attillante il tea- 
nr. Rtg. IV. 38. Et tro dell’Onnipotenza del Signore. 

Ehfcu* rtverfu» eli in Un giorno, che penfava ali’cllrema miferia, in cui 
fames in terra, & fij,i erano ridotu i lem di Dio nd lecond anno della 
piophctirum habitafaant fierilità , e che non avevano per quel giorno di che 
d° rJ p U "ù feSÌTlCè nodrirr * > S 11 v c n “e voglia di dar loro qualche fol- 
ollatn prarufem , & *o- bevo . DiGe ad uno de’luoi , che lo fervivano •• Piglia- 
que pulmentutn Sliii 10 u n gran vafo, c fatevi cuocere da mangiare pc‘ fi- 
Pt 39. ' Et* 1 'cgreflii» tfl de’ Profeti . Quello , che fu incaricato della com- 
uni» in agrum ut col- midionc , fece uno sbaglio capace d’ avvelenarli . A- 
invV'i' ^e^uafi^rittm wndo 8** Orti cedalo di produrre dell’ erbe, andò 
W*«fltera*> T c 5 egli a coglierne alla Campagna , e trovata una fpecie 
e* ea colocyjitbidis agri, di pianta affai limile alla vite felvatica, i fratti gli 
Et K&fe VoSitfn P*"" 0 . ^J 1 ' » * "e riempiè il fuo mantello . Quell» 
oilam pulmcnti.- nefeie- erano della couoqutatida frutto amaro , e corrouvo , 
bat ciudi quid effet. proprio a cagionare delle violenti ulcerazioni, e a 
foUU,lt B c^"lcren^ d * rc 0,13 rTK>rte «folorofiflima . Ritornato a cafa eli 
cumqu: guftaffent <i« taglia a pezzi , gli mette nella pignatta,, e gli fa 
«oaione , clamaverunt , cuocere col reitlo dell’erbe - t - - 

vir^cf. Et non'potuc* Emendo il tutto preparato fii data a ciafcheduno una 
uint conwdcre. porzione di quella cattiva vivanda , ma appena fu gu- 

idata , che da tutte le parti fu fentiro gridare , fumo 
avvelenati, nomo di Dio, fiamo avvelenati. La mor- 
te è nella pentola, dove è fiato cotto tL noftro pranzo., 
* nè 
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ni è pofTibile di mangiarlo . Elifeo fra' il timore di 
tanti uomini, che fi credevano morti , parve tranquil- 
lo , e dille placidamente: Non è nulla, Dio non per- 
metterà , che accada alcun male: Portatemi un pò di 
farina, e colla benedizion del Signore rimedieremo a 
tutto. Gettata nella pentola la farina, fa fervi r a tut- 
ti da mangiare , c la vivanda fi trovò fana , d'un fa- 
pore eccellente , e lenza nulla d' amaro . 

Un tal prodigio empiè di ftupore tutta quella gen- 
te, che prcfto ne ammirò un altro ancora più grande, 
mentre non vedevanfi , che maraviglie una dietro all’ 
altra, e la fuccetlione non interrotta de’miracoli non 
iafciava il tempo di contarli. Un uomo di Baalfalifa 
Città fiutata nel Cantone della bella Valle di Saro- 
na ne' contorni del Mar grande fi portò a Gaigaia 
dall’altra eftrcmità del Regno, per dare al Profeta de’ 
pani di Primizie confittemi in venti pani d'orzo con 
del grano nuovo, che avea portato in un facco. Que- 
llo non era un gran foccorfo per la moltitudinedi co- 
loro, che il Profeta avea da nutrire in quel tempo di 
careftia , ma era una prova della Religione di quel 
buono Ifdraelita , che non potendo andare ad offerir 
nel Tempio di Gerufalemmc i fuoi Prefenti al Signo- 
re, vi fuppliva in quanto dipendeva da lui con pre- 
lèntarli al fuo inviato. 11 foccorfo quantunque picco- 
lo veniva nondimeno a propofito , e giudo in quel 
giorno il pane mancava alla truppa di Profeti. Elifeo 
ringraziò Dio delle attenzioni della ftta previdenza, e 
dette ordine al fuo fervo di diftribuir que'pani a cia- 
fchedun di loro. Cofa fon venti pani, rifpofe il Do- 
meftico, per cento perfone affamate/’ Fate quel, che 
vi dico , riprefe il Profeta , ed imparate a conofcere il 
Signore, poiché ecco quel , che mi ha rivelato: Ne 
mangeranno quanto lor ne bifogna per alimentarli, e 
ve ne refterà. Il fervo ubbidì : Cento Perfone man- 
giarono di que’pani , e la moltiplicazione prometta dal 
Signore fu sì abbondante , che i refii furono ancora 
molto conliderabili . 

Cominciavano ad accoffumarfi a’miracoli d’ Elifeo, 
e quando feguiva alla Gente dabbene qualche finiftro 
accidente ricorrevano al Profeta ficuri d’un prodigio. 
Durante il loggiorno, che l’uomo di Dio fece a Gai- 
gala, la fame cilcndo nel fuo gran vigore, i figli de’ 


Ana. Muniti jrif. 
turami Judx ». 
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IV. Rcg. IV. 41. At 
ilio , aderte , inquit, fi- 
rmati) . Cutnquc tulif- 
fene , mifit in ollam , Se 
ait: Infunile turba: , ut 
comedant . Et non foie 
amplius quidqttam ama- 
ritudini! in olla. 


4i.Vir autem quidam 
venie de Baalfalifa de- 
feren» viro Dei pane» 
primitarum , vigiliti pa- 
ne» hordeaccos , & fnt- 
mentum novum in pera 
fua. At illc dixit : Da 
populoi ut comedac. 


/ 




4J. Refponditque ei 
mimfter cjui : Quantum 
eft hoc , ut apponam 
etneum viri» ? Rurfum 
alle ait : Da populo, ut 
comedat : harc cnim di- 
cit Dominut : Come, 
dent, & fupererit. 

44. Pofuit itaque co- 
raui eia : qui comede- 
runt, St fuptrfnit juxta 
verbum Domini. 
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IV. Rag. VI. ». Di- 
amine sur'm filli pro- 
phefsrum ad Eljfci; Be- 
te lotus , in quo habi- 
tnnus toram te, angu- 
flus tft nobis. 

ì.Eamui ufque ad Jor- 
dantm « & collant fin- 
gili» <Le filva materia» 
fingulas, ut ardificcmua 
nobis ibi Wtum ad ba- 
bicandum. Qui diait: 
he. 

3. Et aie unui ex il- 
li»: Veni ergo St tu tuoi 
Cervia tuia . Refpondit : 
Ego veDiam. 


V Et abiir cui» eia . 
Cumque veniilent ad 
Jordanem >, czdebaut 
ligna. 


t- Accidie amen») ut 
eum unus matcriam l'uc- 
cidifiet, caderec ferrum 
fteuris in aquam rexcla- 
mavitque alle > & aiti 
Heu > heu , heu , domi- 
ne mi , & hoc iplum 
«Hituo acceperam. 


<; Diait autem homo 
Dei: Ubi crcidit? At il- 
le-monftravit eli ocum . 
Rrzcidit ergo lignina, 
& mifit illue, naiarit- 
Alie ferum . 
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Profeti attirati dalle maraviglie, che intendevano del 
loro Padre Elifeo, e del loccorfo , che procurava a’ lor 
fratelli, fi portarono colà in sì gran numero, che la 
Cali, dove rollavano tutti infieme , divenne troppo pic- 
cola per alloggiarli tutti. Difl'ero al Profeta: Voi ve- 
dete, che fianro qui molto allo firetto ,. e che fe il no- 
ftro numero va aumentando tutti igiorni, faremo e- 
ftremamenfe incomodati . 11 noilro penfiero farebbe , fe 
voi l’approvate, di trafportarci lui le Rive del Giorda- 
no, e di fpargerc nella forefta , dove taglieremo gli 
alberi , che ci abbisogneranno per aumentare Ja nollr* 
abitazione a mifura della moltitudine degli abitanti „ 
Avete ragione, dille Elifeo, il voffro difegno è buo- 
no , nè vi trovo nulla da dire. Ma fe ilnoftroMac- 
ftro voi effe venire co’fuoi fervi, dille uno di loro, fe 
il Padre accompagnaffe i tuoi figliuoli, fenza dubbio 
tutto anderebbe meglio. Vi conlènto, rifpofe Elifeo , 
verrò con voi . 

La forefra del Giordano era difrante daGalgala cir- 
ca due ore di cammino. L’uomo di Dio andandocoa 
loro, partirono con grandi fperanze. Ci alcuno portava 
la fua accetta, o che folle propria , o che l’ aveffe pre- 
la in prelato, ed avanzatili nella Selva, fi milèro a 
lavorare. LJn di loro prefe a tagliare un grand’albe- 
ro vicino alla riva del Giordano , e l’ albero cadde , 
ma il ferro della fcurc fi difraccò dal manico, e an- 
dò nell’acqua. f! poveruomo era afflitta, la fcurc 
non effendo la fua , e non avendo modo di comprarne 
un’ altra per renderla : Dolevalì alla riva dell’acqua,, 
e gridava piangendo: Ahimè, Elifeo infoSignore , ahi- 
mè mio Padre, e mio Maefrro ahimè! ho perduto il 
ferro dell’accetta, e per colmo di dilgrazia ella m’ era 
fiata prefiata. L’uomo di Dio accorre alle di. lui gri- 
da , e gli domanda, dovere caduta la feure: Quello 
gli mofirò il luogo, e ricominciò a piangere. Conso- 
latevi , gli dille Elileo, e abbiate fiducia nel Signore. 
Dopo quelle parole il Profeta taglia uu pezzo di le- 
gno, di cui fa un manico proprio al ferro, che era 
perduto, e lo getta nel Giordano. Per un doppio mi- 
racolo il legno fi affonda, va diritto a raggiungere il 
ferro , e lo riporta full’ acqua , dove fi vede nuotare. 
Pigliate la volita (cure, dille il Profeta: Voi vedete, 
«he non.fi perde nulla , quando fi confida nel Signore , 

che 
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che fi degna lafciarfi muovere anche ne’ noftri più 
piccoli bifogni . Il buon uomo ftende la mano , ripi- 
glia l’accetta benedicendo Dio , e ricomincia a la- 
vorare con nuovo coraggio. 

Quelli miracoli erano grandi , e dovevano ballare 
a’cuori ben dilpolti, ma la gloria del Signore, e la 
perfuaf/on degl’increduli ne domandavano ancorde'mag- 
giori . In fatti non oliami tanti fegni della poffanza 
del vero Dio, Gioram , eruttala Aia Corte cammina- 
vano fèmpre d’un palio eguale nelle vie delTempicti , 
o piuttollo in quelle d’un’ indifferenza, in materia di 
Religione, più pericolofa dell’errore. Continuavano 
ad adorare i Vitelli d’oro, nè volevano udir parlare 
del commercio con Gerufalemme , nè delle Cerimo- 
nie del Tempio, c il Re medelìmo era quello, che 
manteneva quell ’abufo , e fomentava quell'avverfione . 

Iddio per toccare quello cattivo Principe , o alme- 
no per far approvare all’ univerlò la pena , che rifer- 
bava alla di lui impenitenza , gli fece veder da vi- 
cino i prodigi della fua delira , e gli refe neceflario 
il Profeta, che non gli rifparmiò mai nè ritnoflran- 
ze , nè iftruzioni . Gli fece dare anche per più anni 
delle prove affai fcnfibili della fua ira, per fargli ri- 
flettere, ch’era tempo, che difarmaffe il fuo braccio, 
fe non era rifoluto di perire. 

Uno de’ primi avvenimenti pubblici, e de’ più ca- 
paci di toccare il Re, giacché la fua propria ficurez- 
za vi fi trovava InterelTata , fu la maravigliofa guari- 
gione di Naaman , che il Signore degnoflì operare per 
miniltero d’Elifeo. Non fi può fittare del tutto giu- 
lla l’Epoca di quello fatto avvenuto nel corfo de’lett’ 
anni della careitia generale , che affliggeva il Regno 
d’Ifdraele, ma lo ponghiamo con molta verifimilittz- 
dine verfo il quarto , o quinto anno di quello terri- 
bil flagello , e avanti 1’ attedio di Samaria , poiché 
rapportato in quell’ordine, benché fenza data, da’ 
Sagri Illorici, nè altro luogo de' loro fcritti ci obbli- 
ga ad allontanarci in quello punto dall’ordine, che 
hanno feguitato . 

Naaman era uomo di granconfiderazione nel Regno 
di Siria, Generale delle Armate di Bcnadad, amato 
dal fuo Re, che l’avea ricolmo di dignità, e d’onori 

ricompenfa de’ferviej , che i fuoi Stati avevano 

rice- 


Ann» .Munii gni. 
Jorami Jud* j. 
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IV. Reg. VI. 7. Et 
ait i Tolte , Qui et- 
tcndit n>anum, & tulle 
illui . 


IV. Rcg. V. I. Na- 
aiuan princep» militi* 
regia Syrii , crac vìt 
magniti apud dominum 
fuum , & honoratut : 

É er iltum cnim dedit 
lominus falurcm Syriar: 
crac auccm rir forti«,4c 
iives , fed lcprofua ■ 
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IV. Jltg- 'V. a. Por- 
to de Siria egtefli fue- 
ran: latruneuli , & capti- 
vaiti duieranc de Terra 
Iftacl pueilamparvulanii 
qus crac in obl'equio 
uxoria Naaitian. 


3. Qua: aie ad domi- 
narti fuam : Utinam fuif- 
fet dominus mcua ad 
propheram , qui eli in 
Samaria ; profeflo curaf- 
frr eum a iepra > quarti 
habec. 


4. IngrefTiis efl itaque 
Naaman ai dominimi 
luuni , & nuntiavic ci , 
direna :Sic8ilie loeutaeft 
puclia de Terra Ifrael . 


f. Dixirque ei rea $y- 
rir : Vaie , & mittam 
li-teraa ad rrffro lirici . 
Qui rtrmprofeftiia elTer, 
A ruliffer feeum deeem 
talenta argenti , & fex 
andlia aitrcet, A deeem 
mutatoria vcftimento- 
rum 1 


ttfo Storia Del Popolo 

ricevuti in congiunture decifive, nelle quali Dio, che 
voleva confermare quel Regno Idolatra per punire il fuo 
proprio Popolo , avea permeilo, che Naaman diventile 
in certa maniera il falvatore della fua Patria. Quello 
Signore era valorofo, ricco, filmato , ma era pieno 
di lebbra, c quella vergognola macchia ofeurava a’ Tuoi 
occhi tutto Io fplendore di fua fortuna. Egli tentò in 
damo rutti gli umani rimedj, cd il fuo male era incura- 
bile, le il Signore medelimo non prendeva a guarirlo. 
Naaman non adorava il vero Dio, non lo conofceva, 
ed era ben lontano d'aver ricorfo al fuo potere, ma la 
previdenza dilpofe le cofe in una maniera egualmente 
dolce ed efficace pel fine , che fi proponeva . Alcune 
Truppe di Ladri Siriani fecero un’ incurfionc fullc Ter- 
re d’Ifdraclc, c portare» via una piccola fanciulla If- 
draclita, clic conduflcro in Siria: La moglie di Naa- 
man avendo trovato in lei dello fpirito volle averla al 
fuo lcrvizio, c i ladri vi confentirono. Naaman eraal- 
lora nello fiato più deplorabile, la fua famiglia era tic- 
folata, tutti i rimedj erano fiati inefficaci, c non fape- 
vano più a qual mezzo ricorrere. La giovane prigioniera, 
che aveva intefe da’ fuoi Genitori le maraviglie , clic 
faceva in Ifdraele il Profeta Elifco, difleun giornoalla 
fua Padrona: Dio volcfle, che Naaman mio Signore 
folle andato a trovare il gran Profeta di Samaria! Son 
certa, che l’avrebbe guarito della fua lebbra. Ildifcor- 
fo di quella fanciulla parrebbe un poco temerario , fe 
Dio non glie Tavelle ifpirato, poiché il Profeta nona- 
veva ancor guarito verun lebbrofo in Ifdraele, e Naa- 
man fu il loto dappoi, che ricevè da lui quella grazia. 
La moglie di Naaman avendo inrefe le parole della 
giovane Israelita andò fubito a raccontarle al Confor- 
te , e lo pregò di profittarne . Quello qui animato da 
un principio di fede, e concependo qualche fperanza 
d’ un foUievo miracolofo fe ne va dal Re , gli rac- 
conta il detto delTIfdraelita , e lo prega di permet- 
tergli di provare quell' ultimo mezzo. 

Il Re , che amava il fuo Generale , e lo riguar- 
dava come un uomo neccfiario al bene del fuofer- 
vizio, non folo conienti a’defidcrj di Naaman , ma 
volle ancora dargli delle lettere di raccomandazione 
per il Re d‘ Ifdraele, per fargli ottenere più ficura- 
mcnte la grazia, clic afpettava. 

Naa- 


# 
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Naaman prete le lettere, edieci talenti d’argento, Ann. Munii 3117. 
fui mila pezze d'oro, e dieci abiti magnifici, de’qna- J 0Mm ! J“ d * v 
li fi proponeva fare un regalo al gran Profeta d' Ifdrae- l° riml Ifi:l »■ ?• 
le, fe otteneva la fua guarigione. Arriva a Samaria 
con un equipaggio fuperbo, e prefenta a Gior3m le 
lettere di Benadad . 

Quelli due Re non erano attualmente in guerra, ma 
non fi amavano, e la pace vacillante , che vedeva!! 
fra di loro, minacciava una rottura. Quello di Siria 
in” particolare pareva non cercare altro , che le occa- - J - 
fioni di romperla. Dopo la guerra, che gli avea fatta 
Achabbo , non fi era finceramente riconciliato colla 
famiglia di quello Principe, nè fi, credeva abballanza 
vendicato colla - morte del fuo nemico. La fua lette- 
ra a Gioram inoltrava le difpofizioni del fuo cuore , jy. Rog. y. «. De- 
e dipigneva in un fol tratto la fierezza di chi l’aveva iul't liteeras ad «geni 
dritta. Ella non conteneva, che quefie pocheparole : 

Quando riceverete quejla lettera , J oppiate , cbejon io , che hanc , (cito quod mife- 
vi ho mandato Naaman mio fervo , affinchè me lo riman- rim te Naaman fer- 


Gioram attonito a tal lettura cfclamò llrappando i 
fuoi abiti. Voi lo vedete da voi ItelTo, fequcllononè 
un andar in traccia di querele lenza ragione . Il 7. Cumquelcgiffetrex 
Re di Siria mi prende egli per un Dio, che abbia il JC rJel *'"««• fciditve- 
potere di togliere, c render la vita? Mi manda ilfuo N^IdD^iJ. «o fan ! 
lavorilo lebbrofo , e dice egli , che lo rimandi fano ; Quello ut occidere pollini , & 
non è operaredi buona fede , e farebbe meglio il dichiarar- vivificare , quia irte mific 
li . Gioram non lapevaa che rifofverli: il fuo imbarazzo ncm , | cpr , f UJ } Jn ; m . 
era grande , e sì i Cortigiani, come il Re predavano si poco ad venite, scvidetequod 
credito alle maraviglie , che raccontavanfid' Elifeo, c h e 
neppur gli venne in penderò d’ indrizzarfi al Profeta. Na- 
aman non mancò di rapprefentargli , che fpcrava la fua 
guarigione per mezzo di queltogrand' uomo, ma non fn 
afcoltato, perchè fu creduto contrario alla politica il pigliar 
quedadrada, e non volevano aver obbligazione al Dio, 
cui predicava Elifeo , al quale non potevanfi rifolvere di 
predar adorazioni, e preghiere. * 

Non facevano altro dunque, che dolerfi inutilmente 
del procedere di Benadad , e Naaman correva gran rif- 
chio di ritornarfene lebbrofo, fe Elifeo non folte dato 
avvertito di quel, che pattava alla Corte , d’avere il Re , 

firappati i fuoi abiti, e che pareva afflittilfimo . 

L’interelTe d' un Principe si indocile non avrebbe do- 


dia/e guarito della fua lebbra. 


vum meum , ut curo 
eura a lepri fui. 
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Ann. Mandi 3117. vuto «ter tro Pi >0 3 cuore dell’uomo di Dio, ma viva- 
Tarami judx 4. mente penetrato di quelli del Signore , di cui vedeva 
joraim Iirael e. 7- tradita la gloria, e il fuo Santo nome vilmente abban- 
IV. Rtè- V. 8. Quod donato agl’infulti delle Nazioni, mandò adireaGio- 
eum audiffrt Eliftus vir r am ; Principe lenza fede, e lenza riconofcenza , per- 
«'èm Ifricl^vcftimcni" avetc v0 ‘ lappati * voftri abiti, come fe il Dio 
lua^mitì? ad V tum , di. d’ Ifdraele non avelie più potere, che le Divinità della 
«iu: Quarr fcidiftite- Siria? Mandatemi quell’infermo, che difperate , che fi 
me n r n & rdar cff"' prò guarire: Che venga a. trovarmi, e che fappia , 
piietam in .llracl. che vi è un Profeta in Ifdraele. 

9. venir erg» Naa- Naaman fenz’afpettared’effer prefiato, per andar dal 
& nctit ad odia Proleta , parti co luoi cavalli, e co tuoi equipaggi, e 
d«niiu EJifti. giunto a Gaigaia, dov'cra ancora Elifeo, fi fermò rif- 

partofamente alla di lui porta . 

II Profitta, che voleva dare allo firaniero un’alta 

Eli^sSmfdi^: ““ ddla 5 d 'Z™ e * eì VCr ° P' 0 ’ . Cd j fpÌMrglÌ dd 

Vadc, R' lavare fepries nlpetto pc luoi Mimltri , non I invito ad entrare in 
in Jordanc , sì recipict Cafa , nè andò a trovarlo : Solo fi contentò di man- 

què' mund^éris? 1 ’ 3t " dar uao deIIe fue g emi a <** re a Naaman da fua P a r 
te: Andate a lavarvi fette volte nel Giordano, e ne 
idei rete perfettamente guarito. 

E' un terribile ottacolo a’ dilégni della mifericordia 
di Dio il fatto, e la delicatezza de'Grandi. Un uomo 
del comune avrebbe ubbidito alla cieca, eia fua gua- 
rigione era certa. Namraan fi formalizzò male a 
propofito del procedere poco civile d’ Elilèo, e fu fui 
punto di rinunziare ad un miracolo, ch’era venuto a 
n. tram Naaman ra-cercar sì da lontano, perchè nella maniera d’operarlo 
cHebac, dicem; Rma 1 mancava fi a’pretefi riguardi dovuti al fuo rango; Ri- 
invoraret P'gteva anche di già la ftrada di Siria, e diceva nell' 
nomea Domini ori luì, andartene: Io m’immaginava, che quell’uomo aline- 
& langcret manti fui lo- no verrebbe a vedermi, che invocherebbe fopradime 
nel CptX * curjttt jj nome del fuo Dio , che toccherebbe colla fua mano 
il luogo della lebbra, e clic così mi guarirebbe; Ma 
no; Quell’ Ifdraclita confervando il naturale altiero, e 
deprezzante della fua Nazione , mi manda a lavar 
n. Nfitnquiiinonme- nel Giordano, lènza che fi lìa degnato di prefentarfi 
* n “» f ome fen °‘ non avefli.no de’ fiumi a- Damzfco , 
lei omnibus aquis i- o che le acque dt Abana , e di Pharfar non tollero 
IVkI, ut livcr in rii , buone quanto quelle di Samaria , fuppatto, clic > fem- 
vcriuTct ' V, & m s biret P !ic ‘ ba £ H ‘ Poeterò efler un rimedio al mio male . 
indignimi. Naaman ragionava come fanno d’ordinario i Gran- 

di , che non lì fervono mai bene fe non fi opera fe- 
» con- 
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condo le loro prevenzioni . Le Gemi del Tuo feguito 
penfarono meglio di lui , c gli deriero un configlio, 
che fu bene per lui l’avere afcoltato. Padre, gli dif- 
fcro, (quello era il nome, di cui il Re avea onora- 
to il fno favorito ) fe il Profeta d'Ifdraele vi avelie 
fatti de 'grandi onori, e che per vollra guarigione avef- 
fe cfatta da voi qualche cofa di più penale, avrelte 
dovuto determinarvi a tutto, e voi non avreite elìtato 
punto. Adelfo perche quell’ uomo , feguendo forfè l’ufo 
del fuo Paefe , manca , fecondo voi, a’riguardi, che vi 
dee , voi ricuinte di ufare un rimedio il più facile del 
mondo, col quale vi alficura la fanità, perchè quella 
debbe dipendere dalla vollra fommillione, e non dalla 
virtù naturale del rimedio, che vi s’impiega . Vi vien 
detto con femplicità: Bagnatevi nel Giordano, dare- 
te guarito. Voi vi adirate contro il vollro Medico, e 
vi vendicate iòpra voi Hello: Perchè noon p-ovate il 
rimedio , che vi li prefenta ? Non dovrelle voi averlo, 
già fatto ? 

Naaman era fiero, ma volèa eller guarito. S’accorfe 
che le fuc Genti avevano ragione, e arrendeudofi al 
lor configlio prefe la ftrada del Giordano , dove lavato- 
li fette volte fecondo l'ordine del Profeta, ne ufcl per- 
fettamente netto della lebbra, c la fua carne purifica- 
ta divenne all’ufcire dal bagno limile a quella d’un 
fanciullo . 


Aon. Muniti 5117; 
Jorami Juda: 4. 

/orami braci 8. 7. 

IV. Rcg. V. ij. Ar- 
ceflètunt ad cimi fervi 
fui, & loculi fune ci: 
Pater, Se li rem gran- 
dem dixilfct cibi prò- 
pbeia , cetre facete dc- 
bucrai , quanto magie, 
quianunc dixie libi :La. 
vaie , & mundabciis... 


< 14. Dcfcendie, & Tav 
vie in Jordane feptiev 
juxtafrmionem viti Dei ». 
& refi ituta eft caroeiu»». 
fi cut caro pueri parvuli,Se 
mundatus eli . 


Il miracolo era incontrallabile , e Naaman fentendo- 
fi interiormente commoffo, la guarigione della fua a- R e7et f„f quc ,j- 
nima fu così pronta, e cosi perfetta, com’ era' (tata virum Dei cum univer- 
quella del fuo corpo. Ritorna fubito con tutto il fuo J" c ° mltatu fuo » venir, 
feguito dall’ uomo di Dio, e tenendoli in piedi alla di ”d ’n * 

lui prelenza gli dice: Sì, adelfo lo conofco: Non v’ fit aliai Deus m univer- 
è fulla terra altro Dio , che quello che fi adora [* "f rJ ’ "' l ‘ ta 1 tuin ,,v 
in Ildraelc. In quanto a Voi bilico, veggo, clic he- ut acc ipi» benediaio- 
te il fuo fervo, e il fuo Minillro. Sento ciò, che vi nera a Imo tuo. 
debbo, e le obbligazioni, che vi ho, non poffono 
pagarfi con tutti i miei, beni ; Cosi pure non vengo 
ad offrimene una parte come un pagamento ingiurio- /i t illé-wfpondir. 
Io al vollro carattere, e alla grazia, che ho ricevuta, vivit Dominai , ante 
ma come un piccol contraflègno del mio rifpetto , e ‘> uianon ac " 
della mia riconofcenza .. No , rifpofe Elifeo, lo giuro fjcet^.’penitusn'on^cl 
pel Signore, alla cui prefenza io fono , non riceve- qaicvir. 
là i vollri regali . e voi imparerete oggi da me , qual 

X x fia. 
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Ann. Mandi 3117. fia il difintercffe de’ fervi del vero Dio. Naaman fece 
joramì jud* 4- al Profeta tilt te le iftanze potàbili, ma inutilmente, e 

joiami if uel 8 . 7. convennegli gradire un rifiuto. Voi foffnrete almeno, 
IV. Rtg. V. 17. Di. aggiunfe, e quella è una nuova grazia , che vi doanan- 
xitque Naaman: Ut vi» : ( j 0> {offrirete, che io carichi due muli della terra di 
mfhì^roToUMo^hm quello Paefe per portarla meco, cd alzar un Altare al 
onusduorum burdonum vero Dio. La mia riioluzione e prefa. Rjnunzio alle 
de terra: non enim fa- Divinità Pagane, che ho avuta fin qui la difgrazia , e 
i«àuftum! 7 u?vSìàm la cecità d' adorare : Il mio incenfo, i miei Sagrifizj, 
dji, alieni», nifi Domi- e i miei Olocauili non fono piu per loro: Tutto ù 
110 • rifervato al Signore Dio d’Ifdraele divenuto per fem- 

pre l’unico oggcto del mio Culto. 

Elifeo ammirò la fede dello ilranicro, eglipromi- 
fe di raccomandarlo fpelk» al Signore, afficurandolo, 
che Dio llentkrebbe {òpra di lui in avvenire la fua 
H . , mifericordia, fe continuava a fervirlo nella femplicità 

eft* de quo depreccriì d’ un cuor retto, efincero. Io vi ubbidirò, diffe Naa- 
Dominum prò fervo tuo, man, e nulla mi farà cambiar fentimento . Marni tro- 
SSf miS edÌ ^ r pluni ™ [ n l L n , a necd . r,ta > che . m’imbarazza , c filila 1 quale 
Rcmmon , ut adortt ,& debbo fchianrmi con voi prima di laiciarvt . Il Culto 
ilio inniteme fuper ma- d e ] vcro Dio , che abbraccio, non foffre altro culto , 
"obi^mplo Remmo V n> fon di g'à abballanza i limito per concepir chiara, 
adorante 50 in «odtm mente, che non deefi adorar, che lui. Intanto però la 
loco, ut ignofcat mihi m j a dignità , e ’l mio impiego m’obbligano ad andar 
CtV ° W ° p '° nel Tempio diRemmone col Re mio Signore, che fi 
appoggia fui mio braccio , quando adora il fuo Idolo : 
Nel momento eh’ egli s’ inchina , e fi prolira , bifogna 
che il mio corpo feguiti i moti del fuo, e a giudicaro 
dall’ ellcriore io parrò far quel , eh’ ei fa : inchinarmi * 
proflrarmi , in uDa parola adorar Remmone come 
lui . Vi fupplico dunque di prefentare a Dio le voftre 
preghiere , affinchè mi perdoni quello fervizio forzato, 
che non pollo ricufare al mio Re! Non ignoreratà nel 
Regno , che io non confervo niffijn fentimento di vene- 
razione per l’Idolo, e che folo adoro il vero Dio; Io 
_ . ,. . . „ me ne dichiarerò pubblicamente, il Re medefimo Io 
dt in pace. Abiic ergo c «mia azione, di cui conolcerafli il motivo, 

ab eo cUtìo ut» trm- non può darefcandolo . Andate in pace , diffe il Profe- 
S ore • ta al nuovo Profelita: Non obbliate mai quel, che 

dovete al Signore , e fovvengavi , che il primo dove- 
. re del voflro riconofcimento fi è il. pubblicare le fua 

beneficenze. Dopo quella illruzione, come la Stagione- 
era bella , e per effer ceffata 1’ inondazione del .. 

Qor- 


\ 
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Giordano, che feguiva inni gli anni nel tempo della 
mietitura, le llrade erano divenute praticabili, Naa- 
man fi fcparò dal filo medico, e riprefe il cammino 

di Siria. 

Elifeo lo vedeva partir con confolazione , ma Gie- 
zi Servitor del Profeta non era contento. Egli vedea 
l'uomo di Dio troppo generolò, e diceva fra fe; a 
che penfa il mio Padrone con non ricever nulla da 
un uomo ricchiflìmo, e col ricufar de’ regali, che gli 
fi offrono, lenza che gli abbia domandati? Certo, 
egli ha ben rifparmiato quello llranicro, c il fuo di- 
fintereffe mi colla ben caro ! Viva il Signore , io ri- 
parerò il fuo fallo, correrò dietro a Naaman, che 
non è ancor lontano , e ne tirerò almeno qualche 
cofa per me. La tentazione era forte, c Giezi non 
avendo avuto il coraggio di refiftervi , corfe veloce- 
mente dietro al Generale di Siria . Quelli avendo vol- 
tata la tella , e conofciuto il Servo d' Elifeo fccnde 
dal carro, va incontro a Giezi, e gli domanda con 
anfietà quello ci è di nuovo, e fe è feguito qualche 
finillro accidente. No, rifponde Giezi, il mio Pa- 
drone fi porta bene, c tutto va a maraviglia. Ma un 
momento dopo la vollra partenza due giovani figli de’ 
Profeti de’ contorni di Samaria fono venuti a Cafa 
nollra , e come il mio Padrone avrebbe caro di far 
loro qualche regalo; vi prega di dargli un Talento d’ 
argento, e due paja d’abiti . Quello è troppo poco, 
rifponde Naamau , che godè di poter dare al Profeta 
un piccolo faggio della fila riconofccnza , vi vuole al- 
meno due Talenti , e fatti venire due de’ fuoi dome- 
ilici gli carica di due Talenti legati in due lacchi, e 
di due abiti con ordine d’ andar con[Giezi,cdi portargli il 
tutto a Gaigaia. Giuntivi fulla (era, Giezi prefi: 1' 
argento, e gli abiti, rimandò i fervi di Naaman, e 
andò a nafconderc il fino teforo. 

Egli non credeva, che il fuo Padrone potelTe avere 
la minima notizia del fatto, c fi prefentò avanti di 
lui arditamente per fervirlo come all’ordinario. Dad- 
dove venite voi Giezi, gli dille Elifeo? Io, rifpofe 
Giezi , daddove potrei venire a quell’ ora . Il voftro 
fervo non è tifcito di Cafa. Voi m’ingannare , riprefe 
feveramente il Profeta. Alcoltatemi, c vedete fe lòno 
informato . Io era prefentc in ifpirico a tutti i volici pal- 
li nel 


Ann. Manli 3117.. 
Jorami Jud.t 4. 
Jorami 1 (rad 8. 7. 


IV. Reg. V. 20. Di- 
xitque Giezi pucr viri 
Dei : P e peici r riami ir 5 
nicus Naaman Syro irti, 
ut non acciperct ab co 
qua; aciulic : vivit Do- 
minili , quia curram poli: 
eum, & aceipiam abeo 
aliquid. 

zi. Etfecutuseft Gie- 
zi poli tergum Naamà 
quem cimi vidilfec ille 
eurrtntem ad fe, defilile 
de carni in occurfum 
cjue, & alt : Fette clune 
omnia } 

ai. Et ille aie: Rette. 
Dominue ireus milìtnre 
ad te, dicci» : Modo 
venerunt ad me duo ado. 
Icfccntcs de monte E- 
pliraim , e« fili» prò- 
pbetatum : da eis talea, 
tum algenti , & velica 
muratori.» duplice! . 

ai. Diaitque Naaman : 
Meiius eli ut aceipiav 
duo talenta. Et coegie 
eum, ligayitque duo ta- 
lenta algenti in duobus 
faccii , & duplicia velli* 
menta, & impoluit duo- 
bus puetis firn, qui & 
portaverunt Corani co . 

14. Cuniquc vcnilfee 
jamvcfperi, tulitdema- 
ru tortini. Si tepofuic 
in domo , dimifitque vi- 
ro! , 5 t abierunt . 

U. Ipfeautem ingref- 
fui, fletit coram domi- 
no fuo. Et dixit Elifc- 
ii! Unde venis Giezi ì 
Qui refpondit iNonivic 
feivua tuus quoquam. 
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Ann. Mundi 3117. fi nel momento, che voi fiere corfo dietro a Naaman, 

jorami judae 4 . mentre eh’ Egli feendeva dal fii» carro per venirvi in~ 

jorami Tir aci 8. 7 . contro , che voi fpacciavate il mio nome fenza mio or* 
iv. Rcg. v. «s. Ardine, e contro la mia volontà, che voi ricevevate i 
jlleait: Nonne coi mtum prefenti di quello Straniero in digredito del voftro Pa- 
hmnò^e cut- drone > e che voi oecul,OTat, 5 perchè io non lo fa- 
ru fuo in occurtum tuij pedi. Voi vi immaginate d’aver guadagnato molto, e 
Nunc i*itur accegiiBar pretendete comprare degli oliveti, delle vigne, delle 
eiivltV; pecore , de’ buoi, de’ fervi, e delle ferve. Andate, al* 
& vinen, & ovc<> & lontanatevi da me. Voi non fate piu pel mio fer- 
bovci , ac ferrei , *an- v j ZIO dopo un’ azion sì vile, c dopo la voflra poca fin» 
cerità . Profittate , fe volete , della voflra avarizia , ma 
Tappiate, che la lebbra di Naamao fi attaccherà a voi, 
*7. Sed & lepri Ni j- che voi ne farete infettato , che quella farà il patrimo* 
r«an adbarrebic tibi, & nio , che lafcerete a’ vollri figliuoli , e che tutti ivollri 
femim tuo, ufquein fe- difendenti dopo di voi riconofccraono a quefto mal ver* 
ab ca JfptofusquaCnix. gognolo, che fono iucceiiori d un padre mtereflato 
e bugiardo. Il Profeta appena avea finite quefte paro* 
le , che il povero Giezi fi trovò coperto di lebhra , e 
che la fua pelle divenne bianca come la neve . Confu- 
fo , e defecato fi ritirò egli dalla prefenza del fuo Pa- 
drone , e quali dall* focietà degli uomini per pianger 
la fua colpa, finacchè piaccfTè al Siguore , come fi 
congettura che feguì , di redimirgli la fua primiera 
nettezza a caufa della fua penitenza , lènza però ri- 
vocare l’oracolo del fuo Profeta che dovea compirli 
nella famiglia del colpevole. 

Di quelli due miracoli avvenne appreffo a poco come 
di tanti altri , che erano preceduti . Se ne parlò 
un pò più alla Corte di Samaria , perchè ella vi aveva 
più internile, ma- non fu cambiato nè fentimento , 
nè condotta . Il Re di Siria dal canto fuo rivide 
con piacere il fuo Generale perfettamente fano , a 
cui fece molte- domande fulla maniera, con cui fiera 
operata la fua guarigione. Vide fenza gran pena, 
che Naaman avea mutata Religione, e che non ado- 
rava più gli Dei del Paelè; Forfè lo llimò un poco 
meno, ma come avea bifogno de’di lui fervizj ebbe 
per elio dc’riguardi, e fe non gli fece un delitto del 
fito cambiamento, non pensò ad imitarlo. 

Iddio quali egualmente irritato contro li due Re fi 
fervi d’ut» empio per la pena dell’altro , ma per u.n, 
nuovo tratto della fua mifccicordia mcfcolò tanti. 
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prodigi co’ fuoi rigori , che bi fognava tutta l’ orinario- Ann. Mandi! 3 r 17. 
ne di Gioratn per rendervi . Jorami Jud* 4 . 

Benadad , fcnza cercare più lungo tempo occafioni , J° rami Iltacl 8 - 7- 
c prctcftifi accinfe a forprender Gioram Re d’Ifdrae- 
le , e di farlo cadere in qualche imbofcata . Egli non 
fi proponeva d' ingrandire i fuoi Stati a fpefe di quel- 
li di Samaria, mafpinto più dal fuo odio, contro il 
figlio, e l'erede d’Achabbo, che dalla propria ambi- 
zione, aveva a cuore di vendicarfi, e d’umiliare la 
famiglia regnante in Ifdraele , fe non poteva del tutto 
diftriaggerla . Su tal difegno s’informò efattamentc de’ 
palli del fuo nemico, c delle fcorfe, ch'era folito fare 
ne’ contorni della fua Capitale. Come regnava da lun- TV. Rag. VI. 
go tempo una fpecie di tregua male ofl'ervata, che »utem Sjrrì* pugnabat 
ralfomigliava aliai ad una piccola guerra , profittò Egli wffu"ìi 

de’ moti, che facevano tutti i giorni i Partiti de’ due dicens: in loco ìlio & 
Principi nelle terre l’uno dell’altro per tendere un' il *° pommus infidi»», 
infidia a Gioram . Adunò un Configlio ftraordinario 
de’ fuoi più intimi confidenti, a’ quali propofe il fuo 
difegno, e tutti avendovi applaudito, fu convenuto 
del tempo, e del luogo, dove fi metterebbe l’ imbo- 
fcata, fu raccomàndato agli Uffiziali un gran fegrcto , 
e le mifure furono sì ben prefe , che fenza un mira- 
colo il fucceflb era infallibile . 

Il miracolo, che non fi afpettava, in fatti fi fece. 

Elifco da qualche mefeavea lafciata Gaigaia, e fiera 
ritirato a Dothan , oDothain, Città non molto lontana 
da Samaria , dove il Signore rivelò al fuo Profeta 
ciò , che il Re di Siria meditava contro il Re d' 

Ifdraele fuo Sovrano. Subito ricevuto quello lume del 

Cielo mandò un’ Efpre fio a Samaria con ordine di di- e> c T ad ' regèm qU irraeì» 

re a Gioratn. Guardatevi bene d’andare , come al dicen»; Cavenen-anfeat 

voftro folito, nel tal luogo, perchè i Sirj vi debbo- j. n ’? 5 UI P quil '•>"» 

no effere in imbofcata . Gioram così infedele , com’era ymnm ‘ U1 uni ’ 

a Dio , di cui noi? ofava rifiabilire il culto , non la- 

feiava d’avere interiormente una gran fede a’ configli jo _ Mifit jta<jue rfx 

d’ Elifeo. Sull’avvifo, che ne ricevè, mandò un di- ir r «l ad locum qutm 

llaccaraento di buone truppe ad occupare il luogo in- dixerat ri vir Dei, & 

dicatogli , ed i Sirj cllendofi prefentati fi accorfero , oMe^h’fr ibiTo^ * 

eh’ erano prevenuti . mel ncque bit. 

Fu in prima creduto in Siria , che quello era un 
puro azzardo, e per un tentativo inutile non fi perdè 
coraggio, ma la cofa eflèndo avvenuta fino a due c 

tre 
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Ami. Mondi ju8. tre volle di feguito, fenza potere indovinar dà che 
Jerami Jud* f. veniva- una precauzione sì ftraordinaria , Benadad Te 

jorami U rani g. 8. ne tur bò ? c adunato il fuo Conliglio , dille tutto in 
IV. Rcg. vi. 1 1. Con- collera a que' medefimi confidenti , che avea confiti ta- 
tutbatun-.que eli cor Re- <j : vi è fra di voi una fpia del Re d’Ifdraele, che 
cònvoc«;s t0 r«v l is fu’is* lo & avvertire di tutte le mie rifoluzioni : Non fe ne 
aie : quarc non indica- troverà egli alcuno affai fedele , ed affezionato al mio 

tis niìhi qnis proditor fgrvizio per ((coprirmi il traditore? Signor , gli rif- 

mci^it apud Regem li- p Q p e uno jjgi; ufHziali , voi fate ingiultizia a’voftri 
it. Diaiiqueonusfet- buoni fervi con crederli capaci d’una tale infedeltà, 
rorumejui;Ncquaquain, ma non avete V oi intefo parlar d’Elifeo, quel Pro- 

Elifcn.Propheta, quieti «-‘ta si famofo»per tante maraviglie .' 1 Egli e quello, 
in iliaci , indicai Regi che penetra ciò, che paffa ne’voftri Configli , come 
lirici omnia verbi qua- p e v j f 0 fl e prefente in Perfona , e che da avvilo di 
conclavi tuo. tutto al Re d Ifdraele luo Sovrano . Voi avete ragio- 

i^.Dixitque cistite: ne, ripigliò Benadad, ed io non vi penfava. Certa- 

t ” C *. u ì?! u!m ll l!ÌÌÌ t * mente finché il mio nemico avrà il foccorfo di que- 
Annuntiaveruntque ei. Ito Profeta, non polliamo alpcttarci di riulcire. An- 
ilun 1 '* 5 ' CCeC D °" ^ a,e ^ un< l llc » informatevi dove può effere Elifeo , 
e venite a rendermene conto, acciò lo faccia arre- 


dare . Il ritiro dell’ uomo di Dio non fu lungo tem- 
po ignoto, e fu riferito al Rjc , che foggiornava a 
Dothan. 


Il difegno formato da Benadad di lare arredar Eli- 
feo era una cofa affai mal concertata, e ben bizzarra, 
come fe forte dato verifimile , che lo lteffo fpirito, 
che gli depriva le infidie, che fi tendevano al Aio 
Principe , lo lafcierebbe perire in quelle , che li tcn- 
14. Mifit ergo ì!Iuc^ evanoa * u ‘ ^ c ^ o: Ne lu fatto nondimeno il tentati- 
equos, & curtus , &ro- vo, c per non fallare un colpo di querta importanza, 
bur exercitos qui cum Benadad feelte le migliori Truppe d’ infanteria , e di 
dederunt cfvhu C em“ m Cavalleria , alle quali aggiunfc gran numero di Carri 
ir.Confurgcns autem armati a guerra, le mandò a Dothan, e nella not- 
diluculo MinHler viri t c invertirono la Città. Il fervo d’ Elifeo, che non 

citum in cireuitu Civi. era 1 ,IU i ma un altro dom^iico , uomo d un 

tatis, & equot, & cut- mediocre coraggio, effendofi levato di buon mattino, 
cens" U heuI K heu '"heu' ' e anc * at0 allo fpuntar del giorno in un luogo alto, vide 
Domine mi, quid /all’Infanteria di Siria foftenuta dalla fua Cavalleria, c 
tlemus i da'l’uoi Carri . Rientrato precipitofamcnte corfe adire 

al Padrone: Ahimè, mio Signore, ahimè che fare- 
mo noi ? I Sirj fono alle noftre porte ; fumo per- 
duti . 

Elifeo fapeva il tutto, e di già lo Spirito di' Dio gli 

avea 
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area .foggerito quello dovca fare in tale occalìone . Anno Mun ti jnt. 

Non temete nulla , dille il profeta . Si fono adunati in J or * m ! I” 1 ’* f- 
gran numero per prenderci , ma vi alficuro , che ci di- °' ami lMe 9 ~ 8 ‘ 

fenderemo bene, e che noi abbiamo più Soldati di lo- IV. Rtg. VI. 1 s. Ac 

ro. Il fervo d’ Elifeo non vedeva que’ Soldati , de’ qua r aie «lp° n <lit : Noli t i- 
li gli parlava il Padrone, e la fua paura crefceva : Al- [XmliT” qu"mcllm 
lora Elifeo fi mife in preghiere, c dille a Dio : Apri- illìs. 

te. Signore , vene feongiuro , gli occhi di quell’ Cumqne oraflic 

uomo , e per animarlo fategli vedere quel , che lpcr j huju! * 

vi degnate inoltrare a me. AU’illante gli occhi del «r vide». Et aperuic 
fervo furono aperti, e vide il fuo Padrone fulla Mon- ]? omi ". u * “ cul0 * P ucrì » 
tagna, attorno al quale compariva in buon ordine un pienus equorum , &cur. 
Armata iutiera di cavalli, e di carri di fuoco. ' ‘R^prum, incir- 
II domellico dell'uomo di Dio così confortato, e di- cuuu Ellfeu 
venuto tanto intrepido, quanto era parfo codardo, ufei- 
rono infteme da Dothan , e prefero la llrada di Sama- r cc „ d ' cr u,° n a “ c „"°: P o? 
ria . I Sirj arredarono quelli due uomini , e gli conduf- ro Elifeui orarie ad 
fero al lor Generale. Elifeo per cammino li trattene- Dominum, dice» : Per» 
va interiormente con Dio, e lo pregava con ardore di hmee*eit»te. Pircuflir. 
render cieca quella Nazione Idolatra. I fuoi voti fu- que eo$ Domini», ne 
rono efauditi. Egli non fu conofciuto dagli Uffiziali , ^* e r 5 m » i u * u vetbum 
a’quali fu prefentato, anzi domandarono a lui mede- 
fimo nuove d’ Elifeo, ed efiorifpole: Non è quella la • 

llrada, nè quella è la Città, ove dovete fermarvi. **• r P' x ' t a * te ™ , I<1 
L’uomo, che cercate, non è a Dothan: Seguitemi , e e^*L 

vi farò vedere Elifeo . I Sirj fi abbandonarono alla us : fequimini me, se 
di lui condotta, tanto il Signore ar ea fecondati i dife- o(lcnda,n v ? bls v ^ un ! ■ 
gni del fuo Minidro, ed ei li conduUè , lènza che fe n’ ^“gTeoTwi Samariam!' 
accorgelfero , fino a mezzo Samaria; Gli fece rcllare 
nella gran Piazza della Città , di cui fece ferrarle por- 
te, e mandò a dire al R.e di adunar le Truppe , che 
erano in guarnigione nella Capitale, di circondare 
quell’ Armata di Siria , e di attendere in tal difpofizione 
gli ordini del Cielo . I Sirj non guarivano della lor ce- „ - 

cita, ed erano alla diferezione de’ lor nemici allor 
quando fi credevano più in ficuro. Elifeo per la terza 
volta indrizzò le tue preghiere a Dio, e lo fupplicò 10. Cumque ìngreffi 
d'aprire gli occhi di quegli uomini, come g& » »«* SÌS*Biifa* * 
ferrati a fua dimanda. Il Signore continuo ad efaudir- aperi ocu | 0 , iftoru.n , 
lo. I Sirj, aperti tutto in un fubitO gli occhi , fi vi- ut videant./Aperuitque 
dero in Samaria attorniati da Soldati armati, c mi- r e s 

naccianti, che nou afpettavano , che una parola pei medio Samari*, 
metterli in pezzi. 

Tomo V. Parie I. Y Gio- 


... X 



Ann. Mandi Jtt8. 
Jorami Judx f. 
Jorarai Urici 9. 8. 


170 Storia Del Popolo 

Gioram bruciava d'impazienza, ma temeva Elifiro , 
da cui non avea la permiflione . Padre , gli diffe , 

non è egli rempo di dare il fegno , e non volere, 

IV. Ree. vi. *«. Di- ch’io faccia uccidere quelli traditori? No, riprefeE- 
*ìtque re* Ilici ad Eli- lif co , non faranno uccifi , nè voi farete loro aleuti 
Nun'quid"^ V c'ur.jm cor, male • Son’ eglino voftri prigionieri, che polliate dif- 
pater mi? porne? Gli avete voi prefi in battaglia, dovete voi 

aa. Ac ille airi Non qoefia fortuna alla voftra fpada ? Al contrario fere 
ccpìa'^ò.’ghd.o' ior dare de' rinfrefehi de' quali hanno bifogno: Che 
cu tuo, ur percutiu : mangino , che bevano per rimetterti dalla fatica del 
«o d r^”cu.T n m Voto” via gg io » > « P oi che fe ne ritornino dal lor Padrone, 
dim at bibant, & va- Quella è tutta la vendetta, che dobbiamo tirarne, 
dant ad doirinum foum . Non collò poco al Re d' Ifdraele l'ubbidire, ma non 
cib«'um PP n^g« U pr*p C " P° ,è fare aitrimcnti . Apportati dunque de' viveri all' 
ratio, & comcdcrunt & Armata di Siria, i Soldati nemici lòtto la protezio- 
bibcrunt , & dimifit eoi , ne dell’uomo di Dio bevettero, e mangiarono fen- 
fini m , & ultra non v c- za mquetudine , ed eflendo Itati rimandati in pace li 
"crune latronci 5yri* in refero a Damafo , dove raccontarono a Benadad lo- 
tetram linei. ro R. c ji (uccello della loro fpedizione ben differen- 

te fenza dubbio da quello fi erano ripromeffo. 

Gioram, che fiera fatta un’eltrema violenza, fiaf- 
ficurava almeno, che il Re di Siria fino allora fuo 
• nemico irriconciliabile piglierebbe per lui fentimenti più 

umani, ec he non penferebbe più ad attaccarlo, oper 
riconofcenza per la moderazione tifata verlò le lue 
Truppe, o per timor del poter miracololò del Profe- 
ta , che potrebbe bene un giorno far prodigi di terro- 
re come avea fatto miracoli di clemenza. 

Ma per raccogliere quelli frutti della fua condotta 
non ballava al Re d’ Ifdraele d'aver procurato di pla- 
care il fuo nemico; eragli affai più importante di gua- 
dagnare il cuor di Dio, che tiene in mano quello de' 
Re , c a quello non penfava punto . L' Idolatria con- 
tinuò nel fuo Regno, come fe il Signore non vi fi 
folle ancora abbastanza roofirato con legni non fofpetti 
della fua grandezza, della fuapolTanza, della fua mi- 
fcricordia , e della fua giuflizia . Così pure i flagelli 
non celiarono di farti fentirc : La fame aumentava fem- 
pre già da cinquenni, i viveri erano d’un prezzo ec- 
celfivo, nè fi vedeva nilfun’ apparenza di follievo. Per 
colmo di dilgrazia Benadad fu ph’t irritato, che addol- 
cito per l’ultimo fucceffo di Dothan , e di Samaria , 
e la perdita d’ una battaglia gli farebbe fiata meno fenfi- 

. - « - bile, 
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die raffronto, che s' immaginava d’aver riceva- Ann. Mundi 3119. 

— *• n — r — r?i:r — - 31x0. 


IO. ElTendo mancato il Profeta EUfeo , e riguardando g 

come un infulto il più oltraggiofo il buon trattamento, Joraml ifrael 
ch’era flato fatto alla fua Armata, prefe il partito di 9. 1». 
vendicarti al più predo, e il foto avvantaggio , che ti- 
rò Ifdraele da’ miracoli del fuo Profeta, lu di tenere 
in rifpetto per molti anni le bande di que’ ladri di Si- 
ria eh’ erano in poffeffo di fare mapunemente delle 


7. 

IO. li. 


non tentarono 


:U.\i i ììmwimi 
Ì.ÌKÌ* ’ r«) 

.«*151 vi* 
ic dui U j i iryji! 


ija ) C'** r 

{correrie fin nel centro del Regno 

più feparatamente le loro incurfioni , ma l’ Armata del 
Re per l’anione di quelli volontari affueffatti a facche- 
giare ne divenne più forte , e Benadad fi pcrfuafè , 
che fe non operava più per via di forprefa , non a- 
vrebbe più nulla da apprendere dal gran Profeta d If- 
draele . Rifolutofi d’ attaccare il fuo nemico alla feoper- IV< Reg> vi.»*. Fa- 
ta, ferva ntrarfi di efpugnare alcune Piazze di poca Auo, «ft awi, r°» 
importanza, che fi trovavano fulla firada, andò dirit- rex jySt, uni- 

to a Samaria Capitale del Regno, e 1 tnvefticon tut- , C tfum f xtrenum tlmm, 
te le fue forze. Non fappiamo alcuna delle circoflanzc & .feen<Ut , & obGde- 
di quello famoto allòdio, che f» fuppone aver durato blt Samatlam * 
quali due anni, alla riferva dcUa maniera miracolofa, . 
colla quale fini. La farne, che da lungo tempo era nel ■''*» - 
Paefc, non tardò a entrare nella Citta attediata, della 
quale ìa carellia aveva impedita' di riempire i ma- 
gazzini. Le provvifioni, che vi erano, furono diftri- 
buite con parfimonia , e confumate lentamente, ma do- , 

po un*ofliuata refiflenza la mi feria divenne intolle- 
rabile, e arrivò ad un eccedo, di cui forfè non v' è me- 
moria , potendotene giudicare da quelli due cali, che ,f.F a fUquc cft fimc* 
fono itoli, che l’ Illoria ci ha confervati . Furono man- magni in Samaria r & 

«•» le «ini de più «ili fa , T 

anfietà quel, che fa più orrore alla natura, furono ut- j(j nl o^oginu argenti!» 
voratc le immondezze le più flomachevoli , e quelle & quarta par» cibi fter- 
anche cercavano invidi arfele , difputarfek, e ft tappar- 
Cele gli uni agli altri. La iella d'un afino fu venduta 
ottanta pezzi d’argento, e ne furono pagati cinque per 
la quarta parte d'una mitora dillerco di piccioni. Ma 
ecco qualche cola di più orribile , e piu inumano , di 
cui il Re medefimo fu teftimone . Cumqne re* lt- 

Un giorno, che egli pattava filile mura della Citta r ael eranfim per 
per ricouolcer la fiato del ['attedio, una donna tutta C u medi- 

erò urlante di lagrime andò a gettarfi a luoi piedi et- ( en,: Salva me, domine 
damando: Mio Signore, e mio Re abbiate pietà del- mi re*. 

Y 2 la vo- 
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la voftra ferva: Salvatemi dalla morte. E lo pofs‘ io , 
dille il Re , quando Dio medefirho non loft ? Campagne, 
eCittà, tutto è Iterile , tutto è confumato . Mainfine[ 

, aggiunfe, che domandate voi? Principe, replicò ella* 
IV.Rtp. vt. Vf. Qui a [colta temi , e giudicateci. Quella donna, che voi ve- 
aii: N®n te fjl*a ! Do- ^ - con me mi ha detto-: Noimuoiamodi fame, 

filtrare > de area, ve] de e i figliuoli , che nodrtmo, non poflono che morir quan. 
lorculatì ì Dixitquc ad p r jma coile loro Madri ; egli è un far loro graziali 
Qui ^tfpondit^ ‘ lb ‘ ' ” ' non P rolun S are la Gravita . Sagrificato oggi il voftro alla 
a8. Mulier ifta dixit noilra c tire ma necelfità, quando noi avremo mangiato 
ntibi: Da filium tuum, q Ue ^ 0 nyi , darò il mio , col quale ci foftenteremo ancor 
diV&’filiZ'Inwm coi qualche tempo, e forfcche infine la noftra miferia ceUe- 
medemt. crai. rà . Avendo io confentito a tal propofizione, ho me (To 

19. Coximui etpo fi- j n il mio figliuolo , l’abbiamo fatto cuocere, e 
som. DWtaùe*ri X'*ì- l’abbiamo mangiato: Le dico aderto, ch’ella diailfuo, 
«era : Da £Jium tuum , e eh’ è giullo y che mantenga la fua parola , ma l’ infedele 
ha si bca nafcofto > fb ' è jmpottbife di trovarlo. 

30. Quod cum audif- Il Re atterrito non ebbe forza di rilpondere, e 
Ect tex, feidit veflimcn- flrappaii gli abiti continuò il fuo cammino lungo le 
mVom. Vi^ùecna" mura con un’aria coftcrnata, che) contrillò il cuore di 
popuJus cilicium , quo tutti : Vedevafi filila diluì carne un gran cilicio, poi- 
veftitui erat ad cameni finalmente penetrato di dolore lu i mali deiuoi 
ìnmnetua. . fudditi, Gioram era rientrato in le llelTo, eadefem- 

pio di fuo padre Achabbo, penitente di pochi giorni y 
procurò di calmare il Signore ; Ma invano tormenta- 
va egli la fua carne, quando confervava nel proprio cuo- 
re la forgente del le pubbliche calamità. Il funefto ca- 
fo, di cui aveva inteiò il racconto, lo gettò nella 
difpei azione , e lo fece rilblvere ad un delitto. 

Elileo, cfclamò tutto furiofo, è cagione delle noflre 
difgrazie , ed egli me ne -rifponderà - Io aveadifegno 
di rendermi [ver rifparmiare ilfanguc de' miei fudditi a 
fpefe della mia propria gloria, mafcmprevifieoppollo, 
e lo fedi era to , a cui i miracoli non coilan nulla in fa- 
vore de’ miei nemici , fi trovalcnza forza , quando fi 

31. Ec alt rex : H*c traIta di falvare i fuoi fratelli, edilfuoRc.il traditore 

nubi facili Dcuj , & h*c morrà, lo giuro in facci» del Ciclo, e voglio, che il Si- 
E^i' filli s£ Hli f « la fustella oggi none troncata. 

iftum hoiie. All filarne fa ventre una delle fue Guardie, e man- 

dandola dov’ era il Profeta gli ordina di tagliargli la tetta. 

Elifeo era allora in Cafa fua, dove avea adunato 
un gran numero di Vecchi , e di fedeli Ifdracliri • Si 
tratteneva con elfi, allorché fi tacque tutto in un l’ubi- 
rt to 
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to come un uomo rapito in ifpirito , e dopo alcuni 
momcntidifilenziolor dille : Sentite un nuovo trattodell’ 
empietà del voltro Re. Quello Principe adattino, fi- 
glio d'un padre omicida, e d’una madre fagriicga 
manda attualmente un carnefice a fagliarmi la tetta . 
Qitando voi lo vedrete arrivare , abbiate cura di chiu- 
der Ja porta, e non permettete, che entri in Cafa . 
Il fuo padrone gli corre apprelTo, e non bifogna in- 
trodurre l’uno lenza l’altro. Il Profeta parlava an- 
cora, quando fi vide comparire la Guardia del Re, 
e un momento dopo il Re medefimo feguiro dai fitoi 
Uffiziaii, che un moto fubito di pentimento avea 
fatto correr dietro al metto per rivocare il primo fuo 
ordine. 

Elifeo gli fece aprire, e il Re ettendofi prefentato, 
Profeta, gli ditte, non vi par* egli, che il Signore ci 
abbia abballanza puniti ? Le madri mangiano i loro 
figli , di che io fteflò ne ho intefo il dolorofo rac- 
conto; che può accadere di più terribile? Mi eforte- 
rete voi a metter da qui innanzi la mia fiducia in 
Dio? Che male ho io da temere ancora, oqualfol- 
lievo pofs*io afpettare? 

Elifeo afcoltò freddamente il Re , e fenza Ilare a 
ritnottrargli 1" empietà delle fue mormorazioni , nè a 
fargli de’ rimproveri fili di legno formato contro lafua 
perlona , indrizzò il difeorfo a tutti gli alianti, e dif- 
fe loro: Afcoltatemi , ecco quel che annunzia il Si- 
gnore. Domani a quell’ora il moggio di farina, eh’ 
è fenza prezzo nella Città non collera alle porte di 
Samatia che uno Statere, e pel medefimo prezzo fi 
avranno due Moggia d’Orzo. Il Profeta non aggiunfe 
nulla di più alla Aia prometti», e lafciò tutti gli a- 
ilanti nella forprefii . l)n folo degli Uffiziaii dell’ Ar- 
mata confidente di Gioram, filile braccia del quale 
quello Principe fi teneva appoggiato, ardì rifpondere 
affai alto: Quando il Signore apritte le cataratte del 
Cielo, e ne cadette una pioggia di grano, quel, che 
annunzia il Profeta, non potrebbe avvenire. Voi lo 
vedrete , ripigliò Elifeo , le la cofa è imponìbile : 
Vedrete cogli occhi vollri Y abbondanza , di cui vi 
parlo, ma ricordatevi di quel, die vi predico. Voi 
la vedrete, ma non ne goderete. 

La predizione d' Elifeo retto fegrcta , oalmcnonon 

fc 
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lifeus ameni fedebat in 
domo tua, & frnet te- 
debintcum co. Prarmi. 
tic itaque virimi: & an. 
■equan venire: nunriui 
«He , d.ixit ad Tenet : 
Numquid feitia quod 
niiferir filili! homicidat 
hic, ut pr.rcidatur ca- 
pii r meum ; videteergo, 
cum venerir numida , 
elaudirc oflitim, Si non 
finatii eum-iniroire: ec. 
ce enim lonicua peJum 
domini ejui poli eum 
eli. 

}). Adhue illoloqnen. 
re eia, apparuii nuniiui, 
qui veniebar ad cnm , 
& ait : erre tannini ma. 
luna a Domino eft : quid 
amplili! expcdibo a Do- 
mino? 

IV. Rcg. VIH. r. 
Dixit aurem Hlifem t 
Audire verbum Domi, 
ni : H.re dicir Dominus: 
In tempore boc , crai 
modiui limila- uno Pa- 
rere erir, & duo modii 
hordei Ita» ere uno, in 
porta Samaria : 


a. Refpondem tinnì 
de ducibua, fepereuhi» 
cnanum rex ineumbe- 
bar, homini Dei, ait c 
Si Domino! fecerit etiim 
cataraffa! in crrlo , num. 
quid poterit effe , ajuoi 
loquerii ; Qui ait: Vi* 
debiioculii tuis t 8l inda 
non comedo ■ 
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Ann, Mundi jijo. fe ne fece gran catto a Samaria. Ebbe però il fnoefi. 
joram? j«d* 7. ” fitto nella maniera la più ammirabile . Sulla fera del* 
{orami lftaet n. io. ]q ft c ff Q giorno, in cui era fiata pronunziata , quattro 
“ iv.Rc^vil.j.Qui- Lebbrofi, che fcdevano alla porta della Città, dove 
tuoi ergo »iri nani te- nittuno lor attifteva in un tempo, incoi avevafi della 
P' ofi jm«» incroi iom a {ottenere la propria vita, dittero fra di loro, 

porta*) pai dixtrrunr ad r> . \ \ , . 2 

in»Ken>: Quid hiceffe che facciamo noi qui , dove la morte e certa per noi? 
Yolumus donec meri*- Se entriamo nella Città, accrcfceremo il numero de* 
T «ve ingredi voluc- moribondi , e pretto quello de' morti. Se reftiamo a 
rìmtis cixiurem, fame quefta portA j la inerte ci troverà. lenza follie vo , c 
mojicmur : Aire mvìCc- f cn2 * fpcrartf* * Andiamo dunque * pigliamo ripartito 

Campo di Siria: Se non hanno pietà di 
& transfugiamus ad ca- noi, tcorceranno le noftre pene, e' non faremo, che 
ftraSj;ri* :>pcper«crint cam y ar {upplizio , ma forfè ancora che ci perdoneran- 
icmVccTjVc™olocrin“’, no. In fine non abbiamo da fperar la falute ,che da* 
nihilominus moriemur, qpttri nemici. A quetteparolepartonotuttiquattroin- 

»cr crf U urvcnUent ad ^ eme * c ^ acco ^ anQ Campo de’ Sir j . Non ottante 

èaffa s/ri«7cum ? ue la loro eftrema miferia, la villa d’ una morte proflìma 
veniffem ad principìum gì j rendeva non poco timidi , e fi arreftarono ali’ iu- 

lu rn °ib! de m^rc pcrcru m". g reff ° dcl Gam P°’ dovc .«nmagmavanfi di trovare una 
8. Igitur cum venif- guardia avanzata, ma nifluno fi prefemò lor davanti . 
feot leprofi illi adpriiv p re fo da ciò coraggio profeguifeono il lor cammino; 
grcnTfum unuri’abir- entrano in una Tenda, ch'era d'unUfHziale con- 
uatulmn , «t comiJj- (ideabile , ma abbandonata, e piena d’oro, d’argen- 
rum, at bihrwts. tu- tQ) d'abiti, e d’ogni forte di viveri . I poveri Leb- 
'"mT&^Jiuum, & 8 ^lbrofi, che morivano di fame, fi occuparono in primo 
ilei , & ibietunr , Stali- luogo a bere, e a mangiare, e prefi dipoi l'oro, 1' 
fconderumi & turfum 3r g ento c g)i abiti, gli'portaton via, e eli nafeofe- 
bcrnatuium i «t inde fi. ro . Vedendo etti, che lor fi lattava fare , nè lapendo 
mi I iter auicrétes abfcoa- ancora, che credere fatai filenzio, fi avanzano alcuni 
dcrunt ' patti , ed entrati in un’ altra Tenda abbandonata , come 

la prima, portan via quel, che vi trovano, e coiro- 
no ad ingroflàre il loro teforo. Nella (letta maniera a- 
vrebbono potuto entrare impunemente ia tutte le Ten- 
de del Campo, dove non retta va un fol uomodeil’ Ar- 
. c . ., _ . mata di Benadad. L’Oracolo, era fiato pronunziato , 

bus" fonftum'Tud^iT'f;- e Infognava, che fi verificattc «. • 
certi in cillrii Syri*. I Sirj fi erano immaginati di fentire un gran ro- 
wrruum , Si eq^o^um, morc d'uomini , di cavalli, e di Carri fiutile a quel- 
xeruntquc ad invicctn: lo d una formidabile Armata , che fi avanzava pce 
Bere mercede conduxic combatterli . Era il Signore Dio- degli- eferciti, che 
br cagionava quefto terrore. Così fpaventati gridaro- 
Aigyptìotum , & vene- no come di. concerto , fuggiamo, falviamoci , abhando- 
lunt fuper no». nÌ4r 


/ 
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Buono tutto. Il Rcd’Ifdraele ha riuniti controdi noi Anno Mundi {ito. 
i Re degli Hethei , e quello d’Egitto, da’ quali an- Jorami jud* 7 . 
diamo ad eflèr circondati , e niffoli di noi potrà fai- l o:aml lfr>cl »'• ro. 
vaili. Tanto ballò, nè fi alpettò ordine, nè legno. Il iv.RcgVJi. 7. Surre- 
Re foggi de’piimi, gli Uffìziali lo feguirono a tutta ««unterpo, & fuggirne 
furia , e i Soldati fi sbandarono cialcun dove potè , [" mori ? fi, TV. 
non portando nc armi, nè abiti . I cavalli, gli afi- quo«&afinos in c’aftri», 
ni, gli equipaggi, le provifioni, tutto reflò nel Cam- "•gerumque, anima, «n- 
po, < m poche ore non vi rimale un fol’uomo. UJI 3 ' , «ecupien- 

Le cofc erano in quello flato, allorché i quattro 
Lebbrofì entrarono nelle due prime Tende, e le 9. Dixrrumquc adii». 
{«echeggiarono . Ma avendo fatto per fe flefli un af- vlce ™ = Non tctìc faci- 
lai ricco bottino confidcrarono al ben publico, e uno £1 nuntH C «ftì' < si ucuT- 
di loro difle agli altri : Noi non facciamo bene di rimu» , & no.Wmm» 
non penfar che a noi . Quello giorno è un giorno 
d allegrezza per tutto il Popolo, e faremmo colpe- «, camu,, Sioumiemus 
voli avanti Dio, e avanti gli uomini, fe differiamo aula regia . 
a domani a render nota la nollra avventura in Sa- ad^taSHSiSrSK 
maria. Andiamo dunque lbllccitamente a Palazzo, e rtverum vìi, dìccntei. 
fiamo i primi ad annunziare al Re la fua vittoria - ^ vlmu * a<i 5 *®r* 

Giunti alla porta dcllaCittà fu loro domandato, dad- WnlnimTdTE 
dove venivano con tanta fretta. Noivenghiamo, rif- quoi&afinoa alligato, , 
pofero, dal Campo de’Sirj, dove non abbiamo rin- & «moria, 
centrato, neppur un fol uomo, ma ahbiamo trovate 
le Tende fiele, i cavalli, egli afini legati, e da per- 
tutto un gran filenzio. 

L’Offiziale, ch'era di guardia alla porta feguìtoda jt 
alcuni Soldati andò fubito dal Re a rendergli conto rar ”; »Tunii«SmJ«Ti» 
di quello avevano riferito i quattro Lebbrofì. Il Re palaciorcgiiintrinfcca*. 
era in letto e alzatoli, fece adunare il fuoConfiglio 
verfo la mezza notte: Voi làpete, dille, quel, che 
mi è flato rapportato del ritiro de’nollri nemici, c ii.Qui furrexltnofte, 
quello avvenimento potrebbe avere qualche relazione * jit ftTyos . ( * , o? • 
colla predizion d’ Elifeo , ma per non ingannarci fu 
profezie equivoche, ecco per me quel, ch’io ne pen- fame hbonmui, & id- 
io. ISirj non ignorano la neceflità , nella quale fia- 5 , ,r . co e *’ r 1 ' n . 1 ,un .' dc 
mo ridotti dalla lame; efli non hanno la pazienzad di C ent« : Cum egreflà 
afpettare, che ci abbia fatti tutti morire, eia nollra furrint de civitate , ca- 
colbnza mettendoli in difperazione ci tendono una .SXwS'ii^i^or* 
rete , in cui farebbe vergognofo per noi di cadere . timo, . 

Hanno abbandonate le loro rende , e il loro Campo 
per attirarci al facco, e intanto Hanno in imbofeate 
«clic Campagne vicine pcrfuali , che ufccndo noi in 

con- • 


Ann. Mundi 3 no. 
Jorami Jud* 7 * 

Jori. ili lirici II. IO. 


IV. RfE. VII. 13. 
Refpondir autcm onut 
fervoruni ejoi :Tollan»ui 
qhinquc cquos , qui 
reminfrrunt in urbe 
( quia ipfi tantum fune 
in univerfa multìcudine 
Ifrael ', alii cnim con- 
fumpti (uni) & mitten- 
tei , «plorare poteri- 
mus . 

14. Adduxerunt ergo 
duo> cquor > mifitque 
rex in caftra Syrorum , 
dicens : Ite * fie videte. 


iy. Qui abitnint poA 
eoi ufquc ad Jordartcm: 
ecce autein omnis via 
piena crac veAibus , & 
vada > qua; projeceranc 
Syri cum turbarentur 1 
«éverfque nuntii, injli- 
Ct verune regi . 


•V,<J C t 

1$. Et CRrelfys popu- 
lut divi pu » c caftra Sy- 
ri* : fa&ufquc eli mo- 
citus fimil* Itatcre uno* 
& duo modii hordei 
ftatcrc uno juru : ver- 
bjrn Domini. 

jr • . . 
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confutò , « fenza precauzione , potranno circondarci 
colla loro moltitudine , ci prenderanno tutti vivi , e 
poi entreranno nella Città, della quale difporranno a 
diferezionc . Così io non fondi fentimento di azzar- 
dar nulla. Ma, Signore, rifpofe un CJffiziale prefen- 
te a quello difeorfo, non fi potrebb'egli , fenza efpor- 
re il Popolo , atficurarfi di vantarlo della fituazion 
de’ nemici? Noi abbiamo ancora cinque cavalli vivi ; 
che fono i foli , che la fame abbia rifparmiari fino 
al giorno d’oggi . Pigliamo quelli cavalli , e mandia- 
mo qualcuno a far la lcoperta . Il Re giudicò, che 
ballavano due uomini , a’quali dette ordine di mon- 
tar a cavallo , d’andare al Campo de’ Sir j, d’infor- 
marfi fattamente di tutto , e di légni r la tracciade’ 
nemici, finacchè ne avellerò nuove ficurc. 

Per faperle convenne andar fino alle rive del Gior* 
dano . I nemici erano fiati sì fpaventati , che non 
oliarne le tenebre avevano corfo rutta la notte get- 
tando fulla llrada abiti, vafi , oro, e argento . Cre- 
dettero aver tatti gli Hethei ,'gli Egiziani , e gl’Ifi 
draeliti alle fpalle , e non ebbero un momento di 
ripofo , prima d’eficr coperti col fiume dalle pretefe 
Armate, che gl’infegutvano . Gl’Inviati di Gioram do- 
po aver fatta un’ eìlrenia diligenza rapportarono al 
Re , che il racconto de’quatro Lebbrofi era del tut- 
to vero , che il Campo era deferto , e che non re* 
flava nel Regno un ibi Soldato di Siria . 

Allora il Re, che a vea proibito a ognuno d’ufcire 
dalla Città prima del ritorno de' due Uffizmli , fece 
aprir le porte di Samaria , e permife agli abitanti di 
dare il lacco al Campo nemico , dove fu trovata 
una si grande abbondanza , che la predizione Uell'tio- 
mo di Dio, eia prometta del Signore fi verificarono 
letteralmente. Il moggio della più bella farina fi ven- 
dè pubblicamente uno fiatere, e pel medefimo prez- 
zo fi avevano due moggia d'Orzo. Prodigiosa muta- 
zione d’un giorno all’altro ben capace d’ ifiruire , e 
di convertire i più ottinati , fc dopo aver refiftito ai 
lumi più vivi della fede , fi fotte creduto all’ eviden- 
za de’ miracoli ! Ma affinchè non fi potette dubitare 
di quello , e. che ferviffe almeno alla condanna 
degl’ Infedeli , fe per loro colpa era inutife alla lor 
converfione, il refto della Prolezi a , che riguardava P 

Uffi- 
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Ufflziale incredulo , verificofli ancora colla mcdefima 
efattezza. 

Il Re, che contava molto fulla capacità di quello 
favorito, gli aveva ordinato di tenerli alla porta della 
Città, per impedire il difordine , e il tumulto, quando 
gli abitami ufeirebbono. L’infelice nonpenfava allora 
all’ empia parola, che avea pronunziata, allorché avea 
ardito di dire al Profeta , che la fua predizione non 
fi verificherebbe , quando anche il Signore aprendo 
tutte le Cataratte del Cielo , ne facerte cadere un 
inondazione di grani, e di viveri. E1 ileo gli avea ri- 
porto : Voi non credete alla parola di Dio: Sappiate 
però, che fi verificherà indipendentemente da’vollri 
dubbj . Voi ne vedrete l’ elocuzione co' volili proprj 
occhj, farete tertimonc della pubblica abbondanza, ma 
per un giallo caftiga non manderete di quelle mira- 
cololè provi fieni , delle quali il Popolo fi nodrirà . In 
fatti la folla fu si grande alla porta della Città, che 
.qualunque ordine poterti: dare queft' Ulfiziale per arre- 
nare il torrente fi trovò opprcrto dalla moltitudine , 
e calpellato da tutti gli abitanti , che gli palliarono 
•mille volte fopra il corpo dopo la fua mone . 

Tutto era compiuto fecondo l'Oracolo pronunziato 
dal Profeta. 11 Signore fi era fatto conolcere con pro- 
digi incontrallabili . Tutto Ifraele n'era tcllimonc, e 

10 lidio Re era convinto. Ma a che ferve la convi- 
zion dello fpirito, quando una forte partionc incatena 

11 cuore , e gl'impedilce di feguire i lumi della ragione? 
I rimedj falutcvoli divennero inutili a Giorain . Il 
Profeta, che fin là non avea perduto coraggio, lo ri- 
guardò come un infermo difperato , che correva al 
precipizio, lenza che forte poilibile di ritenerlo , e ab- 
bandonata Samaria, dopo qualche tempo fece un viag- 
gio a Damafco Capitale di Siria , dove il Signore 1’ 
inviava per efeguire i fuoi ordini. 

Intanto fi godevano nella Capitale d’Ifdraele le 
beneficenze di Dio, e a riferva d'un piccol numero 
di fedeli, niuno penfava a rimollrargliene il fuorico- 
nofeimento. L'idolatria, e il culto de’ Vitelli d’oro 
trionfavano fempre fulla vera Religione . Gli eccedi 
più vcrgognoli accompagnavano 1’ empietà , e i fud- 
diti ad elempio del Monarca non fapevano più ar- 
Tomo V. P.irte , 7. Z rortir- 


Aan. Mundi 3 ilo. 
Jorami Judr 7. 
Jorami Ifrael ii.io. 

IV. Reg. VII. 17. 
Porro rcx duccm il- 
luni, in cujus numi 
incumbrb.it > confti- 
tuit ad poitam : quem 
conculcava turba in 
introito portar , & 

mortuus cft , iuxu 
quod locutus luerac 
vir Dei, quando dc- 
fcenderac rex ad eum . 

iS.Faftumque cft fe- 
cundum fermonem vi- 
ri Dei, quem dixerac 
regi , quando air:Duo 
modii hordei ftatcrc 
unoerunt, & modius 
fimilx (lacere uno, hoc 
eodem tempore cras 
in porta Samari.tr . 

19. Quando refpon- 
derat dux illc viro 
Dei, & dixerat: Ec- 
iaml» Dominus fece- 
rit cararaftss in calo , 
numquid pr.rerit fieri 
quod loqucris? Et di- 
xic ei : Videbis oculrs 
tuia, & inde non co- 
mede* . 

20. Evcnit ergo ei 
ficuc prardiftum fue- 
rat , & eonculcavit 
eum populus in por- 
ta, & mortuus cft. 
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Ann. Mandi jm. roffirfi d'alcun peccato . Per un nuovo genere di pena 
jorami Jud* 8. jj Signore non li caligava più . La fame , che da fett’ 
jorami lira; ia. n. ann j j e f 0 ] ava tutto ,1 Regno , fi cambiò in fertilità , e 
in abbondanza . Credevano d' elferc innocenti , perchè 
fenza mutare coltami non provavano più i flagelli , che 
aveano fofferti , nè penfavano , che l’abufo di quello corto 
intervallo diripolo, li conducevaacalamità più grandi. 

Verfo il principio dell’anno duodecimo del Regno di 
Gioram in Ifdraelc , alcuni meli dopo, che fu levato 
l’alTedio di Samaria , come Elifeo non compariva più, 
nè kpevafi dove fi era ritirato , fi parlava più che all* 
ordinario delle maraviglie , che quello grand’uomo avea 
operate doppoi, che Elia fuomaellro fu rapito alCie- 
IV. Rea- Vili. 4. 1 °, c il più deplorabile fi è , che fi difeorreva fenza frut- 
Rcx autem loqueba- todi quelli fpettacoli divini sì proprj a convincere gli 
' 'ri De? *dicnis^Nar° P<ù rozzi . Gioram egli medefimo cercò d’infor- 

m mih»’ omnia’ m»- marfene, poiché alla Corte più che altrove regna la cu- 
gnalia qu* fecicEli- riofità infieme, e l’incredulità. Volle faper tutto a mi- 
^ Cumque finiti cf- nut0 > c aflicurarfi delle circoltanze particolari de’fatti , 
fetìt annireptem, re- de 'quali non era flato teftimone. Gli fu detto, cheGie- 
Terfa n?-ivr'' cr £ ‘ antico domeftico del Profeta, che l’aveva fempre ac- 
egreffa eft’ ut^nte^ compagna» fino all’accidente della lebbra di Naaman , 
pellaret regem prò era in Samaria ; che dopo aver fatta penitenza era flato 
d ° m0 rub?’ & pr ° g uar ‘ f o del fuo male, di cui erano infetti i fuoi figliuo- 
Cumque iUe nar- l'\ che pigliava piacere a raccontare i prodigi > che avea 
raret regi quomodo veduti , e ch’era l'uomo , che in tutto il Regno folle più 
morcuum fujcuaflet, ftimatodi foddisfare al Re. Gioram fece chiamare il ter- 
j us vivihcaTfrat fi- vo dell uomo di Dio , gli ordinò di dirgli tutto cto , che 
lium, damai* adre- fapeva delle maraviglie del fuo antico Padrone. Giezi 
pr? agr? fui*? Dixit? era ^ racconto della Storia della Sunamite , e parla- 
le Girai ; Domine va attualmente del figlio di quella donna , che il Pro- 
*?' rt * • , h * c feta le aveva ottenuto colle fue preghiere , e dipoi ri- 
eju? , & qucrn'f u fcita- fufeitatocon un miracolo, allor quando fu dettoal Re, 
vie Elifcus . che una donna accompagnata dal fuo figliuolo doman- 

6 . Et interrogavi! d aV a un momento d’udienza. Era la Sunamite ftefla 
narravi? '^'."’oedit'q? col fuo figlio. Ella fi gettò a’ piedi del Re, e lo lup- 
ai re* eunuchi! unum plico d’afcoltarla . Giezi avendola riguardata la rico- 
nobbe , e dille Principe , quella è la Sunamite , quella 
& universi reditu* « quella donna , di cui io vi narrava la Stona : Il Signo- 
agrorum , a die qua re l’ha condotta avanti di voi, per rendervi ancor più 
ad p?*fén«? m " qU ' lénfibilc la fua mifericordia , e la lua poflànza . Il Re ac- 
colfe con bontà k Madre , e il figlio , e dopo aver 

fàt- 
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fatte loro molte interrogazioni , domandò alla Suna- Ann. Mundi 
mite ciò, ch’ella attendeva dalla fua giudizia . Si- j orlm ! !«<•* 
gnore , dille la donna rifpettofamente , io aveva una l Qr,m ‘ “ rael 
cafa , delle polfeflìoni , e delle terre in Ifdraele , ma 
il Profeta Elifeo avendomi avvertita della caredia , 
che per fert’ anni doveva affliggere il Regno, ho ab- 
bandonato il tutto per di lui conlìglio, e mi era ri- 
tirata colla mia famiglia in una Terra Straniera » 

Oggi , che ritorno colla fperanza di rientrare in pof- 
lèflo de’ miei beni , gli trovo occupati da ufurpatori 
potenti, che negano di redimirmi fino la mia pro- 
pria Cafa. Ciò non è giudo, rifpofe il Re, è ordi- 
nò ad uno de’fuoi primarj Uffiziali d’accompagnar la Su- 
namite a Sunam, di rimetterla in pofleflò de’ fuoi 
Beni , e di farle rendere anche i frutti raccolti dalle 
fue terre nel tempo della fua aflenza . 

Cosi fcappavano di tempo in tempo a Gioram de’ 
tratti d’equità, e di prudenza, che avrebbono potuta 
fare fperare il Aio ritorno al Signore , che in fatti 
non era tanto lontano dal riconofcerlo per unico vero 
Dio , fe un’ ambiziofa , e timida politica non gli avef- 
fe fatto fvanire tutti i fuoi buoni (entimemi nell’ atto 
fteflo di concepirli ; Ma non facevano quedi , che com- 
parir nel fuo cuore , e todo n’ erano Cancellati da fol- 
lecitudini più lufinghevoli e da occupazioni più inte- 
reffanti . Vedeva l'abbondanza ridabilita ne' fuoi Stati , 
godeva della pace , e penfava unicamente a vendicarti 
di Benadad . Si difponeva alla guerra contro quedo 
Principe , fui quale voleva ripigliar Ramoth Galaad , im- 
prefa altre volte sì fatale al Re fuo padre. Contava di 
cominciarla l’Edare feguente , allorché feppe la morte 
del fuo nemico uccifo da uno de’fuoi Sudditi, che in 
fcquela del fuo attentato avea ufurpata la Corona . A 
tpieda fanguinola tragedia avea Dio ordinato al fuo Pro- 
(eta di trovarli , ed ecco come la cofa pafsò. 

Bcnedad qualche tempo dopo d’aver levato l’adedio 
di Samaria cadde malato a Damafco Capitale del fuo Re- 
gno , e languì per molti meli . Ridotto in uno dato mi- 
ferabile drafeinava i fuoi giorni nell’ inquietudine , allor- 
ché il Signore comandò ad Elifeo di portarfi in Siria , 
e di fare avvertir Benadad del fuo arrivo . Il Proieta ub- 
bidì ed effendo ancora in qualche didanza dalla Cit- 

Z 2 tà. 
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Ann. Mondi 3 m. rà , gli Uffiziali del Re infermo gli andarono a dire» 
joram; jud* ». c j ie j* uomo c ij £>j 0 flava per entrar nella Capitale 

_ ( 1 ale era li nome , che aveva bilico anche in que- 

iv. Rcg. vili. 7- (lo Regno Idolatra , ed era pure l’ uomo di Dio per 
11 Sir i ’ [opra nino dopo il fatto di Dothan , dove 
dad re* Syri* «■grò- avevano loro fletti ipenmentato il tuo potere . ) Il 
tib« : nuntia veruni- f^ e volendo profittarne , e fapere almeno qual lareb- 
nìt* rir Dci"huc . V ' delia fra frnga infermità , ordinò ad Ha- 

8. Et aie rex ad Ha- zael il più caro de’ fuoi favoriti, e il più granSigno- 
zacl : Tolte tecum re fl e |ia f ua Cotte flj prender de’regali , che credereb- 
occudum yiriVci 1 ", be poter èfler più grati ad Elifeo , d’ andargli incori- 
& confale Dominum irò , e di pregarlo in fuo nome di confultarc il Si- 
pcr cum, dicens: Si „ nor f llo Dio per fapere, fe puarirebbe dal fuo male, 
brmuate mea hacf Hazael era quello fletto Uffizi ale , die molto tempo 
prima il Profeta Elia per ordine del Signore aveva un- 
to fegretamcntcRe dì Siria r e dichiarato il primo fuc- 
ceflòre di Bcnadad . Erano più di vernicinoti’ anni , eh’ 
egli afpettava il compimento di quella Profezia : lunga, 
pazienza per un fuddito, clic fpcra di regnare. L’alto 
grado di poflanza , a cui vedeva lì elevato apprettò il fuo 
Sovrano , aveva aggiunto nel fuo lpirito un gran pefo al- 
la predizione , c contava d’efler pretto Re : Porle anco- 
. 9. Ivitigitur Hazael ra fi era già fatto un partito, ma ufava una gran dif- 
in occurfumejuj, ha- f im nl a7 ione , nè fe n’aprì con Elifeo nell’cfeguire la 
& omnia bona Dama- »'* commiflioiie . Egli anetto di farla con apparenza d 
Eci, onera quadragima un gran zelo : Scellè di bei regali , c caricò quaranta 
Red'r^oTa'nfeoTaì’r Mameli , o di rinlrelchi , che conduceva al Profeta , o 
Eilius tuui Bcnadad di cole le più rare, e più curiofe, che fi trovaflcro nel 
Syrii nnfit me Paefe , ed incontrato l’uomo di Dio gli ditte con rifpet- 
nati Voterò" de ìlui!- IO; Bcnadad Re di Siria mio Signore , che vi onora co- 
mitate meahaet me lùo padre , e che piglia il nome di voftro figliuolo, 
mi manda a domandarvi , fe potrà rilevarli dalla malat- 
lo.Dtxttque ei Eh- ria , che l’atHigge da lungo tempo. Andate, rifpofeEli- 
sVnaberh porroso-' fr° ad Hazael , dite , fe volete , alvoftroRe, cheguari- 
fiendit mihi Domi- rà. Almeno non gotto dubitare , che quella non fia la rif- 
rietur" IJ m ° ne m °' P°^ a * c ^ ie vo ‘ 8** preparate , qualunque polla etter la mia: 
So però bcn’io, che il Principe non guarirà , ed il Signo- 
re m’ ha fatto vedere , che la fua morte è ben vicina . 
n.Stetitquecum eo, Dopo quelle poche parole T uomo di Dio filTati i fuoi 
& conturbami eft uf- occhi fopra d’Hazael lo riguardava con attenzione pa- 
vuiVt* flcv?tqùc"vir rcrK ‘° curemamente inquieto : Una ofeura nuvola fi. 
Dò. fparfe nel fuo volto, e non potè fare una più lunga. 

vio- 
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violenza alle lue lagrime. Qual motivo di triftezza a- Ann. Mundi jm, 
vcte voi, riprefe Hnzael tutto attonito, e perchè veg- J oum .' 8. 

■ go io colar le lagrime dagli occhi del Profeta mio Si- IlrJC lr ' 
gnore ? Voi me lo domandate, riprefe Elifeo, e non IV. Reg. vai. u. 
lapete, che liete voi quello, che date occafione al mio C“>Haza*Iaic Qua- 
dolore? Io veggo tutti i mali, che farete un giorno a’ Ac Ule dUh'^Qu'il 
miei fratelli i figli d’Ifdraele . Voi piglierete le loro Cit- fcì? qui fafturu, fa 
rà forti, le confumerete col fuoco, farete paflare a fil •'hulfrael mala. Ci- 
di fpada i lor migliori foldati, farete ftragc de loro pie- M^gnc fuc«nd« 
doli figliuoli , non la perdonerete alle donne gravide , juvenes corum intcr- 
c le farete perire co’loro frutti con le più orribili mor- ? C ‘ C1 parvu- 

tt . Io? ripiglio Hazael , eh io taccili si gran cote, io prxgnamcs divider . 
votilo fervo , che non ibn nulla in quello Regno, che non «d..pi x *tque Hazael.- 
ho punto d'autorità in Siria, c che non pollò eller n- ^2 cZ'uflThcum 
guardato, che come l’ultimo de’fudditi di Benadad? Voi rem iftam magnani? 
lleflò, continuò Elifeo , voi fteffo, crudele, eteguircte ^ ait Elilèus; Ollen- 
tutto ciò, che or io vi annunzio, e piu ancora, che non rej , enl 5™* f, rc . 
dico. Voi non fiere Re di Siria, ma lo farete predo, 
il Signore me 1 ’ ha rivelato , e mi ordina di dirveio . 

Qui finì il difeorfo d’Eliteo, ed'Hazael, fenzache 
quello qui aveffe potuto perfuadere l’uomo di Dio ad 
accettar qualcuno dc’regali, che gli avea portati, e fi 
fepararono torto, l’uomo di Dio per ritornare a Sa r 14. Qui rum recef- 
maria dopo aver adempiuta la fua commilitone , e 1 ' 15 ab Elifeo, venie 
Ulfiziale di Benadad per andar a render conto al Re Qui °aTt' c^Quid dU 
della fua ; o piuttofto nella rifoluzione d’avanzare il xu cibi Elifcur? Ac 
tempo d’un Regno, che due Profeti del Dio d'Ifdrae- . te (j| on . ,,, F •’ Oiiic 

, V n mini: Recipier fam- 

le gli promettevano con tanta certezza. tarmi. 

Benadad vedendolo entrare nella fua Camera gli di- 
mandò con impazienza : Eh ben Hazael , che nuove 
mi portate? che vi ha detto Elifeo? Tutto bene Si- 
gnore , rifpofe Hazael con un' aria la più contenta del 
mondo ; Voi non morrete affolutamente , e quanto 
prima ricupererete una perfetta fanità. 

Un gran Re pericolofamente malato non è difficile a 
perfuaderfi , quando gli fi promette una pronta guari- 
gione . Benadad credè con piacere alla parola del fuo 
favorito, quale intanto non penfava, che a’ mezzi di 
compier prontamente la predizione, che gli era fiata 
fatta della morre del fuo Re , e della propria elevazio- 
ne al Trono di Siria. Egli era fempre affidilo appretto 
Benadad , c foventc lo lalciavano ancora folo con lui . 

' L’ in- 
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Ami. Mundi 3 ut. L’ indomane avendo trovata l’occafione, che cercava,. 

1 orami jud* s . f ecc bagnar nell' acqua una fpecie di coperta , e aven- 

joumi inel xt.u . j 0 i a gettata filila feccia dell’infermo , lo foffogò in un 

tv. Reg. vm. ir. momento, fenzachè il povero Principe potefle efl’er 
Cumquc venilTct dici fixcorfò . 

tom*,’ & Ul infudu S a- Morto il Re, il Partito d’Hazael fi dichiarò , eilPar- 
quam , & expandic ricida fu portato fui Trono di Siria, dove dopo alcuni 
fuper facifm fjus. quo ann j ajuitificò purtroppo le lagrime amare , che la lua 
ucl prò co • villa avea Grappate all uomo di Dio. 

Il tragico avvenimento non tardò molto a faperfi in 
Ifdraele, ma non fece cambiar la rifoluzione , che Cuo- 
ra m avea prefe di far la guerra alla Siria, e di ripigliare 
la forte Piazza di Ramoth Galaad; Al contrario cre- 
dendo, chela circoftanza gli era favorevole, e che un 
ufurpatore afeefo al Trono con aver data la morte al fuo 
Re, non farebbe in grado d’ opporli alle fue conquide, 
continuò i preparativi , e procurò di fere alleanza con 
’ Gìoram Re di Giuda , come il Re fuo padre avea fatto in 

unafimile occafionc conGiofeffette padre di Gioram; ma 
il Re di Giuda percofiò dalla mano di Dio noneflendo in 
iftato di conchiudere un trattato di quella natura , il Re 
d’Ifdraele non potè ferlega contro la Siria , che con O- 
chofia di lui figliuolo per dilgrazia di tutti due , come lo- 
vedremo in appretto , doppoichè avremo ripigliati da un po 
più alto i medi avvenimenti iùcceduti nel Regno di Giuda 
dopo la morte di Giofeffatte fino a quella di Gioram fuo 
primogenito, che affociato due anni prima all’Impero, 
governò dopo di lui la Giudea per lo fpazio di fei anni .. 

Quello cattivo Principe, che per la fua profonda. 
Umiliazione avea sì bene ingannato il Re Giofeffat- 
te , la cui più gran confolazione in punto di morte 
era data quella di lafciare il Regno nelle mani d’un 
figlio, che credeva dover edere ii padre de’fuoi fud- 
diti, e il Padre (òpra tutto de’fuoi fratelli , appena 
ebbe fatto dar fepoltura al fuo predeceffore , che fi 
1$. Ambulirirq; in rooftrò ben divedo da quel, che fin là avea finto di 
yiisRcgum linei, fi- comparire. Egli era imparentato colla famiglia d’A- 
mu/Achàb ■ "fin» e- c * ia ^ > ^° > di cui avea fpofeta la figliuola chiamata A- 
nim Actnb crac uxor thalia forella di Gioram Re d’Ifdraele, Principetta ido- 
cjus : ] & fccit quod latra , ambiziofe , fenguinaria , tutta limile a Gezabel- 
Su Domini'I* COI> Pe * ’ della quale aveva tutti i difètti , fucchiati non 
U. Parai.' XXL 6 . dal iangue , ma dall’ educazione , c negli efempj dìa 

que»- 
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«juefia famofa Regina . Sin da’ primi anni dei Tuo 
matrimonio ella avea corrotto Gioram fuo marito , 
e furiofamente portata al culto degl’ Idoli , ne l’ave- 
va infatuato molto tempo prima d’ e (Ter Re . Gio- 
Tam non lo farebbe mai flato, le la fua perfida in- 
clinazione folle fiata conofciuta da Giofaffatte, ma 
Athalia tanto cattiva , quanto artificiofa , gli aveva 
infegnaro a fingere, e glien’avea dato l’elèmpio • 
Subito che furono in libertà fi levarono la mafehe- 
ra, e prefio il Re di Giuda divenne Amile fimilif- 
iimo a quello d’ Uditele . 

Gioram fegnalò il principio del fuo Regno con uno 
di que’gran delitti, che dipingono un cuore avvezzo 
a concepir l’ ingiufiizia , e a meditarla a l'angue fred- 
do, quantunque la mano non lia efercitata nell’efecu- 
zione. Aveva egli allora un po più di tTent’anni, ed 
era il maggiore di più fratelli tutti più faggi , c più 
virtuofi di lui. Quelli Principi fi chiamavano Azaria , 
Jahiel, Zacharia, Michel, e Saphatia. Il Re Giofaf- 
fatte loro padre allorché mife la Corona fulla fella di 
Gioram fuo figlio primogenito, e lo difegnò fuo fuc- 
cclTore , aveva fatti loro di gran doni in oro , e in ar- 
gento , lor aveva allignate delle penfioni , e attribui- 
te loro per appannaggio le più belle , c le migliori 
Città del fuo Regno. Egli avea ciò fatto per tenere 
in rifpetto il Re lùo figlinolo , e per obbligarlo a vi- 
ver bene con fratelli potenti , pe’ quali farebbe peri- 
colofo per lui , fe non avelie i convenevoli riguardi . 
Ma quella ragione fiefia fu quella , che gli fece pren- 
dere la barbara rifoluzione di disfarli di tutti loro in 
un fol giorno . Egli non voleva aver lòggezione di 
gente , della quale lapeva la Religione , e che giudicò 
bene, che fi farebbe oppofta a’ cambiamenti , che vo- 
leva farvi . Prelè quanto tempo credè eflergli necefTa- 
rio per aflbdar la fua autorità fui fudditi , e poi te- 
nendofi afficurato , che niuno ardirebbe muoverli , qua- 
lunque cofa gli piacefiè intraprendere, fece uccidere 
fiotto un falfo pretello li Principi fiuoi fratelli , e con 
elfi un certo numero di gran Signori del Regno , che 
la loro affezione pe’ figli di Giofaffatte gli refe lòfpetti . 

Dopo aver comincilo impunemente un si nero atten- 
tato , tutto gli riufeì in materia d’ empietà , di fuper- 

fti- 


Ana. Mundi ittS. 
Jorami Jud* 5. 

J orimi tiraci 7 . 6. 


IL Parai. XXL u 
Qui habuic frane* , fi- 
lios Jofaphar , Aia- 
riam,St Jahiel, & Za- 
chariam & Michael , 
&Saphatiam; omner 
hi, filli Jofaphar regi» 
Juda . 

J. Dedicqne eit pa- 
ter fuur multa muti e- 
ra argenti, &auri,& 
penfitationer , cum ci- 
vitacibut munitifiìmir 
in Juda: regnum an- 
tem tradidit Joram, 
co quod eflet primo- 
gcnitur . 


4. Surrexit ergo Jo- 
ram fuper regnum pa- 
tria fui : cumque fe 
confirmafiet, occidic 
omner fratres fuor 
gladio quofdam 
de principibus Ifrael 
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Ann. Mundi j 1 16. frizioni , c d' Idolatria : Si manifèftò alla {Velata perde- 
jonmi ludi j. „ n0 Genero d’ Achabbo , e fuo fedele imitatore nelle 
jorarm frac 7. <?• v j e iniquità : Fu veduto abbandonare Lenza roffo- 
re il Dio de’ fuoi Padri , rinnovar nel fuo Regno il 
coftume da lungo tempo abolito difagrificare ne’luo- 
. ghi alti alle divinità de’ Pagani , far fabbricare una 
moltitudine di fagrileghi Altari nelle Città di Giuda . 

\ L'opera di più anni coftò poco ilbuttarfi a terra, j 

e Gioram diftniflè in pochi giorni ciò , che Giofaf- 
fatte avea edificato con gran fatiche , c in molto tem- 
po . Per difgrazia trovò una parte de’ fuoi fudditi 
troppo difpolh a fecondare i fuoi difegni : Si preva- 
ricò in tutti i luoghi , e lino nella Santa Città di 
Gerufalcmme l’Idolatria alzò infolen temente la tefta . 

. , Una condotta sì ingrata domandava altamente ven- 

detta al Cielo, ed è veriflmile, che Dio non avreb- 
II. Parai. XXI. 7. be rifparmiata alla famiglia Reale di Giuda un* rovi- 
Noluit auctm Domi- na f im ile a quella, ciré riferbava alla Cala d’Achab- 
Davi d ^pi oprcr °pa-' > n Ifdraele, ma il fuo braccio era trattenuto dai- 
ftum quod inicrat le prom effe , che avea fatte a Davide fuo fervo di 
cum co: & quia prò- confett are la fua pofterità fral fuo Popolo fino alla 
Jucernam* 11 , «tifili?! venuta del Media , che dovea nalcere dei fuo fan- t 

ejus omni tcmoore. gue . Quelle promeffe nondimeno , die sforzavano 
IV. Rcg. Vili. 19. ^ f e f, p t ^, così) il Signore a non dare un libe- 
ro corfo a nitto il fuo fdcgno, non l’impedirono di 
percuotere i rei , ed i colpi furono sì terribili , che 
non fù conofciuta quefra fpccic di violenza che nel- 
la confervazione d’un tenero fanciullo fottratto, co- 
me prefto lo vedremo , a’ furori della fua Avola . 

Il primo avvertimento, che ricevè il Redi Giuda 
de' flagelli , che gli fovraftavano, fu la ribellione de- 
gl’ Idumei, Popoli anticamente tributarj del fuo Re- 
gno , e che , fino a lui avevano avuto propriamente 
un Governatore della lor Nazione , che onoravano 
del titolo di Re. Dio perniile , clic quelli Popoli , 
che non portavano il giogo , che lor malgrado , e 
che avevano di già inutilmente prefo a fcuoterlo , 
faccffero un nuovo tentativo , che lor cofiò molto 
{àngue, ma che infine riufeì loro. 

Cjpefti frabilirono un Re , a cui attribuirono un’ au- 
torità fuprema, e adòkitamente indipendente da’ Re di 
Giuda : Scacciarono gli Uffiziali di Gioram , negaro- 
no 
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no il tributo, e come videro, che dopo uu tal palio, Ano. MuuJi jur. 
tutte le forze di Giuda anderebbono a cadere fopra Jud.r 4 . 

di loro , fi adunarono in gran numero nelle monta- lfrJel »• ?• 

gne di Seir rifoluti di mantenere il proprio fatto, e di 
flabilire col lorofangue la nuova libertà , di cui godevano. 

Quel , che avevano perveduto , non mancò d’avvenire. 

AH’ avvilo della lor rivolta Gioram fi mife in campagna 
alla teda di quelle belle Truppe , che il Re fuo padre gli 
avea lafciate , fempre pronte a marciare , e ad efeguire 
i fuoi ordini, con un gran numero di bravi Uftiziali, e 
con que’ terribili carri, che Giofaffatte avea fatti arma- 
e andò ad accamparfi in una piana circondata da al. 


re 


te montagne, dove i fuoi nemici erano difperG indifte* 
rent i T ruppe con quello avvantaggio iòpra il Re , eh’ 
elTt potevano avere una ritirata ficura . Gioram erafi te 


IV. Rcg. Viti. jx. 


meranamente impegnato in quel luogo , dove G accorle Vemcque Jotam Scita, 
un po troppo tardi , cn era egli dello inveitilo dagl ldu- & f urrtx i, no « c , pcr . 
irei , che ufeendo a tempo da’ lor diverft quartieri , po- cuflìtque Idumxos, qui 
tevano attaccarlo da tutte le parti nel medelimo tempo, eu . m cireumJei!erint > & 

, . r r r ‘ . ■ ■ r-i 1 Ptiocipes curiuuui;popu- 

e vedendoli peno, le non preveniva 1 nemici, ulci dal l us autemfusitin ubc;- 
campo nella notte , ed attaccati gli Idumei , che per nacula fui. 
non alpettarfi una talforprefa, fecero poca renitenza, ,l ' XXI- 9- 

ne fu fatta una grande llragc , furono preG i lor car- 
ri , ucci lì quelli, che li comandavano, e fopra tutto n <r 01 
la lor cavalleria fu eitremancnte maltrattata . ne eilct fob JuJj ufquc 

La vittoria era grande, e ben gloriofa al Re di Gin- J*' em ,unc - T uncre * 
da , ma non per quello dovea luGngarfi d’ aver fom- " r " j® 0 1 ' obnJ m tcnv 
medi i ribelli, poiché tutta la loro infanteria G era II. Pai il. XXI. 10. At- 
tivata nelle montagne , c l’ Armata di Giuda farebbe tamc " rcb ' 1,JV !' Edom , 
morta di fame, e di milena prima di poterveli attac- u f qoea d hane dicm:ct» 
car, e rompere. Dall'altro canto alcune cattive nuove tempore & Lobnareccf- 
ricevutc forzandoli Redi Giuda a trattare coIlTdumea, {II? ne ' lfe , t . fub miI . nu 
accordo la pace a que Popoli, lor lalcio il tributo, eh Dominimi Deumpctrum 
erano foliti di pagare, confenti alla Sovranità del loro (uorum . 

Re , e la lua gran vittoria ebbe per fine il perder per 
tempre uno de’ più bei diritti della fua Corona. 

A quello primo colpo ne venne dietro uu altro an. 
cor più penofo . La gran Città di Lobna col fuo ter- 
ritorio, c fuc dipendenze fi ribellò contro Gioram, e 
fi collegò sì bene, vcrifimilmente co’Philiftei , da’ 
quali non era diilante, che il Re non osò neppur ten- 
tare di rimetterla all’ubbidienza : Ella vi rientrò folto 
j Re fuoi fuccelTori , ma egli ebbe la vergogna di 
Ti»»') V • P.irle /. A a TC' 


Ann. Maadi 3117. 
Jorami Judx 4. 
Jorami Ifrael 8. 7. 
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veder quella Città Sacerdotale governarli da Ce fteffa, 
e non riconofcere nè la fua autorità, nè le Aie leggi. 

QucAi caftighi afHiffero ilcolpevole, ma nonlocon- 

H. Parai. XXL n. In- vcrtirono . Souenuto da’ configli d’Athalia , Princtpefla 
fupcr, ac ticrlfifabrica- incapace di cedere a Dio raedefimo, continuò, come 
ftViraiSriftd* hab&*« cominciato, e parve che aveflè preio ad incontrare 
toro jcrufjicm , & pr*- co’ più gran peccati le vendette del Cielo. Il Signo- 
v aricari Judam. re non volle nuovamente punirlo, lenza prima invi- 

tarlo ancora a penitenza . 

Il Profeta Elia, che daott’anni, e più era fiato ra- 
pito al Cielo, non era indifferente alle prevaricazioni 
del fuo Popolo, e alle difgrazie, dallcquali lo vedeva 
vicino ad effer’oppreffo . Più zelante che mai per la 
fallite de’fuoi fratelli, e pel bene di fua Nazione fcrif- 
ci ttct'er*ab Elia jrophe- fe dal foggiorno del Aio ripofo una lettera Profetica 
tj, in quibo» fcriptum a Gioram Re di Giuda , di cui ilSignore gli fece co- 
trat; Hxc dicrt Domi- no f fere p empietà, e quefto fu l’ultimo mezzo didol- 

nu« Deu» David paini i_ • • > , 1 r j- 1 

tui: Qnoniam non arn- cezza , che impiego alla converfione di quel cattivo 

bulafii in vii» Jofaphat Principe . Quelle lettere gli furono portate probabil- 
patria tui^, it in vii» Afa jHpj'te da Elifeo, a! quale il Aio antico Maeftro era 
appari© per incaricarlo della commifiìonc , ed eccone 
il lor contenuto. Sentite quel che dice il Signore Dio 
Ann. Mund. jii 8. di Davide voftrop3ere: Perchè voi non avete cammina- 
) orami jud* jo Alile tracce di voftro padre Giofaffatte , ed’ Alà Re 

jorami I l ad 9 . 8. Q iucla vo ft ro Avo ; Perche avete amato feguire le 

13. Sed inccfliiti per inique vie de’ Re d’Ildraele; Perchè a loro el'ernpio 
iter rcpimltracl. & (or- avete impegnato il mio Popolo di Giuda in una ver- 
hibhKore» 'jc“ufaTc’m & , g°g no( à fornicazione imitata da quella della Cafa d' A- 
imitatus fornicationcm chabbo ; Perchè in fine rifoluto di llerminar la fami- 
domo» Achab , infupcr „|j a di voftro Padre avete fatti uccidere i voftri fra- 
patri» tui, meliore» te, telli , che erano migliori di voi , ecco che il Signore 
occidìfti. va a (caricar la fua collera co’ più terribili flagelli fo- 

^* E « e S°« ,0U * ptr " P ra vo ‘> ^°F a * volìri figliuoli, Alile voftre Mogli, 
eutiet te plaga magna . ,. k r , t ■ o • ir ■ r 6 

<um populo tuo, & btiij, All voftro Popolo, e tu i vottri Stati. Voi fareteper- 
&uxoribus rui», univer- renalmente percoffo d’una vereoenofa , e crudele infer- 

faque fobftantia tua . - -& 6 - 


if. Tuautcm xgrota- 


mità: Voi languirete, e (offrirete , finacehè avendo 
bi» peflìmo languore u- gettate a poco a poco tutte le voftre vifeere fpiriate 
uri tui idonee egredìan- nella cornizione , t ne’ tormenti . 

Un Principe, clic non aveflè mai conofcinto il vero 
Dio farebbe reftato certamente attonito per un av- 
venimento sì maravigiiofo , ma Gioram , che avea ab» 
bandonata la fua Regione , non ne fuptmto commof. 
y-ffo. Le minaccie ebbero prello il loro effetto. Aca po 

a un 


Digitized by Google 


t>i Dio. Libro III. 187 

a un anno di nuovi infiliti fatti al avero Dio, tutti Ann. Mundi 311* 
i flabelli della collera del Cielo caddero full’ empio, J° ram | I“ dx . 5 - 
ma ne fu o PP reOo feuz’ederne convertito . 1°^. ifr.d ,0. ,. 

Mentrechè la Città di Samaria era a (Tediata da Be- 
nadad , e che Gioram Re d’ Ifdraele , il cui Regno 
era afflitto dalla fame, e dalla guerra, non poteva 
dar verun lòccorlb al Principe fuo Cognato , Dio 
fufeitò contro quello qui i Philillei, e gli Arabi vi* li. Parai, xxr. u s. 
cini delI’Etiopa, che li collegarono inficine per fare Sulc ' tavlt cr f° Domi- 
un irruzione nel Regno di Giuda . Quelle non era- ri ram philiithinorum , 
no , come al tempo del Santo Re Giofafìàtte ,• Ar- Arabum , qui confine* 
mate, che Dio adunava per aumentare colla lor dif- fuat ■*d , iopibua . 
fatta la gloria d’un Principe caro al Cielo; bensì e- 
rano i Minillri di fuc vendette, e gli efecutoride’fuoi 
decreti . Entrati dunque a mano armata nel Paefe , pe- 
netrarono fino a Gerufalemme, della quale eflecdo (late , 

loro aperte le porte, portaron via tutti i Tcfori , che fi 
confervavano nel Palazzo del Re , condulTero prigionie- 
re le fue mogli , i fuoi figliuoli , che fecero di poi mo- 
rire, alla rilcrva di Gioachaz chiamato comunemente 
Ochofia il più giovine de’ Principi nati da Gioram, 
che ifeappò da’ ceppi, e dalla morte, c dopo quella 
fanguinofa fpedizione i nemici fi ritirarono . Così gli 
ordini del Signore fi verificarono, l’empio Monarca 
fu punito , ma la Tua ollinazionc era sì grande , che 
non fu capace di ravvederli. 

Il Profeta l’aveva minacciato ancora d’una piaga Ig Et f uptr 
perfonale , che dovea condurlo lentamente al fepolcro. omnia pcrcudit cum 
Non rellavai altro, che quello rimedio alla durezza del jlr * lin 8 uore 

fuo cuore, e Dio non glie lo negò, ma fu fenza ef- ln , a ,. Ci.mqu* dìeiCic 
fetto . Verlo la metà dell'anno fello del fuo Regno il cederci die», & cempo- 
Signore Io percolle nelle vifeere con una malattia ugual- ™ m fi*" 14 vo,vsrenl ‘i r i 
mente dolorala, e incurabile. 1 luoi inreltim li putre- , U1 c n drcului : & fic 
fecero, e ogni giorno ne gettava una parte con una longa confumpiu? tabe, 
puzza infolfribile . Confiimato a poco a poco da que- 
ilo languore abituale di due anni, in orrore a tutto , iter avita canilt. Mor- 
ii Mondo, grave a fe llelTo, calligato ne’ fuoi fi- mufque eft m mfirmua; 
gliuoli della crudeltà ufata verfo i proprj fratelli, di- “p^TuTfctunLm' mo- 
lo no rato nelle fue mogli, tormentato nel proprio cor- rem combuftWu , exe- 
po, umiliato da’fnoi Nemici, fpogliato de’ fuoi beni , nu * 
tu pena della fua Idolatria, e de’ fuoi fagrilegj rno- IO ' 
ri a Gcmfalemimc d’un’orribil genere di morte in 
età di trentanov, anni , c fei meli finiti dopo T anno ot- 

A a z tava 
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Ann. Mundi JUI. 
Ochuzix i. 


tavo del Tuo Regno, de’ quali ne avea governato al* 
. meno due anni intieri col Re Giofaffarte fuo padre, 

Jot art. i ri e 11. u. g un ^ pj^ c j n q U ’ ann j dopo la di lui morte. 

II. Parai, xxr. »o. Gli era riufeiro pur troppo di corrompere^! Popo- 
Trigima duorum anno- ] 0 di Dio in tutti i fuoi Stati, e di dillrugger ne’ 
cffpiflVt',’ sTfló'annis cuori , fino * principj della vera Religione . Il coma- 
rcgnavic in jerufaie» . gio nientedimeno non fi era fparfo sì univerfalmante, 
Ambitljtritqncnon rcAe, c h e non reflaffe nel Regno, ma fopra tutto a Geru- 

Ciritite Davi'd r'v'eTum- lemme fra i Preti, e il Popolo, e nella Corte me- 
tamen non in ftpulchro defima un gran numero di fedeli , l’efempio de’qua- 
"iv? Éeg Vili 24 e * a crudeltà del Sovrano non avevano punto al* 
terata la Religione. Il partito del vero Dio com'era 
il partito dominante, la Regina Athalia moglie del 
Re morto impiegò tutto per ottenere , che foriero refi 
al Principe gli Ile Ili onori funebri foliti farfi a' Re di 
Giuda difendenti da Davide , ma non potè guada- 
gnar nulla fugli abitanti della Città Santa . Ebbero 
dii orrore dì veder, c di toccar quel cadavero, co* 
perto d’ulcere, pieno di marcia, di già rofo da’ ver- 
mini , c d’un fetore infopportabilc ; Avrebbono cre- 
duto far ingiuria al Signore con onorare anco dopo la 
fua morte un corpo divenuto da due anni la vittima 
di fue vendette; Fu negato d’imbalfamarlo, e di prò* 
fumarlo poi con profumi preziofi , conforme erafi pra- 
ticato in onor d’Afa, e di Giofaffàtte Padre, ed Avo 
di Gioram, e tuttociò, che venne accordato aH’iftan* 
ze della Regina fu rff fotterrare il corpo di Gioram 
nella Città di Davide, ma in un fepolcro- differente 
da quello de’ Re PredecefTori , dove quello Re facri- 
rr. Para). XXI f. r. lego non meritava d’aver luogo. 

*! * Giuda farebbe llato troppo felice nd 

choziam filimn Podere l,n Principe del carattere di Gioram, fe non 

rimimi , wgtm prò eo.- folle caduto nelle mani d’ un più cattivo fuccefTorc e 
fa*- Re £ ina Athalia di concerto con Ochofia il foli» 
T»nt, mrcrfrccrant latro- fuoi figliuoli fottratto con effa alla flrage de PhK. 

urne- Iblei , e degli Arabi, non averterò portata l’ iniquità, 
virque Othoziat un ? anror P*“ lontano, che il marito, c l'altro più 

Joram tegu Juda . che il padre. Non fu veramente fenza qualche oppo- 
sizione , elle la Regina madre ottenne il conlènfo del Po- 
polo per l’incoronazione di fuo figliuolo-. Quello giovi- 
no Principe in età dr ventidue anni avea già date prove 
più che badanti del fuo attacco all’ Idolatria, nè poteva- 
no riprometterfene che una condotta affatto fimile a 

quel- 
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quella dell’ultimo Re. Figlio d’ Athalia, Nipote d’ A- Ann. Mundi 3 ut. 
chabbo, pronipote d' Attiri Capo della Cala regnante P cho ?'f '• 
in Ifdraele non adorava altro Dio , che quelli della J orJn " , 1J; l: - “• 
Cafa materna. Per ragioni di politica, e fulla fperan- IV. Rcs.VHl.14.1y. 
za di rientrare un giorno in pofleflb del Regno d’If- - 6à Vigmti duornm 
draele, le non a titolo di conquida, almeno in virtù cun , rcgnare c *piircc , 
della fua parentela, e di quella de’ Tuoi padri col fan- & imo anno regmvic in 
gue de i Re di Samaria, li fece un’Epoca particolare : A n L ,1 ? cn ?}£ 

di quella fatale unione , e volle , che fi contatterò i fuoi Amri regi* ifracL ** 
anni dal tempo, in cui Amri avea regnato folo inlf- II. Parai. XXII. i. 
draele dopo la morte di Thebni fuo concorrente, di d odlozi"j 

forte che trovafi l’anno dell’arrivo d’Ochofiaalla Co- cum regnare cnpiflet , 
rona di Giuda porto nell’anno quarantadue a contare f u "° anno r '8 ,uvlt >“ 
da quell’avvenimento fegnalato nella Cafa d’ Athalia mlìdr cj'us Adu^filU 
fua madre, figlia d’Achabbo, e nipote d’Amri. Amò. 

L’ecceflìva compiacenza di querto giovine Principe 
per una madre venduta all’iniquità, la fua inclinazio- 
ne perfonale all’Idolatria, e la parentela, che avea c- 
gli medefimo nuovamente contratta colla famiglia d’A- 
chabbo con ifpofar la nipote di querto Principe figlia _ IV - Y 111- 17 ‘ 1 ' 
di Gtoram Re d Ifdraele, lolpefe per alcuni giorni t f u j t> 
fttffrr.gj del popolo fedele. I fratelli maggiori d’Ocho- 
fia urcilì da’ Philillei avevano lafciati de’ figliuoli , che 
per diritto del lor nafeimento erano più vicini al Tro- 
no, che il loro Zio, ed eravi luogo da fperare, che 
participerebbono meno, che il figlio d’ Athalia , dell’ 
empietà d’Achabbo. Quelle ragioni facevano inclina- 
te a lor favore, c mettevano in fomma inquietudine 
la Regina. Effa non obbiiò nulla in una congiuntura 
sì delicata. Softenuta dal gran Partito, che aveva al- 
la Corte rapprefentò vivamente , che que’ Principi , li» 
i quali fi gettavano gli occhi, erano ancor fanciulli 
fuor di llato di governare , che neppur erano in elà 
da prender moglie , laddove il Principe Ochofia fùo fi- 
glinolo avea di già più figli, e poteva porrar folo tut- 
to il pelo della Corona molto più (labile fulla fua (erta > 
che non Io farebbe (lata fu quella de’ fuoi Nipoti . A ’ 

ciò , che opponevafi rilpetto al diritto del fuo nafei- 
mcnto rìlpondeva , che quello era tutto intiero infuo 
favore ; mentr’ era nato da quella delle mogli di Gio- 
ram, che fola avea portato il titolo di Regina, che 
gli altri figli del defonfo Re , benché maggiori^ d’ O- 
cholìa, non potevano aver altra pretensone allrono. 


.Ann. Muod. 3111. 
O.hozi* 1. 

Jor-ami Ifiiel i». il. 


190 Storta del Popolo 

che quella , che lor avrebbe data k detonazione del padre 
loro , e che quefta liceità effondo mancata , non aveva- 
no potuto trafmettere a' loto figli un diritto, che non 
avevano mai avuto; Che indipendentemente da quefte 
ragioni sì forti per fe ftefle, il Dio d’Ifdraele pareva fi 
felle dichiara» per lofi» figliuolo prefervandolo Colo 
dalla morte in mezzo alla toage de’fuoi fratelli'. 

Quefte rimofiranze unite alla briga (operarono gli olla- 
coli. Fufperato, chegliefempjdi Giofaffatte farebbono 
più impresone fui di lui fpirito, che quelli di fuo Pa- 
dre Gioram, perchè i primi invitavano molto più ad 
If. Parai. XXir. r. imitarli per la fuperiorirà de’fuccelfi. Riunite tutte le 
Co ifiinwrunr amcm h»- voc j Ochofia figlio d’Athalia, e di Gioram fudichia- 
Ti-' r «o Re di Giuda con unammc cotifcnfo l' anno ven- 
nimum , rcgcm proco., tidue di fita età, cl anno quarantadue dall inalzamento’ 
iy- . vln> 1<s - pacifico d’ Amri padre d’ Achabbo , e Avo d’ Athalia al 
*r«' Ochoaijj' cum r t™ Trono d' Ifdraele , l’undecimo, o duodecimo del Regno 
gnare cxpiflct... di Gioram in Samaria , fecondo che fi contano gli anni di 
-'(j !**."*• x ? lr " *• quello Principe dall’uno de’ fuoi due principi, il primo avan- 
aano.un, «rat Ochozioi, ti ,e T altro dopo la morte d Uchoiia tuo fratello maggiore, 
rum regnare carpitici... Se può afloluramente giutlificarfi la determinazione 
def ^P 0 * 0 di Gcrutalemme , perchè il dritto de’ preten- 
dili) , regnane Ochoziar denti poteva parer litigiofo , livide almeno pur trop- 
fupcr judam. po quanto era funclla allo Sta» , alla Religione , al- 

la famiglia del nuovo Re, e alla fua propria Perfona . 
Ochofia guidato dalla madre comparve fin da’ primi 
giorni nel Regno di Giuda tal quale un. altroOchofia 
tv r vili Zio materno di quello qui era flato per itogazionfe di 
ambuiiViTìn viUdlmu» fua Madre Gczabelle alcuni anni prima nel Regno di. 
Aciub , & ferie quod Samaria. 

nuiirm «ft coram Duini- Sul dilegno di fuo Padre Gioram , il aii fincdeplo- 
genee tnim dorati» Ach»l> rabile pun» non Io commette , parve non aver egli al- 
fe» • tra mira, che di far palla re nella Calia di Davide tut- 

àiRSS te ,c prevaricazioni di quella d’Achabbo, e nfclla ma- 
vin doniti» Achib : ma- mera, che cominci»', 1 opera elfendo fiata si avanzata 
tee enim eius impulir fot» il fiic Predeceffore , è da crederi!, clic l’avrebbe 

*T FeriTTgliu» mi'lum com P' M . fe iJ eieI ° g lie n’ aveflè lafciato il tempo ., 
fn cnnfpeftu Domìni , Allontanò dal fuo configlio tutti gli Anziani, eiSavj 
ficur domu* Aciub : ipC di Gernfalemmc , che avevanosì utilmeiMe fervitoGio- 
riTHpoft' mortem°p«rt» Affette lira Avo, e cheGiorim aveaalinenoconfervati nel 
fcii» in inmiium eju». Pollo, benché non fi riportaffe femprea’ loro (enti menti. 

A quelli virmofi Configl ieri furono foliituiri de’ Signori 
è' lidsaele anticamente idolatri , e de’ Principi de/ fan- 
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gue d’ Achabbo, alla Iella de’ quali era Athalia padro- A«n. MunJi Jm . 
na affoluta di tutti gli affari , cosi della Religione, co- Ocho f'* '• 
me dello Stato. Il giovine Principe fenza efpcri<-n7a l crjmllili? ' '*• 
fenza prudenza , e fenza forza , condotto da quelle cie- 
che guide , e fodotto da una madre fiiriofa faceva tan- 
ti parti nelle vie dell’ empietà, quante faceva azioni; 

Ma il Signore gli dellinava un troppo corto fpazio di 
Reguo, e di vita per poter effer lungo tempo, e im- 
punemente fuo nemico. 

Conchiufe con Gioram la lega offenfiva, che il fuo 
Predcceflòre non avea potuto fare a cagione del fuo 
flato languido, ed infermo, es’ impegnò temerariamente 
.nella guerra , che quel Principe fuo Zio , e fuo Suoce- 
re meditava contro Hazael nuovamente inalzato al Tro- 
no di Siria. Era quelli il termine fatale, in cui dove- 
vano leguire le pene annunziate altre volte da Elia 
ad Achabbo contro la fila famiglia, e contro il fuo 
fangue. Sembra, che unendo in un medefimo fenti- 
mento li due Re d’Ifdracle, e di Giuda nati tutti 
due da quel cattivo fangue, Dio fi forte propello di 
purgarne la terra in quell’ anno memorabile , che può 
chiamarfi a giullo titolo l’anno de’Giudizj , e delle 
vendette del Signore. 

Gioram Re d’Ifdraele informato della morte di Gio- 
ram Re di Giuda, e dell’avvenimento d'Ocholia fuo fi- JV- Vltt. 1*. 
gli uolo al Trono, mandò degli Ambafcia tori per com- r A ,m 
plimentare quello giovine Principe, e per proporgli la i’umlum eomra Hazael 
lega contro il Re di Siria . Il Monarca di Giuda vi 111 

conienti lenza difficoltà per configlio della madre , e de' run^Syr’i jor/m . n ‘ r,ve * 
fuoi Conligi ieri , e fu convenuto di cominciarla Cam- li. «r«l. XXII. r. 
pagna dall’ artedia di RamothGalaad Città anticamen- Ambotov it< | u«, in con- 
te ulurpata fugl'Ifdraeliti dai Sirj, della quale cortoro " r * 

contro la fede de’Trattati negavano fernpre la relli- 
tuzione. 

I due Re andarono infieme all' artedio di quella Cit- 
tà di già famofa nella Storia de' due Regni per la 
morte d’ Achabbo, e pel pericolo di Giofaffatte , ma 
non poterono formarlo che con dar la battaglia ad 
Hazael , che fi era avanzato con buone Truppe , per op- 
porti a quella intraprefa. I due Re riportarono la 
vittoria, e la Piazza fu invertita, ma coflò a quel- 
lo d’ IfHracle molte gran ferite , che l’obbligarono d'an- 
dar a Jezrael per farli curare, e d’ abbandonar la con- 
dotta 
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Ann. Mundi jiii, dotta dell’ attedio a Jehu figlio diGiofaffatte nipote di 
SrtUtel u. Namfi, che comandava l'Armata fiotto gli ordint de* 

Pnncipi. Ochofia Re di Giuda eraufcito fiano e 

II. Parai. XXII. 6... falvo dalla battaglia, ma vedendo, che l'imprefa’di 
Z&S&SaiZ Ramoth Galaad poteva tirare in lungo, prefeT^. 
ramine.. tito di ricondnr le fiue Truppe, e di ritornare ancora 

IV. R-r. Vili. i 9 . ne fuoi Stati. Come peròavea laficiaro il Ke d'ifidrae 

le r “» t *» a»,.» i„ fi,,Lo„; X 

vulneravcrant cum Syn perjcolola, ritorno appretto diluì a fezrael perettere 

foccormlo e di »od.re anco,, /tUrnod, 
ri*. Porro Ochozij.S- ^ a,aad > <« la prdenza d uno de’ due Re vi fotte fiata 
liut Jori™ rex Judj.de- neceffaria. Jehu feppe ben fare: Era egli un grand' 

“ A ìhab! r in Jezr” u ? m0 d Ì,S uerra ’ * bafta , va . «H» ^dizione, che 
he!, quia xgrotabac ibi. S* 1 era nata conhdata. In pochi mefi fi refe padrone 

iv P r«‘ iv XI !' pii dell , a C'ttà, dove fi fiatili colla fitta Armata, nè refta- 
feua au^ pWp'he^ v , a 8 h , al ‘ ro cb f, «**“* la Cittadella, allorché arrivò 
vocavir unum de film “ preludio della ianguinofa tragedia, che dovea ven- 
ptophetarum , & aie illi : dicare il Signore. 

Accinge lumboecuos, & ri p m f.° 

tolte lciuicuLm olei hane . ai . j.*V e . “ l ‘ eo ’ a cui Ujo continuava di rivelare 
in manu tua,& rade in i fuot difegni , e a dare i fuoi ordini più fiepreti Ma 

r . gli di® cooScu.cmtn. 

illnc, vidrbu jchu fi- . *^* c cvete dalla mia mano quella piccola caraffa d* o- 
Jiumjofaphat filli Nam- lio. Difiponetevi a partire, portatela con voi e anda 

. 4»o,h Sta* t Z Sòdi”»: 

fuorum , & inttoduces lat r att e, e Nipote di Namfi ha conquiftata quefia Piaz 
JU interiut cubi.ulum. za al Re d'Ifdraele. Voi entrerete nella Cafa che oc 
Um'XT, fMdei*&^;“P a ’ dove lo troverete affilò in mezzo a' fuoi U/fizia- 
«p«t ejuj . & dice:, *' J «» fategli Jafciare l’Affemblea , come avendo voi 

Uniti t £,, re g ?rr P e;rle tv . comunicargli , e rimarti 

Ifrael .Aperierqueofi ù ' ol dt j e / ol i una Camera in difiparte , verfierete ful- 
atfug'e., «tiunibifiub- la di lit.tefta la caraffa d'olio, che vi dò, e eli dire- 
,e: **° **1, che dice il Signore a Jehu. Io ti ho 
confiagrato Re fiopra Ifdraeie : Tocca a te d’efeguire 
le mie volontà, d’efiercitare le mie vendette, e di 
compiere , mie. oracoli contro la famiglia d'Achabbo. 

lL„ P i ? C n ! aI “ uovo Re flfl dove fi effendono i 
4 - Abiit ergo dok- iJ^KnifA J ° ^ cn) P luta ^osi la tua commiflione, 
feen. P uer prophet* in r ‘ b 1 “«mente U porta, fuggi, e non ti trattenere 
R»m*th Grljad. ne nella Cafa , ne nella Città 

H Giovine figlio di Profeta,' e Dificepolo dell'uo- 

SantoM^rr 1 * n ^ tC,Mr . D, ' ente fittila farcia del fitto 
fT7 j fV Cd amvato ,n P° co tempo a Ramoth 
Galaad andò fiubtto • Fcfcotarfi alla Cala del Genera, 

le, 


• — V 
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le , dove i primarj Ulfiziali dell’Armata tenevano un 
gran Configlio di guerra. Il Profeta fu introdotto, e 
rivolgendo la parola a Jehu : Signore , gli ditte rif- 
pettofamente , permettetemi di dirvi una parola in 
particolare . A chi di noi volete voi parlare , rifpofe 
Jehu ? a voi fletto , ripigliò il giovine : Non vi trat- 
terrò lungo tempo . Jehu fi levò dall’ Aflemblca , e 
conditile il Profeta in una Camera , nella quale fi 
rinchiufe folo con lui. Allertante il difcepolo d’Eli- 
feo fecondo 1' ordine , che ne aveva , cava fuori la 
caraffa d’ Olio , e la fpande fulla tefta del Generale 
dicendogli: Afcoltate, Principe, quel, che vi dice il 
Signor voftro Dio: Ecco le parole, che v’indirizza. 
Son’io, che ti ho confagrato Re fui mio Popolo d 
Ifdraele . Tu flcrminerai fenza pietà laCalà d’Achab- 
bo tuo Sovrano . Io voglio vendicare per mezzo tuo 
la morte de’ mici Profeti , e il fangue de’ mici fervi 
fparfo da Gezabelle . Per tua mano pretendo dirtrug- 
gerc intieramente in Ifdraele tutta la famiglia d* A- 
chabbo dal più grande fino al più piccolo lenza ec- 
cettuarne nè vecchi , nè infermi , nè fanciulli dall’ 
età di ragione fino a quelli , che fono ancora in fa- 
lce . La Cala d' Achabbo eguale in empietà a quelle 
di Geroboam figlio di Nabath, e di Baala figlio d’ 
Ahia debbo avere la fletta forte, ed incarico te dell’ 
cfccuzione. Ricordati ancora , che ho fatto annun- 
ziare da' miei Profeti, che Gezabelle farebbe mangia- 
ta da’ cani nelle pianure di Jezrael , p che rcllerebbe 
priva degli onori della fepoltura . 

Jehu alcoltava con attenzione, ma dopo quell’ ul- 
time parole , il Profeta apre fobicamente la porta , 
c le ne fògge con tanta preftezza, che parve che fpa- 
rittc . 

Il Generale fu meno lorprelo di quello accidente, 
che non lo farebbe flato tutt’ altri in limile occafione. 
Egli fi fowcone della prima unzione, che aveva ri- 
cevuta circa trentanni prima per le mani del Profe- 
ta Elia effondo ancor giovine , e femplice particolare . 
Sin d’allora erartatodifegnato Re d’Ifdraele dalla parte 
di Dio, efenon lo era ancora riconofciuto, non fu che 
gli fotte mancata la fede alle parole d’Elia, o la vo- 
lontà di portar la Corona, ma perchè non avendo per 

Tomo V. Parte I. B b au- 
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Jorami 13. it. 

IV. Reg. IX. 3. Et in- 
grclTus eft illue : ecce 
autem principe» excrci- 
tus fedebant , & aie : 
Verbutn roihi ad te , o 

E rincepj. Dixitque Je- 
u : Ad quem ex omni- 
bus nobia t At ille di- 
xit : Ad te, oprinceps. 
6 . Et furrexir , & in- 
grellu» eli cubiculum : 
ac ille fudic oleum fu- 
per caput efui, & alt : 
Mare dicic Dominus 
Deus Ifrael : Unxi te 
regem fuper populuui 
Domini Iliaci , 

7. Et pcrcutics domum 
Arhib domini tui , 8c 
ulcifcar fanguinem fcr- 
vorum incorimi prophe- 
tarum , & Cingo in ni 
omnium fervorini! Do- 
mini, de nunu Jczabcl. 
8 . Pctdamque omii'm 
domum Achab : & in- 
teri! ciani de Achab min- 
gemem ad pariecrm , 
8t cl infuni & noriiiìniù 
in Ifrael . 

9 Et dabo dr mum A- 
cliab, licut domum Jc- 
roboam tilii Nabat , Se 
licut daniuni Baala lilii 
Ahia. 

10. Jczabcl quoque eo- 
medent canea in agro 
Jezraliel , ncc critlqui 
fcpcliat cani . Ancruit- 
que olii uni, & lugit. 
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IV. Rcg. IX. i(. Jehu 
autdn cgrclfos eft ad 
fervo» domini fui ; qui 
dixetunt ei : Reflenc 
l'un: omnia? quid venit 
infami» iftc ad te ì Qui 
aie ei» : Nodi» homi- 
nem, & quid locurus 
fit. 


II. At itti refponde- 
runqs Falfum eft , fed 
magi» narra nobis. Qui 
ait ei» : Harc & tiare lo- 
curut eft mihi, 6t aie : 
Harc dicit Domimi» ; 
Unii te regem fuper 
Ifrael . 


ij. Feftinaverunt ira- 
que. & unufquifquetol- 
lens pailium fuum po- 
fucrunr fub pedibus 
«j.u» , in fimilitudinem 
tribunali» , & cecine- 
runt ruba , arque dixe- 
runt: Regnavi! Jehu. 
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anche il comando dell’Armata non aveva avuto , nè 
il modo, nè l’ardire di tentar nulla di più . 

Quel, che vi era almeno di vantaggiofo per Ifd rac- 
le nella feelta , che il Signore avea fatta del Gene- 
rale , fi è, che la parola, ch'egli avea d’ etici Re , 
l’aveva mantenuto nella vera Religione, e clic non 
potendo etfcrlo, che col foccorfo di quello, che glie 
n’avca fatta portar la nuova, avea procurato di at- 
tirarti i fuoi favori , e di non cader nel culto delle 
Divinità ftraniere. Felice lui, fe lo feettro avvele- 
nato, che portò dopo tanti Re idolatri, non avetfe 
a capo a un certo tempo alterata la fua fede, e cor- 
rotta la fua innocenza! 

All’ ufeire dal colloquio col Profeta inviato da Eli- 
feo retlò perfuafo , che il tempo del fuo inalzamet:- 
to non era lontano , e che il Signore l’avrebbe mef- 
fo pretto lui Trono, ma ne ignorava ancora i mez- 
zi . Ritornato al luogo dell’ Àffemblea , ricominciò 
con ima maniera affai indifferente a parlar degli af- 
fari, de’ quali fi difeorreva nel Configlio prima, che 
fe ne ritirafle. Gli Uffiziali , che avevano riconofciu- 
to all’abito, e all’aria del giovine, che era uno de’ 
figli de’Profeti , defideravano con patitone di faperc 
ciò, ch’era paffato fra elio e Jehu, a cui domanda- 
rono , fe gli erano Hate portate cattive nuove , e ciò 
che voleva da lui quello firavagante. Voi lo cono- 
feete , rifpofe Jehu , e vedete abbaftanza quel , che 
un uomo di quel carattere può avermi detto. Non 
dee effer gran cofa , riprefero gli Uffiziali , che non 
avevano troppa fede a’ Profeti , e che che vi abbia 
annunziato quel mattarello , non può effer niente 
di folido . Ma pure raccontateci il voffro colloquio 
almeno per divertirci. Voi lo volete, rifpofe Jehu , 
pendo a foddisfarvi . Appena fiamo flati foli , e chiufi 
nell’ appartamento , dove 1’ ho condotto , che mi ha 
verfata una caraffa d’olio fulla tefta dicendomi: Ec- 
co quel , che dice il Signore : Io ti ho confagrato 
Re fui mio Popolo d’ ifdraele . 

A quefte parole gli Uffiziali dell'Armata, così in- 
creduli , come parevano , e come erano in effetto , 
penetrati per opera maravigliofa della portanza di 
Dio, d’uu medefimo fentimento di venerazione, e di 

rifpet- 
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rispetto , riconofcono , c proclamano Jehu per loro 
Re, fi alzano, e gli fanno una Ipecic di Trono co’ 
lor mantelli, che mettono gli uni l'opra gli altri, ove 
lo fanno federe , e fatte venir le Trombe dell’ Ar- 
mata gridarono ad alta voce: Jehu è Re d’Ifdraele, 
Jehu è noftro Re . 

Il nuovo Monarca afficurato da un prodigio si 
poco attefo del fuo avvenimento fubitaneo al Trono, 
fini di dichiarare a’fuoi Ulfiziali gli ordini , che avea 
dal Signore per l’eftinzione della famiglia d’ Achab- 
bo . Il noftro folo internile , dille loro , e la confer- 
vazione dell’ operato da voi , dimanderebbono , che 
faceflimo morire tutti li Principi di quella famiglia , 
a’ quali non fembreremo mai , che fudditi ribelli ; 
ma elfi lòn condannati da Dio , e noi efeguiremo 
gli ordini del Cielo aflìcurando la noftra propriavita. 

Il primo de’ noftri colpi debbe cader fu Gioram , 
in luogo del quale il Signore mi fa regnare. Egli c 
venuto a combattere alla noftra telìa Hazael Re di 
Siria ilio nemico, e a cominciar l’afledio di Ramoth 
Galaad , che io ho prelo col vollro foccorfo . Le fe- 
rite , che ha ricevute in quella occafione , f hanno 
coftretto d’ andar' a Jezrael per farfi guarire , e là lo 
ha condotto il Signore per darlo nelle noftre mani 
in una Città aperta, e lenza difefa . Ci vuol dunque 
l'egreto, e prontezza. Principiamo dal proibire agli 
abitanti di quella Piazza d’ ulcirne fui timore , che 
Gioram troppo prefto informato de’ noftri dilegni non 
lafci Jezrael, e vada a rinchiuderfi ir. Samaria, dove 
la noftr’ Armata non ballerebbe per forzarlo . Par- 
tiamo dappoi , fenza trattenerci a profeguire la no- 
ftra conquifta, die compiremo a miglior tempo, ma 
ora bifogna , clic andiamo diritto a Jezrael , dove ci 
chiamano cure più grandi. 

Tutti gli Ulfiziali dell’ Armata, e 1’ Armata mc- 
defima tutta intiera applaudì al fuo dilcorfo , ed all’ 
filante fi pofe in marcia . Gioram era ancora a Je- 
zrael, daddove le fue ferite non gli permettevano d’ 
ufeire . Ocholia Re di Giuda per un ordine fegreto 
della GiuilÌ7Ìa di Dio fi era ollinato a non fepararfi 
da Gioram, e quelli due colpevoli afpettavano fenza 
fapcrlo il colpo di morte. 

Jehu avanzava!! a Jezrael , e già la fentinclla polla 
B b i alla 
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IV. Reg. IX. 14. Con- 
juravic ergo Jehu filius 
Jofàphat fiiiiNamfi con- 
trajotam: potio Joram 
obfedcrac Ramoth Ga- 
laad , ipfe & omnia If- 
rael, contea Hazael Re- 
gem Syrix. 

15. Ht revcrflia (iterar 
ut curaretur in Jezrael 
propter vuln ri , quia 
pcrcuflerunr eum Syri, 
priliamcm contri', Ha- 
zael rrgem Syrix . Dixir- 
que Jehu: Si placet vo- 
bis, nemo egrediatur pro- 
fugus de ci vitati , ne va- 
riar , & nuntiet in Idra- 
tici. 

1 6. Et afccndit, &pro- 
feftua ed in Jezrahcl : 
Joram enim xgrotabac 
ibi, Si Ocho7Ìas rcxju- 
ria defeenderat ari vilitait- 
rium Joram . 

II. Parai. XXII. 7. Vo : 
luntat'u quippe firn Dei 
ari etfui Ochoziam, ut 
veniret ari Joram : 6c 
cum Tcnillet, Se egrede- 
tetur clini co adverfu» 
Jehu filium Namti , quem 
unxit Dominuv ut dele- 
ret domimi Achab . 


Ann. MunJ: 
Ochoiix I. 
Jorami r }. II. 
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IV Rcg. IX. 17. 

Igitur (ptcuhtorqui fta- 
b.n lupcr lurrim Jczra- 
hel, vidit globum Jehu 
venienti!, Stait: Video 
ego globum . Dixitque 
Joram : Tolte currum :, 
& mine in occurfum eo- 
rum, & dicat vadens : 
Resene funi omnia? 

tS. Abiic ergo, qui a- 
feenderat rurruni , in oc- 
curfumejus, ScairiHic 
dicic rext Pacata ne fune 
omnia? Dixitque Jebu : 
Quid libi S: paci ? tranli 
S' fequere me . Nuntia- 
vit quoque fpeculator , 
dicem : Venie nunciui ad 
coti Si non revertitur. 

1 y. Mific etiam currum 
equorum fecundutn : ve- 
nitque ad eoa. Si aie : 
Hate dicic rex : Numquid 
pax eli? Et aie Jchu . 1 Quid 
tibi & paci { tranli, & 
fequere me . 

10. Nuntiavit autem 
fpeculator, dicena: Ve- 
nie ufqueadcos, Stnon 
revertitur: eli autem in- 
cedus quali incelTua fe- 
ti u fili! Natoli, prccepa 
enim graditur. 

>1. Etait Joram: Jun- 
ge currum . Jonxerunt- 
que currum citta , Si e- 
grclfus eli Joram rea If- 
rael , Si Ochoziaa rex Ju- 
tla, (iuguli in cttrribus 
Tuia , egredique fune in 
occurfum J.hu, & inve- 
nerunt eutn in agro Na- 
both Jezrahelitx. 

11. Cunique vidifler Jo- 
ram Jehu, dixir: Pax eft 
Jchu? At ilierefpondit: 
Qua: pax ? adirne forni- 
cationcs Jexabtl marrir 
ruat , & vencficia cjus 
inulta vigene. 
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alla cima d' una torre avendo veduta affai da lonta- 
no l'Armata di Jehu, che fi avvicinava , aveva dato 
avvilo, che compariva nella Campagna una moltitu- 
dine d’ uomini , che non fi potevano ancora ricono- 
feere . Gioram intimorito dette ordine ad un Uffizia- 
le di montar l’opra un Carro, d’andare incontro alla 
Truppa , e di domandare a chi la comandava, fe il 
fuo arrivo annuziava qualche di (grazia . L‘ Uffiziale 
parte, cd efiendofi accollato a Jehu , vengo, gli difle, 
da parte del Re per laper da voi , le il voftro ritorno 
è pacifico . Pacifico , o no , rifponde Jehu , che v’ im- 
porta? Pallate , e i’eguitemi . La (enuncila Tempre at- 
tenta vide quello moto , e diflfe : Il Corriere del Re 
ha raggiunta la Truppa , ma la fegue , e non ritor- 
na . Gioram ancor più Torprefo fpcdilcc un fecondo 
Uffiziale in un Carro, come il primo. Quelli va incon- 
tro a Jehu , e gli domanda a nome del Re , fe porta 
la pace, ola guerra. Che internile pigliate voi alla pa- 
ce, rifponde Jehu? Pallate , e fegtntemi. La fenti- 
nclla avverti di nuovo il fecondo Corriere eller uni- 
to alla Tnippa , aver parlato al Comandante , ma 
non far fegno di ritornare; che nel redo, a giudica- 
re dalla ior marcia fiera, e precipitofa , èfenza dubbio 
Jehu , che fi avanza verfo la Città , e che il Re può 
prender fopra di ciò le fue rifoluzioni. Che fi met- 
tano i cavalli al mio carro, dille Gioram, voglio fa - 
per da me Hello di che fi tratta. Ochofia dà un fimil 
ordine alle fue genti , e i due Re ciafcuno fui loro 
carro vanno incontro a Jehu , che era di già giunto 
al Campo di Naboth abitante di Jezrahel; Campo fa- 
mofo ch'era (lato ufurpato per la crudeltà di Geza- 
belle, e comprato a prezzo del fangue del fuo legittimo 
pofleflòre , e dove , fecondo la parola di Dio annun- 
ziata da Elia, Achabbo dovea ipatgere il fuo, ma la 
penitenza del padre avea fatto paflàr fui figlio 1' c- 
fecuzione della condanna . Gioram avvicinatoli al Ge- 
nerale gli domanda con molta dolcezza : eh ben , fe- 
hu, che nuove mi portate? Venite voi come nemi- 
co, o come nunzio della pace? La pace, rifpofe fe- 
hu con un’aria minaccevole ? Potete voi parlar di pa- 
ce, mentrechè l'empietà, le abominazioni, i misfatti 
della furiofa Gezabellc vollra madre lono ancora lot- 
to i volili ocelli lo fcandalo di tutto il Regno? 

Gio- 


di Dio. Libro in. , 97 

Gioram accortoli troppo tardi, che era tradito, all’ 
ifiante volta !a briglia, e grida al Re di Giuda, che 
lo feguìva : Fuggiamo Ochofia , quelli vengono per 
torci la vita . Jehu vedendo , che la preda gli frappa- 
va , lenza perder tempo tende il Tuo arco , e tira un 
dardo contro Gioram, con cui locolpifce traile fpallc , 
e trapanandogli il cuore, l’ infelice Principe cade morto 
fui fuo Carro. Jehu dille allora a Badaccr uno de'fuoi 
Ulfiziali , che l’accompagnava: Andare, Badacer, pi- 
gliate il corpo di quell’empio, e gettatelo nel Campo 
di Naboth. Efeguiamo l’ordine di Dio. Io mi fov- 
vengo , e voi pure potete ricordart ene , che noi era- 
vamo amenduc affi fi nel mcdeftnio Carro frguitando 
Achabbo padre di Gioram , allorché Dio pronunziò 
contro di lui la Profezia, che noi facciamo verificare . 
Quelli fono i termini di efla , de 1 quali non mi fono 
icordato: Ecco quel, che dice il Signore: Io vendi- 
cherò il l'angue dell’ innocente Naboth , e quello de’ 
fuoi figliuoli, che hai fparlò fottoi miei occhi, e nel 
campo, dov’è fiato verfato, farò verlate il tuo. An- 
date dunque , fenza temere di mancar di rifpctto al 
vofiro antico Padrone, andate a prendere il corpo del 
Re, e gettatelo fecondo l’ordine di Dio nel Cam- 
po , che fuo Padre ha infanguinato . 

Quella era foltanto la prima frena del terribile fpet- 
tacolo, che Jehu cominciava a dare al Mondo. Ocho- 
fia Redi Giuda era un empio, e figlio d’una figliuo- 
la d’ Achabbo , che il Signore avea pur condannato 
alla morte, nè l'evitò lungo tempo. Egli vedendo ca- 
der eftinto il Re d’ Ifdraele le ne fuggi per la via di 
Bethagan Piazza della Tribù di Manaflè , e giunfe 
fino a Samaria in quella d’ Ephraim, dove fi nafco- 
!c meglio, che potè- Jehu l’aveva infeguito egli ftcl- 
fi) lino alla falita di Gaver vicina a Jeblaam non 
molto diftante dal luogo, dove Gioram era fiato uc- 
cifo , un pò più verfo il Mar grande , ma non aven- 
dolo potuto arrivare gli fpedì dietro de’foldati a ca- 
vallo, che lo lòrprefero in Samaria, di dove loricon- 
duffero a Gaver nello fteffo Carro , di cui fi era fer- 
vuto fin là. Jehu, che qui l’afpettava , lubito che lo 
vide, dette ordine, che folfe meffò a morte nel fuo 
Carro, e ciò fu lubito efeguito alla fua prelènza. Fe- 
rito da più colpi mortali lè ne fuggì fino a Mageddo 


Ann. Mund! 51, t. 
Ochozi* 1. 

Jorami 13. 11. 


IV. Reg. IX. iì. Co n- 
vcrtic autem Joram ma* 
num fuani, & fugirns, 
alt ad Ochoziani: Infi- 
di* Ochozia . 

14. Torto Jehu tetcndic 
are uni manu , & pcrcufiic 
Joram inter Icapulas : & 
egretta ett fagicta per cor 
ejus, ftatintque cortuic 
in curru fuo . 
if. Dixirque Jehu ad 
Badacer ducem : ToJle , 
proiice eum in agro Na- 
botli Jczrahc'itar : me- 
mini cnim quando ego , 
& tu fedences in curru fe- 
quebaniur Achabpatreui 
bujus , quod Dominus 
onus hoc levavcritfupet 
eum, diccns; 

16. Si non prò fanguine 
Naboth, & prò fanguine 
filiorutn eju* > quem vidi 
beri, ait Dominus, reddi 
tibi in agro ifto,dicic Do- 
roinus. Nunc ergo colie» 
& projiceeum in agrum , 
juxca vrrbum Domini . 

z7.'Ochozias autem rex 
Juda videns hoc, fugit per 
vii Jomus horti:perfccu- 
tufqj ett eum Jehu, & aie» 
Etii bue pcrcutirc in cur- 
ru fuo. Er percutteruiu eó 
in afeenfu Gaver, qui eli, 
juxta Jeblaam : qui fugic 
in Mageddo , & mortuus 
eli ibi . 


ll.Paral.XXIl. 9. Ipfum 
qtioq; perquirenr Ocho- 
ziam , comprehendic lati- 
tante iu Samaria : addu- 
Ctumq; ad le , occidit , 3 c 
fepclierun eum : eo quod 
elìce filius Jofapbar, qui 
qu.rfierac Dominum in 
roto corde fuo ... 
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Ann. Mundi 3111. affai preffo a Gaver tirando ancor più vcrfo il mare, 
Ochoz.ii dove terminò di vivere. Ma come il Signore nonavea 

loramilfucl 13. n. pronunziato nulla fulla fepoltura d'Ochofia, e quello 

IV. Rcg. IX. 18. Et im- Principe eoa empio, com’era, avea avuto per Avo il 
Santo‘R« Giolaffatte, di cui la memoria crainbene- 
lerunt in Jcrufiilem.-fcpe- dizione, Jehu conienti, che il di lui corpo lolle por- 
licruntque cum infepul- tato a Gerufalcmme , dove Hi fepolto nella Città di 
CWtJtc David. 11 * UUm Davide co’fuoi Predeceffori , e luoi Padri. 

Così finirono i due cattivi Redi Giuda, ed’Ifdrae- 
le , uno fui fine del prim’ anno del fuo Regno , e T 
altro dopo dodici anni paffati di governo dalla malat- 
tia mortale di fuo fratello maggiore , e folamente un- 
dici quali compiti a contar dalla morte di quello . 
Così i due Regni furono illruiti con la più fùnclla 
tragedia, che o più prefto, o più tardi le minacce 
di Dio fi verificano , quando i colpevoli addormenta- 
ti dal ritardo degli effetti non penfano a prevenirle 
colla penitenza . 

La Spada del Signore non era ancora rientrata nel 
fodero, e quelli due colpi non erano, che il fegnale 
d’una più languinofa elocuzione. Le ree famiglie, del- 
le quali i due Capi erano già caduti , dovevano cf- 
fer perfeguitate l’una fino alla total diftruzione, l’al- 
tra fino ad effer ridotta ad un fanciullo di pochi me- 
li . L’ empia Gezabelle moglie d’ Achabbo , e madre 
di Gioram viveva ancora. Ella era la più indegna di 
vivere, ed il Signore non l’avea rifervata fin a quell’ 
ora, che per punir più lèveramente Ja fua induzione, 
facendole veder la morte di fuo figlio, e la fua am- 
30, Venitque Jehu in bizione enorme , inoltrandole unfuddito fui Trono de’ 
jezrahel. Porro jtzabrl figliuoli. Jehu andò immediatamente a Jezrahcl, 
piivxi " o c u ì nVfu o'/ lì ifa i dove lapeva effer rimalta la Regina madre . L’ artifi- 
& ornazic caput fuum i & ciola Principeffa ne fu avvertita, c lulingandofi , che 
rcfpexit per teneftiam . j| Tiranno, (tale eTa il nome, eh* Ella dava a Je- 
hu) rifpettcrebbe almeno il fangue d’una donna, c 
perifuadendofi ancora, che non ottante la fua età già 
avanzata, potrebbe fcdurlo colla fua bellezza, s’ im- 
bellettò il volto, e le ciglia, fi acconciò la retta con 
tutti gli ornamenti, che loppe immaginare, e prefen- 
tandofi così ornata alla fineltra del liio Appartamen- 
to , che riguardava la Campagna, afpettò, che Jehu 
paffaffe per fargli mille rimproveri . 

Egli arrivò feguito dalla fua Armata, c com’era 

vici- 
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vicino alla porta della Città, Gezabelle gli gridò alto 
dalla finettra . Entrate nuovo Zambri allattino delvo- 
ftro Padrone. Una forte fimilcalla fua vi afpetta, ed 
un sì nero tradimento non reità mai impunito . Chi è 
quella donna, di ile Jehu, alzando la reità verlò dove 
partiva la voce ? Egli riconobbe Gezabelle , e vedendo 
accanto alla Regina due , o tre Eunuchi, che s’in- 
chinavano profondamente avanti di lui, dille loro : 
Gettate quella donna dalla fineitra, quella è la forte , 
che l’è dovuta. Allattante Gezabelle fu precipitata. 
La muraglia fu afpcrfa del di lei fangue , ed ella fu 
calpcftata da' piedi de’ Cavalli . 

Jehu liberatofi da quella furia, che da piùditrent’ 
anni perturbava tutto il Regno, entrò freddamente nel 
Palazzo , dove fi fece portar da mangiare . Durante il 
palio fu difcorlo de’ primi luccclfi della fua imprclà, 
e della prudenza , colla quale avea di già abbattute 
tutte le tette capaci di fargli oppofizione . Non è 1’ 
opera mia riprele il nuovo Re che io compifco , ma 
quella del Signore. Potrei forfè regnare a minor prez- 
zo , e fegnalare i mei primi patti al Trono con atti 
di clemenza , ma Dio non farebbe vendicato , e folo 
per vendicarlo mi ha data la Corona . Intanto, conti- 
nuò il Re, quella donna piena di maledizioni , che 
ha già ricevuto il caftigo de’ fuoi eccelli , è figlia , mo- 
glie, e madre di Re. Accordiamo qualche cofa alla 
fua nafeita, cd al fuo rango. Che vadali a fotterrarla , 
e non li fenta più parlare di lei . Jehu feguendo quelli 
fentimenti d’umanità li lcordava de 'decreti di Dio, ma il 
Signore le ne riandava , ed erano efeguiti . I cani 
avevano mangiato il corpo di Gezabelle , e gli Uffizia- 
li di Jehu, quando andarono per fotterrar la Regina, 
non trovarono, che un retto di cranio fpogliato, i 
piedi, e le eftremità delle mani. Al racconto, che da 
etti fu fatto al Re di si Urano fpettacolo, ditte egli: 
Io non vi aveva penfato ; bifognava ben , che la paro- 
la di Dio fi verificatte. Ecco quel che avea altre vol- 
te predetto per bocca del Profeta Elia fuo fervo, al- 
lorché ditte ad Achabbo: I cani divoreranno il corpo 
di Gezabelle nelle Campagne di jczrahel: I fuoi mem- 
bri faranno Iparfi lidia faccia della terra come llab- 
bio: Ella farà un oggetto di orrore per tutti ipatt'ag- 
gieri, c ciafcun di loro al vederla cfclamcrà: E'quel- 

la 
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IV.'rST IX. 31. In- 

gredientem Jehu per por- 
tani, & alt: Numquid pax 
potei! elle Zàbri , qui in- 
tctfecic dominimi fu uni ? 

3 s.LcvJviiquc Jehu fa- 
chiri fium ad fendi rana, 
& aiti Qu* eft ifta? & 
inciinavcruni fe ad rum 
duo ve! tre» eunuchi: 

33. Ae iile dixit eia: 
Prxcipitare eam deorau. 
Et prxcipitaverunt eam, 
afperfufque eft (inguine 
panca , & equo: uni ungu- 
la conculcarerunt eam. 

34. Cumquc introgref- 
fusefTet, uteomederet , 
biberetquc, aie: Ite, & 
videtc maleditìam Ulani-, 
& fepelitc eam : quia fili* 
regia eft . 


3f. Cumque iflent ut 
fepelirenc eam, non in- 
venerunt nifi ealvariam, 
& pedea , & fummas ma- 
nua. 


_ 3 6. Rercrfique nuiv 
tiaverunt ci . Et ait Jehu ; 
Sermo Domini eft, quelli 
loeutua eft per ferrò fuu 
Eliam Thesbitcn , di- 
cena : In agro Jczrahel 
eomeJenc canea carnea 
Jczabel . 

37. Etetunt carnea Je* 
zabcl ficut ftercua fuper 
faciem terrx in agro Je- 
xrahcl ; ita ut prxtere- 
untea dicane: Hxccine eli 
illa Jczabel I 
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IV. Rfg. X. I. Erjnt 
lutem Ad ib feptmgin- 
tt fili! in Simulai le ri— 
pfit ergo JrhuJiiten*, Se 
mifit in Simariam, ad 
opti mare* civ iiaiia , & ad 
major, s natu, & ad min- 
ilo* Achab , dicciu a 


t. Statini ut acctpet'uìs 
lincia* ha* , qui habcci* 
filio* domini veltri 1 & 
currut, & equo* > & ci- 
vitatcs firma* > & arma. 

3. Eligite mcliorem > 
& eum qui vobii pbcue- 
*it de filli* domini veftri, 
& eum punite iuper foliù 
patri* fui, & pugnate prò 
domo domini veliti. 


4. Timuerunt illi vche - 
inenter, &dixeiunt : Ec- 
ceduti rogo* non potue- 
runt (lare enram co, & 
quo modo no* vaiebimu* 
tefiAcre 1 


%. Mifèrutit ergo prr- 
politi domut > ti pnleCti 
civitati*, & ioajorc* na- 
tu, & nutrirti, adjrhu, 
dicentea 1 Servi tui fu- 
mui , quicumquc jutTc- 
ri* facicniu* , nec eonlli- 
toemus nobis regem r 
quxeumque libi placcnt , 
tic. 
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la là la faraofa Gezabelle , quella Regina si fiera , sì 
affoluta , sì formidabile? 

Sin là fi eran veduti morire gli fcclleraii , che 
non meritavano nè la clemenza di Dio, nè la'tom- 
paflione degli uomini, ma tutto il fanguc d’ Achabbo 
doveva effe re fparfo , avendolo così ordinato il Signo- 
re, e non apparteneva a Jehu di moderare i rigori 
del Cielo. Di quello fangue riprovato contavanJi lino 
a fettanta Principi tutti figli, o nipoti d’ Achabbo , qua- 
li dimoravano a Samaria fiotto la guardia dc’primarj 
Uffiziaii della Città , e molti di elfi ancor giovanetti 
lotto la condotta de’ loro Governatori . Jehu non volle 
farli vedere nella Capitale, le prima la fua opera non 
folle compiuta, e per farlo con fucceffo, credè di non 
dover differire . Scrifle lettere dirette a 1 Comandami di 
Samaria, agli Anziani del Popolo , e a’ Governatori 
de’ piccoli Prìncipi, ed erano concepite in quelli ter- 
mini: Voi tutti, che avete tra le mani i Dijccndenti d‘ 
Achabbo voftro antico / le , voi ebe fiete in potere di da- 
re gli ordini nelle Piazze di Guerra , di difporre dell’ 
Armi , de' Cavalli , dei Cam , degli equipaggi , ecco 
quel, che dovete jare. Subito che avrete ricevuta la let- 
tera, eie vi mando , fcegliete fra tutti i vojbi Princi- 
pi quello , che crederete più degno di regnare , e il più 
capace d‘ opporji a me: Inalzatelo fui Trono di fuo Pa- 
dre, e avendo alla vojìra tejla que(ì’ Erede del Regio fin- 
gile venite a difender contro Jehu i diritti della Cafa d' 
Achabbo . 

Dopo le terribili efecuzioni delle quali una dietro 
all’altra avevanfi nuove in Samaria, fu ben compreiò 
il lignificato d’una lettera di quello Itile- . La fola 
propofizione , ch’ella conteneva, gettò lo fpaventonel 
cuor di tutti. Qual coufiglio ci dà Jehu , ditterò di 
comun accordo gli Uffiziaii, ed i Signori? Due portèn- 
ti Re non hanno potuto fottrarfi a’ fuoi colpi , e noi 
intraprenderemo di refitlergli ? Fu convenuto dunque 
di deputare a Jehii in nome de’ Comandanti della 
Cafa del Re, de’ principali Magillrati della Città, de- 
gli Anziani del Popolo, e di quegli, eli’ erano incari- 
cati dell* educazione de’ Prìncipi per atficurare il nuo- 
vo Monarca dell’ ubbidienza de’ fuoi fudditi di Sama- 
ria. Noi forno tutti vollri fervi, gli fecero dire pc* 
loro Inviati. Ordinate quei, che credete buo;io pel vo- 
lito 
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flro fcrvizio, noi fiamo pronti ad efeguire i voftri Ann. Mundi 3 ni. 

. cenni, ma non cfigete da noi, chefcegliamo un Re; ** 

Noi non vogliamo che Jehu, a cui folo giuriamo un lu r ~ . 

inviolabile fedeltà. Operate, c comandate da Re. 

Una sì pronta fomraiflione della Capitale, che dopo 
aver refirtito molti anni a tutte le forze della Siria, 
doveva conolcer le fue proprie, e poteva vender ben 
cara la fua refa , non può elTer riguardata , che co- 
me l’opera della mano di Dio. Jehu ne profittò, e 
fcrilTe allertante nuove lettere in quelli termini . Se iv. R<g. X. g. Referi. 
Jklt miei , e fe mi ubbidite, conforme me n'avete fatto P ( ' t JU "tn eis liceras &• 
afficurare , ecco la teHimomanza, che e/igo del voltro a}- e f>is , & obeditis mitri, 
fetto'.Fate tagliar la te/i a a tutti i figli, e Nipoti cC colli cc capita filiotum 
Achabbo vo/h-o Sovrano, che t principali fra di voi no- |e °"JJJ' 
drifeono, e allevano fino al numero di Jettanta , e doma- bora era. in Jezrahel. 
ne al/ ora, in cui ferivo, venite voi medefimi a prefen- Porro fili! regi» , fcpcua- 

• . ala gnu* viti, a pud opu- 

tarmi tutte quefle te/le. mat c« civi(at f f 

Fu ubbidito a Samaria, non perchè fapevafi la fen- bantur. 
lenza del Signore data contro il fanguc d’ Achabbo, Cumque venitene 
ma perchè C temeva il nuovo Padrone , che ordinava finÓs Vgi s ',° & 'orridi 
di fpandcrlo . I fettanta Principi furono medi a mor- rune feptuaginta viro», 
te, le loro tede furono porte dentro a fporte, e man- n,m r 'i ( ir«phin?« P ,& nu- 
date a Jezrahel , dove i Signori di Samaria fi trasfe- f. run[ è um | n j cl . 

rirono nel giorno , ed ora , clic loro era fiata alfegna- rahel. 

.la. Il fatai regalo di tante terte illuftri arriva a Je- Sic"*! 

zrahel di notte tempo. Jehu effendone awifato, co- diccnssAmiIcrimt capi- 
mandò, che fi dividcrtero in due mucchi, che fi po- t» filiorum reps. Qui 
neifero a’ due lati della porta, che quivi fi lafciartero du^acerv^T'/oitt 1 in**- 
fino alla mattina, e che poi darebbe i fuoi ordini . L’ troitum porci ufqae 
indonnane alla punta del giorno fapendo , che tuttofi mane • t 
Popolo era acctorlo alla porta della Cita, vi fi traf- ( J' c a us Tft 'n'nt Ri- 
ferì egli pure, e parlò così agli Abitanti . Voi mi con- xn ad omnem populumt 
dannate forfè come omicida del veltro Re: Mi riguar- 22.ZZ 

date come un ufurpatore, c come un tiranno, raen- mcuraj & intnfcci eum, 
trechè vi applaudite della voftra innocenza , e che riget- qui» pcrcuflic om»e» 
tate fopra di me folo tutto il fangue, che è fiato fpar - 1,01 ? 
fo. Ma fe fon’ io , che ho congiurato contro il Re , e 
che l’ ho fatto cadere fotto i miei colpi , ditemi , chi è 
l’autore principale della morte di jtanti Principi, de' 
quali vedete qui le terte? Elfi erano nelle vofire ma» 
ni, e potevate difenderli contro di me ; nondimeno 
gli avete fatti morire, gli avete immolati alla prima 
delle mie parole. Riconofcetc dunque, che la morte 
Tomo V. Parte. I. C c 
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A«n. Muadi }ui. di tant’uomini della famiglia d’ Achabbo none, a par* 
Achilìa: e. J*r propriamente , nè opera voflra , nè mia . Dio ave- 

Jc u J ' .... va lencenziato contro la Csfa del Re, e bifogn*va , 

IV.Rrg.X. io. VUete che i divini Oracoli hi itero efeguiti fenza che ne ca- 
«rgo nane quoniam non 4 terra una fola parola: Iu fine dopo una lunga 
Domìni bterrt”°^u“ Faenza il Dio d' Ifdraelc ha verificate le minacce ao- 
Jocutus cft Domina* fu- nuxxzate per bocca d’ Elia filo fervo, 
per domum Achab , & L’intraprelà di Jehu, e le vendette del Signore e- 
cutus eft in mina fervi rano bene avanzate, ma renavano ancora a Jezrahel 
ivi Alia:* de’ parenti, degli amici,' di’ fervi della Cala d' Achab* 

, bo onorati de' più grand’ Impieghi , e tragli altri al- 

cuni Preti degl’idoli, che perdevano più degli altri 
nell’ «{finzione di quella famiglia . Quelli erano fcel- 
lerati , nemici di Dio , altresì uomini fedizìofi ,eca- 
d' mettere il difordine nello Stato. ElTeadoeffi al- 
ile domo AdV.b in j z- la diferezione di Jebu nella Città di Jezrahel , dove 
rjhei , & unìveifot opti- le ferite del morto Re gli avevano adunati , gli fè- 
Ec'e'So'c*’,’ do^non" raorìrc io uo giorno, in raanierachè non ne 
Knunertnt e* co reli- reftò un folo , che avelte o il potere , o la volontà 
^ oì *- di dargli la minima inquietudine . 

ait'fc SiSm! com- Accurato per la parte di Jezrahel, il nuovo Re de- 
«ru «nìffre »d Omeri terminò d’andare a Samaria , dov’era tempo , che fi 
paftoruai b via . faceffe vedere per farli ricoaofoere , e proclamar Re 
nella Capitale de' tuoi Stati . Voleva purgare ancor quella 
gran Città del redo del fangue d’Achahbo., eie vi pò- 
teva edere, oltre che meditava un bel difegno alla glo- 
ria del vero Dio, che domandava dal canto fiio una 
pronta efbcuzione. Ma per i linda trovò del {àngue da 
, fpargere, c benché non fofle quelle d'Achihbo, non 
credè doverlo rifparmiare . 

Ochofia Re di Giuda , che Jehu anca fatto uccide- 
re alla fita prefenza il giorno fteffo, che colle propfie 
mani avea meflòa morte GioramRe d’Ifiiraele, ave a 
gran numero di nipoti, i padri de’ quali erano fiati 
ammazzati da’ Phiiifiei , e dagli Arabi , vivente il pa- 
dre loro Gioram figlio di Giofa&tte . Quelli giovani 
Principi , che non pretendendo piti al i rono dopo J’ 
elevazione del loro zio fi erano attaccati alla Aia per- 
lina, e avevano degl’ Impieghi in fua Cafa, erano 
partiti da Genufalemroe accompagnati da’ più gran Si- 
gnori di Giuda per andata vifitane i figli di Gioia in Re 
d’ Ifdraelc .nel tempo, che leguivaao in jezrahel gli 
avvannacnti , che abbiamo deferì iti , £(TÌ gii fiep. 

> pera 
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pero per iftrada , e trovandoli per lor difgrazia in Ann. Mundi pìx. 
quella di Jehu fi nafcofero come poterono in una Athali* i. 
capanna di partorì , ma effendo flati traditi , e de- u *' 

nunziati al Re d’ifdraele, fe gli fece egli condur d’ iy. Reg-, x. ij. In- 
avanti, e domandò loro fieramente chi erano. Noi vcnit frs,rf » Ocliozi* 
fiamo, rifpofero, i nipoti d’Ochofia , figli de’ Tuoi fra 
felli, e venivamo qni per vedere i figliuoli del Re, Qui reipond<runt :Fta- 
e della Regina. ““ Ochoai» 

Iddio avea riprovati ancora quelli Principi, perchè regia, V al- 

ai levati lotto gli occhi d’un avo idolatra , non aveva- o* regi»*, 
no altri principi di Religione , che quelli ifpirati loro 
dall’educazione, e dall' elcmpio . Jehu non aveva or» 
dine di fterminarli , nè gli poteva legittimamente com- 
prendere fotto il nome generale del fangue d’ Achab- 
bo, di cui non erano. Egli afcoltando qui molto più 
il proprio intcrefle, che la Tua Religione , fece prender 
que’ miferabili Principi co’ loro condottieri, e feoper- . . 

ta una cifterna vicina alla Capanna dove gli avea ,,^-te 
forpreu, gli fece lcannare uno dopo 1 altro in nume- rum eoniprdicndiffenc 
ro di quarantadue lenza perdonarla ad un folo .. yi>° ^, jug uhrmmr co* 

Avvezzo , com'egli era, al fangue, e falla mente 
perfuafo, che faceva di tutte quelle vittime un fa- virosi & non reliquie ex 
grifizio grato a Dio, continuò tranquillamente il fuo '“, I quf ^' IU ] Jm y Vlr 
viaggio, ed avanzofli a Samaria. Nell’avvicinarft a Cun ^ «rgo^everrerec te- 
queft» Città rincontrò Gionadab figlio di Recliab , hu domum Aeh»b , in- 
che gli veniva incontro, quale era flato fempre de’ venie mindpejjudi, ac 
fuoi amici, ed avea per quello grand uomo unapar- qu i m ; n inrabmt ci» se 
ticolarirtima confiderazione . inretfecic illos.. 

Quello. Gionadab era un virtuofb Ifdraelita , d’ un» 
rara pietà, d’un gran zelo per la gloria di Dio, e * 
d* una rettitudine infleffibile per la purità del fuo cul- 
to in modo, che in que’ tempi di confufione, in cui 
il nome del Signore era beftemmiato dal fuo Popolo , 
indù (Te tutti i lùoi difendenti a dichiararli fuoi adora- 
tori con una folenne profeflione , e ad abbracciar un 
genere di vita suderà, dove lì obbligavano a vivere 
lotto le Tende alla Campagna , fenza beni , fenza pof- 
feflioni , fenza tene, fenza vigne, ed anche a non be- 
re mai vino fotto qualunque pretefto, che potels’cflc- 
re .. Impegno , che fbflennero con tanta fedeltà, che 
non ottante la defolazìone del Regno d’Ifdraele , e la 
fchiavitù de’ fuoi abitanti, non lo violarono mai, e yvw 

che circa * trecent’ anni dopo , al tempo del famofo 

C c 2 . arte- 
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affedio di Gernfalemme fatto da Nabticiiodonofor C 
erano confervati fenza rimprovero in tutti i punti 

- ordinati nell’iftituzione del loro Padre . 

,v * *£*•?• ''«Com- Jehu vedendo Gionadab, che fi avanzava verfo di 

ni" e jon"di* 'filium'"]*'- ,ui ’, lo ^ 1 “ to con molta diftmzione , e fi fermò per 
chiti in otcDifum fibi, parlargli, oiete voi per me Gionadab , gli dille quel 
* btnc,,ix J I t ei - *« »'■< ch’io fon fempre per voi? Io ho cambiata condizio-’ 
cor"um ^ g c ’ diventando Re non ho ceffate d* effer amico.. 
cor meum rum corde “ oi, ° 10 contare fui voftro cuore, come-voi Io potere 

WiiaW^u Sl ’ J r chu> - r i5° fe Glonadab con «» a «obi- 
numium? Qui deditei ^ Semplicità. Io vi ho amato particolare, vi amo. 
«unum fuam . At ilio ancora benché mio Re, e neppur io ho mutati fen 
|c«viteiiinad fe iacur- timenti. li Re godendo d’aver ritrovato un amico- 
m Gionadab gli tefe la mano, e difTegli obbligante- 
mente : Giacche voi mi amate, datemi la voflra ma- 
no, ialite nel mio Carro, emettetevi accanto a me. 
Io conofco le voftre difpofizioni , fo qual’ è il voftro 
ardore per l’oflervanza della Legge di Dio, ed ho 
veduti i fofpiri , e le lagrime, clie vi fono coliate 1’ 
if Bhii,,u* adeum: ldol f trie della Cafa d’Achabbo. Venite meco a Sa- 
Vcni niecnm, & ride maria > c non mi baciate , fin che non abbiate ri 

irr^s * #.'*<* *• «*> «mr*»*: 

curru tuo, ««no alla- vivacità del voftro. 

Jehu , e Giouadab andarono infieme alla Capitale 
. li- Duxit in Sama- dovc f «“ to « nuovo Padrone , ch’era informato di 
rtacn. Et percuflitomner tutto, fece mettere a morte gli ultimi refti della fa- 

Achabbo fenza rifpfrmiar nè Infermi, i 
ad unum , juxta rctbum “Remili , ne vecchi , j?cr verificar pienamente le na 

SfSilCf ,D<1UU1 [uoProfJ S èr e aVCa ^ r0nUnZii,tC F« >*« del 

Per quell’ ultima terribile efecuziòne Jehu diveniva 
Re, ma Re affoluto, fenza rivale, fenza concorren- 
te, lenza timore, che ufeifle mai dalle tenebre qual- 
che vendicatore di tanto illùflre fangue fparfo in po- 
sili giorni , durame il corto fpazio dc’quali eranfi ve- 
duti morire la Regina madre', due gran Re, fettanta 
figliuoli., o nipoti di Re, tutta la famiglia Reale, • 
tutu 1 mini fin , i lavoriti, gli amici del Governo, 
un lemplice Generale d’armate elevato al Trono, 
una nuova Cafa {labilità folle rovine dell’antica, e 
tutto qneflo nella maniera preci fa , nella quale Dio. 

1 avea latto annunziar da. fooi fervi . 

Jehu, la di cui grandezza fi flabiliva a mifera , che-. 

ubbi» 
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ubbidiva a Dio, non volle differir l’ efecuzione del fuo Ann. Munii jrir, 
più gran difegno, fopra del quale conferì legretamentc Aihali* i. 
col folo Gionadab. Quello riguardava il culro, e t * eliu 1 ‘ 

Profeti di Baal, perftiafo, che n'on-poteva far nulla 
di più grato al Signore , che di (terminare qiiefto nuo- 
vo genere d'idolatria introdotto da Gezabelle , Toltemi 
to da Achabbo, continuato dal giovine Ochofia, c 
mal’eftinco da Gioram. Per riufeirvr , credè poter fer- 
vidi co’ nemici del fuo Dio d’uno di quegli ltratage tri- 
mi , che s’impiegano innocentemente alla guerra con- 
tro i nemici dello Stato. In ogni occalione, dacché 
portava lofeettro, fi era egli fatto conofcere altamen- 
te adoratore del vero Dio, ederafi dichiarato il ven- 
dicatore della Tua caufa . Ciò , ed anche meno balla- 
va per mettere in diffidenza i miniltri dell’Idolatria , 
e fe la pertinacia in un culto (uperftiziolo non folte la 
più violenta di tutte le paflioni, non fi concepirebbe, iv. Reg.X. 18. C&n- 
come fodero caduti in una rete così vifibilc com’ era cregavit ergo jrhu om- 

quella, che fu loro tefa. " c P “ ' aTh n ifcolù ! t 

Jeliti convocò il Popolo di Samaria , e affettando qui Baal plrùm, ego autem. 
un linguaggio lutto diverfo da quello, che avea tenu- coUm eum amyliu». 
to-in Jezraliel , diffe ad alta voce: Achabbo voltro 
Re non ha refo a Baal, che un culto affai inferiore unìrcrtòsfcrvoi •}■■*, & 
al fuo merito; Io voglio far ben di vantaggio in ono- cunftoa racerdot» ipfiu»,. 
re di quella gran Divinità, e le preparo de' Sagrifizj ^ 
piu magnifici. Sia dunque voitra cura di adunare a cium enim grande .eft 
Samaria tutti i Profeti, tutti i Preti, tutti i mini- ‘P'i 11 ? il1 : <) uicu . m< t u * 
(tri di Baal, e che niffùno fe n’efenri, perchè ho d ì - Pnr'ro" je’hu Ta'icbàr hoc 
fegno di celebrare una Fella folenne . Se qualcuno di infidioie, ut difpcrderer 
quelli uomini confagrati a Baal non vi fitrovaffe, lo cu,Ior '> 
dichiaro reo di morte, lenza lperanza d ottener gra- d; rm 
zia. Jehu avea delle ragioni per efiger, che non man Baal . Vocavhque , 
caffè al Sagrifizio niffnna delle vittime, che vi delfina.- Ve *F « r ^»'rfr«Tr 
va, perchè non voleva effer’ obbligato di ritornarci: & venerunr cunfti ferri 
Per un effetto ammirabile della Previdenza di Dio, 1’ Baal : non fuit refiduus 
intenzione del Re, eh’ era facile a conofcerfi, e a pe- venire'. q £c ìngre® fun" 
netrarfi ancora tutta intera , non fuconofciuta da ve- templum Baal: & replc- 
runo, nè vi fu fedele, o Idolatra, che non crcdcffe 11 eftdomu«B«»l» a fum- 
ver>- là propofizione del Re. Egli determinò il giorno 0,0 U1,UC 1 ummnai ' 
della Fella , lo fece annunziare à Samaria , e mandò 
i fuoi ordini in tutto il Regno conformi a quelli , che 
aveva pubblicati egli fteffò nella fua Capitale. I mi- 
uiltri dell’Idolo li ricevettero con grand’- appUufo, per- 
che 
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che il di lui culto effondo flato interrotto Tetto Gio- 
ram non oTaraTi farne l'efercizio , che in fegreto, e 
luftnga vanii , che folto 1* autorità d’ un Re , come 
Jehu, andava a rifiorire con più magnificenza di pri- 
ma .Tutti i Preti di Baal, tutti i Tuoi Profeti man- 
tenuti sì lungo tempo a fpefe di (ìe tabelle fi refero a 
S amaria, nèmanconne untolo al giorno della Solen- 
nità. Andarono efiìin cerimonia nel Tempio dell'Ido- 
lo, dove il numero fu si prodigiofb, che tutti gli ap- 
xicquc b^s^qui eraàc Ai- P^tamemi di quel grand’ Edtfizio furono pieni d* 
per verter : Proferte ve- capo a piedi . Jehu vedendo si ben fecondato il Tuo 
Pimenta univetfu fervi* ftratagerama, lo profegui fino al fine, e ordinò agli 
verter.. ' Pt ° IU CrUntm Uffizioli, che avevano cura degli abiti Sacerdotali di 
Baal didiflribuirlr a’miniftri dell'idolo, il che fu Tu- 
bilo da dii efegaito, immaginandofi pazzamente effer 
quefto un effetto della' gran pietà del R.e per Baal, 
quando nei fóndo non era, che una precauzione, che 
egli pigliava, affinchè niffuno fuffe confidò con loro 
& ToniSrtiior R I^b ’ ne ^ a ^ ra g e generale. La precauzione era prudente, e 
tcmpìurrv Baa” ak cui- nondimeno non gli parve , che baftaffe . Entrato nel 
toribu*. Baal : Pcrqui- Tempio di Baal con Gionadab, che fola ne aveva il 
fatte fofcfom fiufcfcr- ^ e g rBro > diffe a x miniftri dell’Idolo: Vai Capete, cheti 
vi* Domini , fed ut firn Dio Baal è geiofo, e che non può foffrire nel fuo Tem- 
ftrvi Baal foli. pio gli adoratori del Dio dTfdraele confidi co’fuoi. 

Guardatevi bene, che non fi trovi fra voi altri un. fo- 
ia In redi funt i i ^ c l uc 8^ uomini ,che rimirate come profani, e fe 
«urut faccene vidimi n e Coprite qualcuno, obbligatelo ad ufeire. 

& holocanfta : Jeliu au- Tutto era pronto : I fagrificatori erano foli nd Teni- 
fibl (o .~ PÌ° : I tori, e gli arieti tremavano già folto il fer- 
dixerae ei*: Quicumque to, cheli minacciava, in fine i Sacrmzj fiterminaro- 
fugeritdehominibushi*, no con mok‘ordine fl e profufione. Tutte le vittime 
maoua'vertrat^in^maejus P er ò non erano fcann are, e ne reflava un gran nume- 
erit prò anima illiu*: ro , che non fi afpettava il colpo mortale, che gli fi 
ir. Fafium eft amem , preparava k Jehu aveva dato ordine a’ Tuoi. Ufluiali , e 
h“'oadZ r°pr»«^c a ’ fu ?‘ fol<lati * tcncrfi P ronti ad uccidere tutti quegli 
Jeiiu. milinbus & duci empi al fegno , che lor darebbe , e per più gran. ficurez- 
& S ercuti M avea P°fti ottani’ uomini fuor della porta delTcm- 

evadVt^Pf'curterumquè P*°> affinchè fc qualcuno tentava di fuggirfene cadeffe 
c oi in ore gladii, & prò- nelle loro mani. Voglio, che tutti fiano ucci fi fcqza 
« " &^™am‘n*ivrta‘ mifericordia i diffe loro, e fc ne fcappa qualamo, la 
*«« templi Baal . * voftra vita mi rifponderà della Tua. Il fegnale del Re 

era il fine del Sagrifizio. In un momento - il Tempio, fui 
riempiuto di Addati, efobito dopo di moribondi , e dii 

mor- 
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morti. Tutti quegl'infelici caddero fotto i colpi delle Aon. Mund. j u> , 

lance, e delle fpade, il Tempio èra inondate del fan- Aihali* 1. 

gue di que’ Preti lagrtfeghi mescolato con quelle de’ 

tori, che s’ erano immolati. I cadaveri furono gettati 

fuor del Tempio p«.r edere «1 redo degl'idolatri «n 

oggetto di terrore, e per far lor vedere qual caftigo 

riiervi Dio irritato a’ fuoi nemici . 

Ma quello Tempio di Baal, che era divenuto la 
tomba di tanti morti , non era il lblo luogo confagra- 
to al culto dell' Idolo , non eflendo permelfo d' entrar- • 
vi , che a’ Preti per eflcr propriamente il luogo de' 

Sagrifuj . Achabbo avea piantato un bofeo profano al 

Dio della lua moglie ne’ contorni della Citta , dove a* 

vea fatto inalzare una magnifica Statua , e dove vi 

era dato dappoi fabbricato un gran numero di Cafe, 

e quedo Quartiere fi era in appredo chiamato laCit- 

tà del Tempio di Baal. Jehu rimandòi fuoi LJtfiziali, IV. Rtg. x. u. & 

e i fuoi Soldati , che tollero la Statua dall’ Edifizio , J’ r0[ultllint d , e 

dov’ era pofta , la mifero in pezzi , e Li bruciarono . “ ’ com u * 

Ritornati dopo al primo Tempio fabbricato in una del- 17- Et comminufrunt 

le eftremirà della Città lo demolirono interamente , e Ve r jB«l ^ &* *fe^ 

per dimodrare il fommo deprezzo, che avevauodella ct-runr prò a ìitritut 

falfa divinità d’ Achabbo , e di Gezabelle , furono fatti ufque in diem hanc. 

dov’ era il fuo Tempio, de’ luoghi immondi, che vili 

vedevano ancora dopo treccnt’anni- 

Tutti gli ordini del Signore parevano efeguiti. Baal 
era derminato da Ildraele. Il fuo Tempio era de- j c b u 'B M iVeìWcì* ,M 
molito , il fuo Idolo didrutto , il fuo bolco profana- 
to , uccifi i fuoi Preti , di di pati i fuoi adoratori , i 
Principi ed i Re autori , e fautori del fuo culto medi 
a morte . Per arrivarli a quedo punto era rodato 
gran languo : Era convenuto far cadere le tede più 
rifpe’ttabili , elporfi alle rivolte , e all’ indegnazione d’ 
una parte del Popolo , arrifehiar anche la fua riputa- 
zione , e la fua vita. Ma Jehu non aveva afcoltata , jo. Dixit autem D«- 
che la voce di Dio , ed il Signore , cui egli ferviva 
con tanto zelo, non avendo luogo fin la di pentirli flum tra( , & p | accblt 
della feelta, che avea fatta del minidro di fue ven- in oculùmeìs, Aomni» 
dette , non tardò a fargli fapere , ch’era contento . 

Mando il fuo Profeta a promettergli le fue benefizio- /vchab: tilii tuiufnucaj 
ni, e a dirgli da fua parte: Perchè hai efeguito con quar-am gcnmtiontm 
attenzione, e con coraggio quel, ch’era giufto , e I ' rac “ nt upet 1 0,uaJ 
ciò , che fapcvi dover cfler grato a’ miei • occhi : 

Per. 
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Perchè rftrnito de’ Decreti della mia Giuftizia contro 
la Cafa d'Achabbó non ti Se i lafciato commuovere 
da una pcricolotà compaflione , la tua fedeltà in ub- 
bidirmi non farà fenza ricompenfa . Io che ti ho fat- 
to Re d’ Ifdraele , che ti ho elevato fui Trono de* 
tuoi Sovrani , manterrò la Corona, e lo Scettro nel- 
la tua famiglia fino alla quarta generazione . 

Quello era un pagar troppo bene si piccoli fervizj, 
che non iurono nemmen fecondati da una lunga per- 
‘ feveranza ; ma che che ne Ha , il nuovo Re fu per 
gualche tempo fedele , e fece fperare a’ Servi del ve- 
ro Dio in Ifdraele la rinnovazione intera del fuo cul- 
to, e il libero efercizio delia lor Religione. Il Regno 
di Giuda all’incontro ripieno di fangue, e di iìrage , 
come quello d' Ifdraele , mi per un morivo ben di- 
-verfo, fi vedeva all’orlo di fua rovina, e mentrechè 
Jehu rilevava la fperanza de’fuoi buoni fudditi, lafu- 
riofa Athalia metteva i fuoi nella difperazione , per- 
lèguitando il fuo proprio fangue , e gli avanzi di quel- 
lo di Davide . Cosi due Regni cambiarono del tutto 
faccia. Nell’uno la famiglia d’ Achabbo adatto eitinta 
diede luogo ad un’altra Cafa, che dopo ottantafeu* 
anni era la quarta , in cui era entrata la Corona : 
E nell’altro la famiglia di Davide ridotta ad un fan- 
ciullo d’un anno , che per lungo tempo fu creduto 
morto, lalciava il Popolo di Dio fotto la tirannia d’ 
una Donna crudele, ambiziofa, e Idolatra. Ma que- 
fli nuovi cambiamenti non facevano, che preparare a 
più gran rivoluzioni, e couducevano a poco a poco le 
due porzioni dell’Eredità del Signore alla fùnefta ca- 
tadrofe , che l’una , e l’altra fi attirarono in di verlì 
tempi , ma per ùmili prevaricazioni. 


Aun. Mundi )iu. 
AiIialLr i. 

Jehu i. 
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DALLA DIVISIONE DELLA 

Monarchia degli Ebrei in due Regni fino alla 
loro Schiavitù in Babilonia. 


LIBRO QUARTO. 


L Signore Dio d' Ifdraele avea giu- „ 

rato (biennemente a Jehu , che lo A?hàn*i. Jnt * 

Scettro di Samaria , che aveva far- jchu i. 
to entrare nella fua Ca fa , non ne ’ " 

ufeirebbe fino alla quarta genera- 
zione . Quella era la ricompcnfa , 
che accordava alle prime azioni 
del fuo zelo contro la reproba fami- 
glia d’Achabbo, e di Gezabelle, ma non gli aveapro- 
zneffa l’impunità , fc per le fne prevaricazioni perlona- 
li gli avveniva di dar negli fcogli , dov’eran caduti tut- 
ti ifiioi predece (Tori : Anzi avea di già preparati in Ha- 
zael Redi Siria di Damafco, cin Benadad fuo erede 
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Anno Mandi 3U1. gli frumenti , ch'era rifoluto di metter in opera per 
Atlulix ». caftigare il nuovo Re d’ Ifdraele , e i fuoi dilcenden- 

J el ’M *• ti . de' quali prevedeva l’ingratitudine dopo tante be- 

neficenze , e tanti favori . 

Da un altro lato il Regno di Giuda ridotto in una 
Creazione la più deplorabile nodriva fenza faperlo un 
rimediò a’ (uoi infortunj in un piccol fanciullo confi- 
dato dalla previdenza alla cura d’un mini (Irò zelan- 
te , che non afpettava che alcuni anni per far ce (Ta- 
re la tirannia d’ una donna idolatra , e per rimettere 
l'erede di Davide in pofleffo del fuo Trono. 

Ciò , che Dio aveva ordinato , fi efegui ne' due Re- 
gni. Jehu, e quattro de’ fuoi difendenti portarono la 
Corona d'Ifiiraele con (uccelli diverfi , fecondochè fi 
allontanarono più , o meno dalle vie della Giultizia , 
mentre tutti fc n'allontanarono , e niffuno de i Re 
di Samaria figli di Jehu ebbe badante coraggio per en- 
trarvi con una perfetta rettitudine. Rifpetto a Geru- 
fàlemme, ella (coffe il giogo d’una donna draniera . 
Lo Scettro di Giuda ritornò nelle mani de’ fuoi Pa- 
droni legittimi : La vera Religione riparò le fue per- 
dite , e (è nel corfo di più di cento dieci anni , che 
paffarono nel Regno di Giuda , mentrechè la fami- 
glia di Jehu occupava il Trono d’Ifdraele, il mito di 
Dio forni di tempo in tempo qualche feoffa , i fon- 
damenti non furono punto alterati , avendo Dio fu- 
feitato fui Tuo Popolo alcuni Re Religiofi , che di» 
(Trufferò con vigore , e foppreffero , per quanto dipen- 
deva da e(fi, gli fcandoii de’ loro Padri. 

Intanto l’odinazione d’ Ifdraele nell’Idolatria, che 
non era poffibile di fargli abbandonare , e le frequen- 
ti ricadute di Giuda nel medefimo precipizio , dalle 
quali bifognava fempre rilevarlo , (Tramavano la pa- 
■ - - zienza del Signore , e domandavano i più forti rime- 
di . Da queffo viene , che fiotto i fuffeguenti Regni 
de i Re di Giuda, e d’ Ifdraele vedremo cominciar 
l’ elocuzione delle minacce di Dio contro il fuo Po- 
polo, minacce annunziate in tutto il lor rigore da’ 
Profeti Ofèa , Amos , Ifaia , dove non s’ intendeva 
parlare, che di rovina, di defecazione, di cattività, e 
di fchiavitù , minacce continuate fino al fine da mol- 
ti altri miniftri del Dio vivente con una uguale in» 
trepiditi, e Tempre con cosi poco butto. 

' Dopo 



Digitized by Googje 


di Dio. Libro IV. rii 

Dopo aver accennato il compendio degli aweni- Ann. Mundi ji». 
menti , che dobbiamo raccontare in quello quarto li- Athali* '* 
bro , rapprefenteremo gli ultimi effetti dell’ ira di Dio Jc u - 
(òpra Ifdraele , che fu il primo , e il più feveramen- 
te punito, perch’era flato il più ollinatamente , e il 
più infolentemente idolatra. Ma perchè i due Regni 
non ebbero nulla di comune finché regnò la famiglia 
di Jehu, per le alleanze, e trattati , e poco ancora 
da contraltare nelle divifioni , e nelle guerre , lepare- 
mo interamente l’uno dall'altro, e non parleremo 
del Regno di Giuda , che lafciamo alla diferezione 
della furiofa Athalia, fe non quando avremo colloca- 
to fui Trono d’Ifdraele l’ultimo erede del fangue, e 
della Corona di Jehu. 

Quello famofo particolare inalzato al Trono d’If- 
draele fulle rovine della famiglia regnante, che ave- 
va Iterminata per un'ubbidienza agli ordini di Dio K — 

tutta conforme a’ proprj interefli , fece fubito un er- 
rore , la cui pena ricadde dappoi fu i fuoi Nipoti . « 

La morte di Gioram, di Gezabelle, de’ loro figli , de’ 
loro nipoti, de’ loro amici , delle Jor creature, ben 
lungi d’ elfergli imputata a delitto , fece la miglior 
parte del fuo merito apprelfo Dio; ma egli llefe più 
lontano, che non conveniva, il potere, che aveva ri- 
cevuto contro la Cafa d’Achabbo, e quando fi potef- 
fe fcufarlo d’aver imbrattate le fue mani col fangue d’ 

Ochofia Re di Giuda, perchè quello Principe era fi- 
glio d’Athalia figliuola del Re riprovato, non fi può 
almeno ginfiificarlo d’aver portato il ferro nel feno di 
quarantadue giovani Principi di Giuda figli de’fratelli 
d’ Ochofia, che non erano figlinoli d’Athalia, e clic 
non avevano nelle vene una fola goccia di quel fan- 
gue corrotto, ch’era fiato incaricato di fpargere. 

Non fi rimprovera neppur’a Jehu la ftrage di tut- 
ti i Preti , e di tutti i Profeti di Baal , che eficndo 
nemici dichiarati del vero Dio, e corruttori del Po- 
polo, meritavano la forprefa, che fu loro fatta, e la 
morte, che lor fu data, la meritavano pur troppo . 

Il nuovo Re non aveva, che a fare ancora un paf- 
fo avanti , e diftruggere , dopo il culto del Dio di 
Gezabelle, qnello de’ vitelli d’oro di Geroboam. Te- 
muto, com’Egli era, avrebbe potuto farlo fenz’aver di 
«he appcrcndere , e farebbe fiato ficuro delle benedizio- 

Dd 2 ni 


Ann. Marni? m*. 
Athalix i. 

Jehu i. . 
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ni del Signore, ma quello era lo fcoglio, dove ave- 
vano fatto naufragio avanti di lui tutti i Re d‘ I£- 
draele fin dalla fondazione della Monarchia , e l' in- 
fedele Jehu andòa cadervi , come gli altri . Dan , e 
Bethel , foggiorni infami di quelli molìri di Dei , fu- 
rono frequentati lòtto il fuo Regno collo lìdio fura- 
re di prima, non avendo egli ofato toccar quello pun- 
to dell’ antica luperltizione del Paefe , che era pa flato 
in Legge nel Regno. La politica de'fuoi predeceffori 
divenne fua. Gerufalemme gli dette dell’ ombra, che 
Ir prove, che avea fatte della poffanza del vero Dio r 
non poterono dirti pare . Voleva bene , che fi adoraffc 
il Signore, ma che non lo forte nel ino Tempio, e 
come bifognavano al Popolo delle Fede , delle So- 
lennità, delle cerimonie, lo laido in portello di quel- 
le, delle quali gli fe ne dava lo fpettacolo d' avanti 
all'Idolo pi uno fio , che di conienti re, che fi adunarti; 
nel Tempio di Dio . 

Coti il culto di Baal , che non era (lato interrot- 
to, che all’efteriore lòtto il Regno di Gioram , fir 
(terminato fiotto quello di Jehu , ma il Dio d' Kdraclc 
non vi guadagnò, nriffun vero adoratore. Avcvafi un 
(dolo di meno, ma non erano meno idolatri. Ciò , 
che Jehu non volle efeguire , r luci figliuoli , i fuo» 
difendenti, i fuoi fuccertori non ebbero il coraggio 
d’ intraprenderlo . Ifdraele fu fempre incorrigibile , ed 
il culto empio, e (Iravagante de' vitelli d'oro Refe si- 
profonde radici , che non potè effer diilrutto , die 
colla rovina della Monarchia- 

Iddio fianco d'impiegar tanti rimedj , de’ quali abu- 
fevafi colla Lolita ©Umazione , cominciò a riguardar 
Ifdraele con occhio di fdegno , e a non aver più per 
quel Popolo indocile , che dell’ indifferenza , e deldif- 
gufto. Procurò- nondimeno ancora di ridurre Jehu col 
timore , giacché le beneficenze non avevano potuto 
guadagnar nulla (òpra di lui . Abbandonò il Re , e il 
Popolo ad Hazael Re di Siria , ritirò la iùa prote- 
zione di fopra Ifdraele , e la deflazione fu si gran, 
de, che non- fi era mai veduta la limile. 

Jehu avea rinunziatoalla conquida di RamothGalaad 
per prender la Corona , alla quale era chiamato . Ha- 
aael , ch’era t ufurpatore del Trono di Siria, e forni, 
oda del fuo Sovrano riguardò Jehu come l' imita t or* 
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de'fuoi delitti, e credendo di poter’ impunemente Ila- Ann. Mundi jm. 
re a fronte d’un Re sì Umile a lui, non perde un Aduli* i. 
momento di tempo, e firimife fubito inpofleflo della u *' 

Piazza , che avea perduta ; ma non ft contentò di que- 
llo primo fucceflò. Nel mentre che il nuovo Red’If- 
draele era occupato ad a (loda re la fua autorità , che 
non effendo acqui ila ta chea forza di fangue , ediltra- 
ge , gli pareva fempre mal ficura , Hazael profeguì le 
lue conquide , e prcfe forfè in una loia Campagna tut- 
te le Terre, che Jehu pofiedeva di là dal Giordano, IV. Reg. X. jj. A 
cioè il Paefe di Galaad , diGad, di Ruben, e di Ma- lordane contri ; Oricn- 
nade dalla Città d’Aroer fituata fui torrente d’Arnon Terram P GifuV, & Gì™ 
fino alle Campagne diBafan all' altra edremità del Gior- & Ruben, & Manale, 
dano. Perdita inedimabile pel Regno dTldraelc, che lb Aroer , qui di Ri- 
tirava da quelle belle, e ricche Province la più grande ^Gatud'V'st Ba&n! 
abbondanza , e che potevafi attaccarlo dal centro fen- 
za , che gli redafle dall’ altra parte del fiume una fo- 
la Piazza capace d’arredar le prime irruzioni de' nemi- 
ci . Ma quel , che vi fu di più deplorabile in quedo 
avvenimento fi è, che fu accompagnato da tutte le cir- 
codanze , che avevano drappate le lagrime d’ Elifeo , 

* allorché annunziava ad Hazael i mali , che doveva * IV. Reg. Vili. 11. 
fare al Popolo di Dio . Non fi videro da ogni parte , 
che incendj , c firagi . I Sirj irritati contro Ifdrae- 
le commifero crudeltà fenza limiti ; vecchi , fanciulli , 
tutti perirono fotto il ferro , le donne in ifpecie , e quelle 
fralle altre , eh’ erano gravide , furono più crudel- 
mente maltrattate, a fegno che per un genere inudi- 
to di barbarie le fegavano pel mezzo del corpo co’fi- 
gli , che portavano , ’ oppure le acciaccavano fotto * Amos 
a carri armati di ferro. In fine ciò, che pare in- 
comprenfibilc , fi è, che il Regno di Samaria, tante 
volte vincitore di quello di Siria, non fiscelle il mini- 
mo sforzo per opporli a quelle violenti ufurpazioni . 

Jehu egli medefimo, quel Generale altre volte si fa- 
mofo , quell’ uomo si intrepido, ch’crafi veduto iàlir 
fui Trono del fuo Principe con tanto vigore , fi vide 
tranquillamente togliere il più bel fiore di fua Corona 
fenza metterli inillato di riparar le file perdite. Do- 
po un governo di più di ventott' anni lafciò il fuo 
Regno cosi mutilato, col carico d’un tributo onero fo / _ • 
e difonorato da una vergognofa fervitù a Gioachaz , 
fuo figliuolo, che più fvemurato ancora di fuo padre 

fu 
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fa pretto ridotto all’ ultime eftremità, e in proffimA 
pericolo d'effer fpogliato non foto del poco, che gli 
Tettava, ma del nome fletto di Re. 

Gioachaz fi fece riconofcere in Israele fubito !dapo 
dormivit Jebu rum pa- Smorte di Jehu accaduta l’anno ventinove , dacché a- 
q u t U cu m *m SamarU 'i n & veva fterminata la Cafa d’Achabbo, e l'anno ventitré 
tcgnavic joacbaz. filiut del Regno di Gioas in Giuda . Tofto che ebbe fatti reo» 
* <*?? *°" dere al Re fuo Padre gli onori della fepol tura nella Cit- 

regna»it lt jchu'(Spet U H- té di Samaria Capitale de ttici Stati , prefe delle mifure 
r«l,Tiginti, & oftoaa- per allontanare i Sir j dal Regno, o almeno per trattar 
** IV? Regi Xin.'T Àn- con e ®' «condizioni più tollerabili di quelle, alle quali 
no rigettino tettio'jou era afloggettato ; Ma non impiegò il fitto mezzo, che po- 
filii Ochoziz regi» Ju- teva rìufcirgli , e che conufteva a placare il Signore 
35rc£tt3 1 coll’eftinzione dell'Idolatria. Seguendo iprmcipj di go- 
Simaria, dccem & fep. verno di Jehu non nftabili il culto di Jttaal abolito daL 
tem anni» . fuo predeceflbre , ma confermò il Popolo nell’adorazio 

rimDombT.rTcmu^ ne de’viteHi d’oro , feguìle tracce di Geroboam , con- 
eft peccata Jcroboam fi- tinuò a fed ture Ifdraele , ed allontanò i fuoi fudditida 
lii Nabat, qui peccare 0 „ n j commercio di Religione co’toro fratelli di Giuda. 
cHtuvit'ab èis . n ° n ' Cesi durando fempre il motivo dell’ira di Dio , non fe 
3 . Iratufque eli furor ne videro cedati gli effetti , e il Re di Siria fenz’Jaf- 
Domini con ir a Ifrael, a coltar veruna prò petizione non defiftè daljdevaftare il 
aael rrgi» Syri*, se in raefe con. un implacabile furore . 1 . : 

manu Benidad fiiiiHa- La morte di quefto irriconciliabil nemico accaduta nel 
Mei , cunfii» diebua . tem po ^el Regno di Gioachaz fece fperare ad Ifdraele «L 
meno una tregua per trfpirare un poco , fe non poteva 
ottenerti una pace perfetta, c durévole. Ma Dio non 
era placato, efperavafi invano, che in mancanzad’u*- 
bo finimento di fue vendette nonne formerebbe pretto, 
un altro. Benadad figlio, e fuccefibre d’Hazael con. 
tinuò fenza interruzione il progetto del Re fuo padre 
controSamaria . Gioachaz procurò inutilmente d' oppor- 
re un argine a quello nuovo torrente , che inondava il 
fuo Paefe, e fece tutto quello poteva attenderli da un 
gran Re, ma fperimentò ciò, che dee temere un Re 
7 . Et non fune dcteli colpevole . Sempre perfeguitato dal Signore fu battuto 
n,!i qu"uqÙjgima PO equi° da P« r fu , tto > e r 'dotte le fue Armate a un sì piccol, 
«», & dcccm comi» , numero d’uomini , che non gli fupiù poftibile d’ufci- 
& dccem milliapcditum: fe j n Campagna. Quel formidabil Regno d' ifdraele,. 
s"i?*V& a rede'^rat%u” che da’ primi giorni del fuo ttabilimento avea metti 
fi pul^ercm in tritura in piedi fino a cinquecento mila combattenti , non con- 
arf * • tava più per fua difetta , che cinquanta Soldati a Ca- 

vallo, dieci Carri, e dicci mila pedoni. 11 Redi Si- 
ria, 



i Pi Dio, Libro IV". ny 

ria aveva {terminato tutto il reftante in diverfe batta- Ann. Mundi jifc. 
glie, e la forza d'Ifdraele non era comparabile che al- I° u ‘J- 
la polvere Aerile dell'Aja, dove fi batte il grano . uz *' 

Era flato duopo avanzare il cafligo fino a quefl’c- 
ftremità per conftringcrc i colpeveli ad alzar almeno 
gli occhi verfo il Cielo, ed ariconofcer daddove par- 
tivano i colpi, che gli opprimevano. Gioachaz non 
lapeva più a chi indirizzarli . Vedendo, che la Corona 
flava per cadérgli ditefta, in mancanza d'altro mez- 
zo per foftenerla , pensò in fine di ricorrere al Dio 
d’Ifdraele da si lungo tempo oltraggiato . Proftrofli iv. Rcr. XIII. 4. De. 
umilmente alla fua prefenza , gli dirizzò le fue pre- P 1 rtcatl ' s au ' sm .I? 1 * 
ghiere, gli rapprefentò la delolazione del lùo Popolo, * d™™?: 
fece le più grandi , e le più belle protefle di fedeltà , vidit cnim anguitiam I f- 
in una parola moftrò tanto fervore, e tanta coflanza ^ attriverateoi 

nella preghiera, che Dio fi lalciò toccare dalle fue gri- r ' x yux ' 
da, ed ebbe egli medefimo compaffione de' mali eflre- 
mi, che aveva fatti {offerire al fuo Popolo per mezzo r. Et dcdjt Dominu* 
deir Armi del Re di Siria. Il Signore fece intendere a 
Gioachaz, che la fua preghiera era elaudita , che ac- gi*syri*:hibiuveriit<|ue 
corderebbe un liberatore ad Ifdraele oppreflò, die go- “»« “ r "l in taberaaca- 
drebbe prima qualche ripofo, e che dappoi ripigliereb- ^uftertiur”' ° U " 
be fu i nemici del Regno l’akrcndcnte , che quegli ave- 
vano avuto in qualità di Miniftri , ed efecutori delle 
vendette del Ciclo . 

Dio mantenne la parola al Re d'Ifdraele , ma que- 
llo Principe non oflervò la fua . Per un miracolo ftu- 
pendo la Siria inafpettatamente pacificata fi contentò 
delle conquide, che avea fatte: Le fue Truppe fi riti- 
rarono da tutto il Pacfe, dov’eranofparfe , ed Ifdrae- 
le fi vide fubitamente fùord'ogni timore lenza batta- 
glia, fenza vittoria, e fenza trattar to ne’ di pace, nè 
di tregua . Ciafctin reftò tranquillo a Cala fua , e fu 6 Verumimen non 
cominciato a coltivar la terra come prima , ma per un rrceffenint » peccati» do- 
prodigio della malizia degli uomini oppofto a quello n, °* Jtroboam , < ri|f e . c ' 
della milericordia di Dio, o che il Re non potelle tar- ip g, am buhvcrunt : fi- 
fi ubbidire, o che non ofalfe comandare, o che non lo qui Jem & locu» perman- 
volefle il Demonio dell'Idolatria non dominò con me-" ! •. 

no Impero in tutto Ifdraele . I Vitelli d’oro rimafero 
in pofleflò del culto , del quale Gcroboam gli aveva 
onorati , e fu feguitata la via ordinaria , come fe que- 
lla fuperftizione non folle fiata la caufa delle dis- 
grazie , che pur finivano , o che continuando ad 
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do ad e (Ter infedeli non dovette afpettarfi di vederle 
rinnovare . Non ebbefi neppur i! coraggio d’abbattere 
, un gran bofeo , che difonorava Samaria , ed il Popolo 
poco contento d' avere in molti luoghi del Regno 
delle Città confagrate alle fue empie Fette , non vol- 
le confentire , che la Capitale ne fotte efente . 

Sarebbe ttatogiutto, che il Signore Sdegnato d’una 
condotta si oltraggiosa averte all'ittante riaccefa la fi- 
accola della fua ira, che fumava .ancora, ma il tem- 
po dell'ultima pena d'Ifdraele non era per anche gi- 
unto . Gioachaz febben debole , e politico non lafciava 
d’aver de’buoni fentimenti , e di riconofcer nel fon- 
do del fuo cuore la Suprema portanza del Dio d’I£ 
draele . Egli fi era umiliato da penitente , e quello 
era molto per un figlio di Jehu. Dio fe n’era ricor- 
dato, e una ricompenfa temporale convenendo abba- 
stanza aprimi sforzi del di lui pentimento, manten- 
ne la prometta fatta adlfdraele con dargli un liberatore . 

Quelli era Gioas figlio di Gioachaz attualmente re- 
gnante , e ben più ancora Geroboam fecondo. Nipo- 
te dello fletto Principe, che l’uno dopo l’altro dove- 
vano Succedergli . Gioachaz fintele così , e per fecon- 
dare i difegni del Cielo, Subito che Si vide liberato 
da’violenti attacchi dell’Armata di Siria aflociò Gioas 
fuo figlio maggiore al governo dello Stato . Comin- 
ciava allora Tanno Setto del Suo Regno, e l'anno 
trentafette di Gioas figlio d’Ochofia nel Regno di. 
Giuda , ma benché egli entrafle fin da quel tempo a 
parte degli affari , e che portafle anche unitamente 
col Re luo padre il titolo di Re, non fi contano 
nondimeno i Sedici anni del Suo Regno, che da dopo 
la morte di Gioachaz accaduta un pò meno di due 
anni dopo Scalzamento del Suo figlio. 

Quell intervallo di ripofo fu impiegato da due Re 
a riftabilire a poco a poco le forze dello Stato , a far 
delle provifioni , e dc’Magazzini , ad andar Soldati , 
e a difciplinarli , a rimetter l’abbondanza nelle Pro- 
vince, e fopratutto a ravvivare il coraggio de’ Popo- 
li abbattuto dall’ultime difgrazic . In quella occupazio- 
ne morì Gioachaz figlio di Jehu dopo aver regnato di- 
ciaffett’anni in un attacco politico all’Idolatria, che 
fece tin Re Sventurato , c con un retto di Religione , 
che fece dargli avanti la Sua morre la Speranza "del ri- 
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Aabilimento del fuo Regno (otto qualcuno de’fuoi Suc- 
ce fiori . Egli fu fotterrato a Samaria nel fepolcro del 
Re fuo Padre, e lafciò lo Scettro a Gioas fuo figlio 
primogenito , che già da quafi due anni era ricono- 
fciuto per fuo Erede. 

Quello Principe parve in tutta la fua vita limile a 
quello, da cui avea ricevuta laCorona, ed il fangue. 
Tutti due per principe di Stato mantennero l'adorazio- 
ne de' vitelli d’oro , e perpetuarono le prevaricazioni 
diGeroboam nel Popolo d’Ifdraele. Tutti due riconob- 
bero in buona fede, che il Dio del Cielo era l’unico 
Padrone , che meritalTe i loro incenfi , e il loro culto ; 
tutti due ebbero della confiderazione pe’ i Profeti, ed 
implorarono il loro credito appreflo il Signore , ma 
niun di loro ebbe il coraggio di dichiararli , e d' apri- 
re a’fuot fudditi la llrada del ritorno alla vera Reli- 
gione. In quello fol punto diverlì , che il Signore li 
lervì del figlio per ricompenfare in quello Mondo con 
felici fuccelfi le difpolizioni penitenti , nelle quali fi 
era trovato il Padre almeno per alcuni buoni momen- 
ti , dovecchè il Padre fu quafi femprc l’oggetto delle 
vendette del Cielo . 

Gioas pieno di fpcranza , e animato dalle prometti: 
del Signore continuò ne’ primi anni del fuo Regno a 
profittar del ripofo, che gli lafciava la Siria, per dif- 
porfi alla guerra , e per rilevare il fuo Regno dalla 
decadenza , in cui era caduto . Guardava peròcon Be- 
nadad una condotta alTai moderata , e la fua più gran- 
de attenzione era di tenerlo a bada fintanto , che fof- 
fe in iilato di non temerlo. Egli era quafi a quello 
buon termine, fui fine del fuo quart 'anno, allorché un 
avvenimento {ingoiare, nel quale il Signore fi dichia- 
rò in una maniera fenfibile, l’impegnò a non differir 
più ad efeguire i fuoi difegni. 

Il Profeta Elifeo in età di più di cent’anni , e sì fa- 
mofo nel Regno d’Ifdracle , dove avea profetizzato fot- 
to molti Re , operando da tutte le parti una moltitu- 
dine di prodigi , cadde pericolofamente infermo a Sama- 
ria , daddove la fua grand'età, e le fue infermità abi- 
tuali l'impedivano d’allontanarfi , come avea fatto al- 
tre volte. Era di già lungo tempo, che non compari- 
va alla Corte, ma la fua riputazione non vi era pun- 
to diminuita, e non oliarne l'infedeltà de’Grandi vi 
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I V. Rcg. XIII. 9. Dor- 
mivitque Joachai cunt 
patribus fujs, & fepelie- 
runt eum in Samaria < 
regnavirque Joaj tìliui 
cjus prò co . 

li. Et fecirquodma. 
lum eli in confpefiu Do- 
mini : non dcclinivic ab 
omnibus peccatit Jero- 
boam filii Nabat , qui 
peccare fecit Ifracl, led 
in iplii ambulavi. 


sV 


14. Eljfeui autem *- 

grotabat infirmitate , qua 
& mortuus eli : defeen- 
dirque ad eum Joatrex 
Ifracl , & flebac coram 
eo, dicebatque s Pater 
mi , pater mi , currua 
Ifracl , «e auriga ejua. 
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IMV. Rtg. XIII. ir. Et 
ait illi EliOus : after ar- 
cuai) & (igieni. Curi- 
que attuIifTcc ad eum ac- 
cani « & (agiti! . 

\ i fi. Dixit ad regem 
litici : Pone ma num tua, 
fuper ateum . Et cum 
pofuiflet ijle manum lui , 
(uperpoliiit El ifeus mi- 
nai (uni minibus regi». 

17. Et aiti Apcri fe- 
neftrim orientaltm .Cù- 
que apetuifTet > dixit E- 
lileu»: J»ee figulini. Bt 
jecìt . Et ait Elifeui : Sa- 
gitta (aluiis Domini, & 
fagitta falutis contea So- 
riani j percuticfque Sy- 
riam in Aphec', doncc 
confu mas eam. 

_ 18. Et aie : Tolle (a- 
giuas. Qui cum tulilTet, 
ratfum dixit ei : Petcu- 
te jaculo tcrram . Et cum 
percuflifTet tribù» vici- 
bus, & fleti (Tee, 

19. Intuì eft tir Dei 
contea eum , & ait; Si 
percufliflet , quinquie», 
aut fexiei, Gre Peptici, 
peteurtiflei Sytiam ufque 
ad conlumptionemtnunc 
autem tribù» ricibu» per- 
cutie» eam. 


io. Mortuu» eft ergo 
Elifeui , & (epelierunt 
eum 


era riguardato come I’ Angiolo tuttelare del Regno , 
Gioas intefe con dolore l’dlremità d’un malato si ca- 
ro alla fua Patria, e fubito rifolvè d’andarlo a vifita- 
re . Entrato nella di lui Camera fi accollò art* lètto con 
que* fentimenti di venerazione , che ifpira la villa d* 
un Santo moribondo, nè potendo ritener le fue lagri- 
me efclamò gemendo amaramente, Padre mio, Padre 
mio , voi ci lafciate , voi , che eravate la guida , e 
la fpcranza d’Ifdraele? Eliléc a quelle parole raccolto 
un piccol retto di forze, e fubitamente ifpirato da Dio 
ditte al Re: Fatemi portar un arco, e delle frecce. 
Gioas le prefentò al Profeta, e quelli avendole prefe. 
Principe, ditte al Re, mettere la mano fu quell’arco. 
Il Re lo fece , ed Elifeo mife le fue mani fopra quelle 
del Re. Poi continuando fui difegno, che il Signore 
gli faceva vedere in ifpi rito, ditte a Gioas: Aprite la fi- 
nellra che guarda verfo l’Oriente, dalla qual parte i 
voftri nemici hanno fatte tante conquifte fu i voftri 
Predeccflori . Il Re dopo aver aperta la finettra afpet- 
tava quel, che doveva fare, allorché Elifeo gli ditte: 
Gettate una frecia. Ciò fatto, Elifeo efclamò da uo- 
mo ifpirato, quella è la freccia di falute del Signore, 
è ilfimbolo del foccorlo, che vi prepara contro la Si- 
ria . Voi guadagnante a Aphec una vittoria , le cut 
confeguenze porteranno alla rovina totale della domi- 
nazione nemica . Continuate , aggiunte il Profeta , e 
pigliate in mano delle frecce. Il Re le prefe, ed Eli- 
ieo gli ordinò di percuoter la terra con uno de’fuoi 
dardi. Gioas, che non comprendeva punto ilmittero 
di quello comando, lì mife a batter la terra fino a tre 
volte, e li fermò. Principe inconfiderato eh* avete wi 
fatto, efclamò Elifeo con rilèntimento vivo? Voi vi 
liete fermato alla metà de’voftri fuccefli. Perchè non 
afpettavate voi i miei ordini per celiar di percuotere? 
Se in vece di tre volte avelie continuato fino a cin- 
que, fei, o lètte, la Siria era dittrutta. Dio non l'ha 
permetto , e voi non ellerminerete i voftri nemici , 
ma avrete fopra di etti de’ gran vantaggi, e li vince- 
rete in tre battaglie . 

Quelle furono quafi 1’ ultime parole d’ Elifeo , che 
mori poco tempo dopo con fommo difpiacere di tutti i 
buoni Ifdraeliti , che perdevano in lui il loro vero pa- 
dre, e fu lèpolto con tutto l'onore, ch’era dovuto a 

un 
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un sì grand’uomo . Parlavafi diverfamente alla Corte, 
c nel Regno della Profezia , che egli avea fatta in mo- 
rendo . I Fedeli avezzi a vedere , che tutti i fuoi oracoli 
aveano il loro effetto , vi contavano ficuramente , e 
fi promettevano un pronto foccorfo. Anche il Re fe ne 
lufmgava, e fentivafì inclinato a dare una piena cre- 
denza alle predizioni d’ Elifeo . I grandi d' Ifdraelc 
poi, idolatri quali tutti lall' citeriore , e quel , eh’ è 
peggio, fenza Religione, riguardavano quegli atti, e 
quelle parole profetiche come gli ultimi sforzi d’ una 
immaginazione avvezza ad avvenimenti Angolari. Al- 
cuni non vi facevano neppur rifleflìone , e il più gran 
numero afpettava il faccetto per giudicarne. Ma Dio 
volle confonder la diffidenza degli uomini, e poco do- 
po autorizzò la fua parola con un prodigio, che non 
fu poffibile di contrattare. 

11 Regno d’Ifdraele in ripofo dalla parte della Siria 
era allora infettato da una moltitudine di ladri ufeiti 
dalle Terre di Moab, che uniti fotto la condotta d’ 
un Capo devaftavano la Campagna, faccheggiavano i 
Borghi , ed i Villaggi , facevano fchiavi , e metteva- 
no a morte quelli , che non potevado condur feco . 
Il corpo d’un Ifdraclita uccifo da quelli ladri era ftc- 
fo da più ore in mezzo alla ttrada , allorché pattarono di 
là alcuni viandanti, quali fi fecero un dovere d’uma- 
nità di fepellire quel morto, c di metterlo fotto ter- 
ra , ma veduta una truppa di ladri , che veniva verfo 
di loro, gettarono il corpo nel fepolchro d’Elifeo fca- 
vato in una caverna vicina , e fe ne fuggirono . 11 
cadavcro appena ebbe tocche le otta dell’uomo di Dio , 
che fi trovò rianimato, il morto rifufeitò, fi levo fu 
i fuoi piedi , e comparve a Samaria , dove fapevafi , 
ch’era flato uccifo. Da ogni parte fu gridato Miraco- 
lo, e giuntane la voce al Palazzo del Re, ognuno fi con- 
fermò nella fperanza , che davano le promette del 
Signore , c nella fede , che meritavano gli oracoli d’ 
un uomo sì caro a Dio. 

L’occafione parve bellaaGioas per adunare il Po- 
polo, e per animarlo a fecondare i fuoi difegni. Gli 
rapprefentò vivamente le perdite, che avea fofferte il 
Regno dalla parte di Hazacl Re di Siria fotto il gover- 
no di Jehu fuo Avo, e in quello di fuo padre Gioa- 
ciiaz: Che Benadad fiicccttorc d’Hazael uon aveva me- 
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IV. Reg. XIII.io. ... 
Lammculi autori de 
Moab venerunt in terrina 
in ipfo inno. 


u. Quidam lutem fe- 
peliemes hominem, vi- 
dcrunt latrunculos , & 
projecerunr cadarer in 
fepulchro Elifei . Quod 
cum cetigidet odi Eli- 
fei , rcvixit homo , & 
ftctic fuper pedes fuor . 


il. Igitur Hazaelitx 
Syri* afflixic Iliaci eru- 
tti s diebus Joichaz. 
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Arai. Mund. 317». no di lui avanzata l’ ufurpazione , c la violenza , ma 
Amifii »• che era tempo di ripigliar coraggio , e di ravvivare quell' 

J° ai 4 ~ . antico ardore , che avea refi i loro Padri il terrore 

iv. Rcg. XIII. 13. Et delle Nazioni : Ch'era vifibile, che il Signore aveva 
mifcrtus eft Dominai avu ta compaflìone delle lor difgrazie , che rinnovava 
ad™os ’proptn" làura con loro la fua Alleanza; Che non aveva obbliato A- 
fuum , quod hibebit cu bramo , Ifacco , e Giacobbe fuoi fervi ; Che avea vo- 
Abrahim , & Ifoc, & j uto fperimentarli , ma che non voleva la loro total 
dcreeot, ncque proji. rovina, come aveafi avuta per qualche tempo ragion 
cete penitus , ufque io di temere ; che era noto , che il Profeta Elileo gli 
pr*feni^tempus ^ aV ea p rec j etta ] a vittoria ; che la predizione era fiata 
t eoi Hauti re* Syri* , confermata con un prodigio, e che per lui dubitava 
& regnavit Benadad fi- sì poco della verità , che gli era fiata annunziata , 
lms ejur prò eo. c fo e non differirebbe a metterfi in Campagna. 

Il difeorfo del Re fu applaudito ; Tutti fi difpofero 
alla guerra , ma niuno pensò a proporre di riconciliarli 
con Dio eftirpando l’Idolatria . Riconofcevafi il fuo 
potere , fperavafi tutto da lui , vi era luogo da temer 
tutto, e pure, (tal’ è il furore, e la cecità delle paf- 
fioni , quando fono paffate in abito , ) non venne a 
veruno in mente , dopo tanti avvertimenti , favori , e 
caftighì , di rendere a Dio la fola gloria , che potef- 
fe intereffarlo alla protezione , e alla falvezza del Re- 
gno. Dopo quell’ efempio fi può dire, che non fi dee 
più maravigliarli di nulla nella condotta degli empj, 
e che le più mofiruofe contradizioni lono il caratte- 
re effenziale delle loro azioni. 

Il Re, che conolceva il genio della Corte , degli 
Uffiziali , c del Popolo non ebbe il coraggio di profi- 
larli fui fatto della Religione , e gli abbandonò alla 
lor propria colcienza, o piuttofto gli ritenne volentie- 
ri nell’errore, fempre arrefiato lui fteffo dalle antiche 
gelofie de’ Re d’ Ifdraele contro quelli di Giuda . Non 
Iafciò di profeguire i fuoi difegni, e non oliarne tante 
prevaricazioni volle Dio per 1’ onore di fua parola 
giuftificare gli Oracoli del fuo Profeta . 

Gioas prima di partire per una guerra lontana non 
volle lardare i fuoi Stati fenza un Capo. Egli aveva 
un figlio d’ un’ età matura , Principe d' una buona con- 
dotta, c d’ una grande Iperanza chiamato Geroboam , 
* IV. Rse XV 1 come il primo fondatore della Monarchia , a cui dette 
fin d allora il titolo di Re con una piena autorità 
durante la fua afienza . Dopo prela una tal precauzio- 
ne 
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ut 


ne fi avanzò colla Tua Armata fino a’ contorni della 
Città d’Aphec, dove Achabbo aveva altre volte ripor- 
tata una Segnalata vittoria contro li Sirj . Gioas li 
disfece in quella prima campagna, e profittando della 
loro collernazione riprefe fu Benadad una parte delle 
Piazze , che Hazael aveva tolte a Jehu , e a Gioachaz . 
La guerra continuò così tre anni di feguito fcnzachè 
fi fappiano a minuto le azioni, che vi fi fecero, efo- 
lo fi fa, che gli Ifdraeliti protetti dal Signore, chea- 
veva abbandonato il partito de' loro nemici per di- 
chiararli in favor loro, furono fnperiori in tutti i luo- 
ghi; e che dopo la terza battaglia non rimaneva più 
a Sirj niflùna delle Città , che avevano ufurpate fugl’ 
Ifdraeliti lotto il Regno di Gioachaz; Ma nonriprele- 
ro tutte quelle, che gli erano fiate tolte fotto Jehu, 
Quella intiera reftituzionedel Regno d’Ifdraele nelfuo 
antico fplendore era rifervata a Gcroboam figlio di 
Gioas, che ricordandofi di ciò, ch’era avvenuto alla 
morte d’Elifeo, e dell’errore, che avea fatto, allor- 
ché non avendo percolfa , che tre volte la terra , avea 
limitato a quello numero di colpi quello di fue vitto- 
rie , non oso intraprendere ulteriori imprefe . Solo fi 
contentò di mantener la pace nel fuo Regno, di re- 
nerfi fulla difefa , d’ aumentar il numero delle fue 
Truppe, di far loro olTervare un’cfatta difciplina , e 
d’eller così fempre pronto, fe non ad attaccare i fuoi 
vicini , e a far delle conquifte , almeno a confervar 
quelle, che avea fatte, ed a tenere in rifpetto i fuoi 


Ann. Mundi siti. 
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Joas f. 

IV. Reg. XIII. zr. 
Porro Joaj hiius Jorclu7 
tulir turbe* de manu Be- 
nadad fflii Hazael, qua* 
tulerat de manu Joa- 
chaz patri* fui jureprr- 
lii: tribus vtcibut per- 
cuflìt eum Joas. &rcd- 
didit ciritatcs Ifrael. 


nemici , 

Gioas rìulcì sì bene in quello difegno', che formò fu- 
bito dopo le fue vittorie, che avanti il fine del fuo 
Governo, che non fu che di fedici anni, il Regno 
d’ Ifdraele , che avea trovato ridotto a cinquanta Sol- 
dati a cavallo, e a diecimila pedoni , fi vide inifiato 
di fornire * al Regno di Giuda cento mila uomini di * IV. Reg. XIV. 
Truppe aufiliarie tutti Soldati ben’agguerriti , fenz’elTer H- Parai. XXV. 
obbligato a fguarnir le fue Piazze, nè ad efporfi ad 
alcun pericolo . La portanza del Re fi riftabilì talmen- 
te, che dette della gelofia al Re di Giuda, e li due 
Sovrani elTendo venuti a dilfcnfione in una congiun- 
tura, di cui rapporteremo le circofianze, allorché par- 
leremo de’Re di Giuda , quello d’Ifdraele entrò trion- 
fante in mezzo a Gerufalemme menando fchiavo il 
’ fuo 
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fuo nemico , e portò via tutti i di lui tefori . Dopo un 
Regno si fllorido Gioas mori a Samaria verfo il fine 
del fuo anno decimo fedo , e fu fepolto nella Tomba 
IV. Reg, xm. ij.de' Re d’Ifdraele. 

jatrìbuTfuij : Jeroboam , G * oh °™ fuo figliuolo gli fuCCCdè all'Impero , al- 
autem fedii rupet fo- lorche contavali in Giuda 1 anno decimo quinto del 
lium ejus . Poni joas Regno d’Amafia . Quello Principe tutto fimile al Re 
cum regimi ’ifrae! miI ‘ a fuo P adre 1x1 puntodella Religione fu come lui l’imi- 
IV. Reg. xtv. jtf. tatore dell’empietà del primo Geroboam, di cui por- 
tava il nome , e del quale perpetuò l’ Idolatria . Le 
benedizioni accordate a Gioas tuo predeccflore non Io 
modero ad una lineerà riconofcenza vedo Dio, e fe 
nonlafciò totalmente d’aver della fiducia in lui, alme- 
iv. Reg. xivTTj. 110 non f 11 ina * veduto interelfarfi per la di lui glo- 
Anno quintodecimo A- ria , nè profittare della fua grande autorità fui Popolo 
^’^rcgnam^Tcroboam ^^ rae ' e P 61- ricondurlo nelle vie della Giullizia . Il 
ftiur Joai «gii Ifracì f u0 Regno di quarantun anno fu il più lungo di tutti 
in Samaria , quadragli!- quelli eh’ erano feorfi dallo dabilimento della Monar- 

“* 4 . rfrcTquodn,,- C i 1 ‘ a ’, e fu anCOr f I 1 Pj ll 1I bell °’ 11 Pi» brillante, ilpiù 
Ium eli coram Domi- glorioio a riguardarlo dalle gran vittorie, e dal mi- 
no. Non rcccflìc ab o- mero delle conquide, ma l’uno de'più pervertì, e de’ 

boam* 1 fi 1 i f Nabath J'qui P ÌÙ de P Iorabili l* r 1* licenza d’ogDÌ forte di vizj , 
peccare fscìt ifrael. che la pace, e la tranquillità pubblica introdulTero in 
tutte le parti dello dato. 

Geroboam algiugnere alla Corona trovò il fuo Po- 
polo già da molti anni in poflèflò de’ favori del Cie- 
vidi ' r> 1° • Il Signore penetrato dell'afflizione di Samaria non 
minui atfliòionemlftael avea P^to veder, fenz 'averne pietà , fotto il Regno 
amaram nimia , & quod di Gioachaz , che la defolazione era divenuta univcr- 
ad"clwfM carcere Ur, & : da * Cortigiano , e dal Principe fino al più 

«tremoi, & non èffet infimo della plebe tutti languivano nella miferìa: che 
qui auxiiiaretnr Ifraefi. niuna Potenza s’interedava per loro , e che quella , 
dalla quale erano attaccati , s’ abnfava impunemente 
17 . Nec locum» tft de ’ fuoi . vanta gg‘ • H difegno di Dio non era di fcan- 
Dommus ni drteret no- celiar il nome d’Ifdraele di filila terra, febben fodero 
anen Ifrael de fub «e- indegni di portarlo uomini, che lo di&noravano colle 
mìnu'jeroboim filili Jo- ,oro cra P ictà • La fua antica alleanza co’ Patriarchi 


trattenne lungo tempo il fuo fdegno , e foderine la 
fua pazienza fino ad una fpecie d’edremità, che pre- 
giudicò davanti agli uomini agl’ intereflì della fua 
* gloria. In quedi fentimenti di demenza, e di longa- 
nimità avea promedò a Gioadiaz un liberatore, ed 
avea fatto godere a lui medefimo alcuni anni dirieo- 

fo. 
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fo. A Gioas avea fatto predire dal Profeta Elifeo le Ab *nn. Mundi ji»j. 
vittorie, che gli preparava contro la Siria, e fave- 519*. 
va ajutato col foccorfo del fuo braccio per fargliele Ad oli*'*, 
riportare . Ma Geroboam figlio di Gioas era propria- j«ob. ab i. ad i s. 

mente il Salvator deftinato ad Ifdraele, e niun de’ 

fuoi PredccelTori avea portato sì lungi , come lui , 1 ' 
onor della Nazione. Ciò potrà argomentarfi da quello 
tratto, che ci refta della fua Idoria , ma che folocc 
ne dà le più grandi idee , e ci annunzia i più prodi- 
giofi fuccefli. 

Sin dal principio del fuo Regno fu avvertito dal 
Profeta Giona de’ difegni favorevoli di Dio lòpra di 
lui , e delle grandi azioni , che doveva fare . Le pro- 
melTe non furono rillrette a qualche vittoria , come 
quelle , che Gioas aveva inteiè dalla bocca d’ Elifeo 
moribondo. Le fue furono fenza limiti, ed il fucccf- 
fo corrifpo/e alle medefime . Gioas non avea riconqui- 
llate , che alcune Piazze tolte da Hazael , o daBena- 
dad fotto Gioachaz fuo padre. Geroboam riunì all’Im- IV* R«f*. XIV. tf. 
pero tutte quelle belle Province di là dal Giordano , [* ,b U jS ltr t ”™ n E! 

la perdita delle quali avea difonorato Jehu primo Re m«h , ufque ad mire 
della famiglia regnante. Le Terre di Gad , di Galaad , folltl i dm, 5 .’.i“ ,, . 1 fr rin ?' 
di Ruben , e di Manafie ritornarono a loro antichi „ uem | ocmu , e ft per 
polfelTori. La Siria non contò più nel numero delle fervum fuum Jonim fi- 
fue conquille una fola Città d’Ifdraele, e ( ciocché '' um Am«hi prophe- 
lòrpafsò tuttala fperanza , che erafi concepita del co- qux’eX’in Opher." ’ 
raggio di Geroboam, ) portò egli le fue armi vittorio- 
fc fin nel centro, e all’ellremìrà delle Terre nemiche. 

Sommife Damafco, e Emath, una Capitale della Si- 
ria Damafcena , l'altra della Siria di Soba , e le relè 
tutte due tributarie d’Ifdraele, come l’erano Hate del 

Popolo eletto dopo le conquide di Davide :In fine ri- Rtftium 

flabili gli antichi limiti del Regnodi Samaria , diino- Damafcum & Emath 
dochè lotto il governo di Geroboam fecondo, come J uila: ' n ^ rae * •••• 
fotto quellodel primo Geroboam fondatore della Mo- 
narchia , il fuo dominio era limitato a Settentrione 
dalla Città d'Emath, e fi dendeva a Mezzodì fino al 
Mar del Deferto, o al Mar morto, che feparava da 
quella parte le Terre d'Ifdraele da quelle di Giuda . 

Non podòno contarli tutte le vittorie, eia moltitu- 
dine delle grandi azioni, che produflero quedoammi- 
rabil cambiamento ne'due Regni vicini , che fi erano 
veduti alcuni anni prima in una fituazione sì differen- 


Ann. Mondi 3>*l- 
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te . Ma non o dante una sì favorevole rivoluzione i 
fedeli Ifdraeliti trovarono meno di che applaudire a’ 

, fucceffi del lor Liberatore , che non ebbero ragioni di 
gemere fui difordini dello Stato, che fi moltiplicava- 
no da tutte le parti a mifura, che vi fi godevano la fi- 
ai rezza , e l'abbondanza . Oltre l’Idolatria , della quale 
il foggiorno , fidato altre volte a Dan , e a Bethel , 
pafsò predo a Berfabea, aMafpha, a Gaigai, alTha- 
borre , al Carmelo , e in mill’ altri luoghi , de’ quali 
fu profanata la Religione pel mefcuglio dell'antico ali- 
to con quello degl’idoli , fi vide tutto infieme , l'ozio , 
l’avarizia , la corruzione , le ingiudizie , gli fpergiuri , 
l’iniquità de’ Giudizj, la violenza, e la crudeltà fpan- 
derfi nel Regno , e inondare tutto il Paefe . 

Il Signore tanto più irritato di sì grandi oltraggi, 
quanto che vi pareva più infenfibile , non parlò più 
per qualche tempo a quegli uomini incorrigibili , ferrò 
per loro la bocca de’fuoi Profeti , che non poteva aprir- 
li, che a lor condannagione , edito pochi anni avan- 
ti di {caricare filila teda di Geroboam medefimo il 
primo colpo di lue vendette per le mani d’un Popolo 
nuovo dedinato a didmgger quello d’ifdracle , permi- 
fe a’fuoi fervi d’annunziare a* colpevoli Je file minac- 
ce , e di pubblicare , che fi approffimava il tempo di 
fue vendette . Intanto non Jafciò fenza occupazione il 
minidro che aveva fcelto per render noti i fuoi Ora- 
coli in Ifdraele dopo Elifèo. 

L’uomo di Dio chiamava!! Giona figlio d’ Amathi 
originario della Città di Geth del Territorio d’Opher 
nella Tribù di Zàbulon, Profeta di già cognito perle 
predizioni, che avea fatte a Geroboam fin da’ primi 
anni del fuo Regno. Afflitto, e qua!! fcuorato pel po- 
co frutto, che tirava dallefiie prediche, fi era ritirato 
nella Terra natia , dove fi afpettava ogni giorno 
di veder la pazienza di Dio cambiarli in furore. Là 
il Signor andò a cercar Giona, e gli dette ordine di 
portar lafua parola ad un Popolo anticamente idola- 
tra , ma che vedeva allora , benché di corrotti codu- 
mi , meno difpodo a rigettar le fue grazie , che la 
Nazione Beffa , che avea fcelta. Qucd’avveniinento ha 
qualche cofa di sì grande , di sì fingolare , e di si ma- 
ravigliofo, ed è sì proprio a far conofcere l’onnipo- 
tenza del Dio , che adoriamo , e la grandezza delle 


J. Et furrexit Jonlt, 
ut lugrm in Thirfi, a 
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fue mifericordie fu tutti gli uomini di cuor retto fenza Ann. Mundi 319». 
diAinzion di Paefi , e di Popoli > che non portiamo ricm- *• 
pìcr meglio rintervalio dell’ozio, in cui pare, chefc ’ CI0 ~ lg ‘ 
ne Aia dopo le fuc vittorie il Re di Samaria , che 
con deferiver qui a minuto la gita del Profeta in 
una terra Araniera, ed i frutti di benedizione, die 
raccolte dalle fue fatiche. 

Il Signore fece intender la Aia voce a Jona figlio d' 

Amathi, e gli dille: Parti, Profeta, e trafportati alla jon. 1. r. Et ria*» 
gran Città di Ninive , dove annunzierai le mie mi- *abum Domini ad 
nacce alla moltitudine de’fuoi Abitanti . Tu gli av- ' Um An ”' '* 

vcrtirai , che la voce delle loro iniquità è afeefa fino al a. Sorge, & *ade in 
mio Trono, ch’ella follecita la mia vendetta, e che ^ràrdfcTme"* 

non portò foffrirli più lungo tempo. La commilitone qui",' ìrcendifm^Uiu c ju« 
parve a Giona pericolola , e ricevè l’ ordine di Dio con conm me. 
cArema ripugnanza. Pensò, che gli Abitanti di Nini- 
ve toccati da’fuoi difeorfi, c fpaventati da’ mali, che 
lor fovrafiavano, farebbero ricorfialla penitenza ; Che 
il Signore portato, com'egli era, alla mifericordia , 
non fi rifolvercbbc di Aerminargli ; Che le fue paro- m f t 
le, e la fua Perfona farebbono difprezzabili, e che ficie Domini, &defcen 
potrebbe forfè corrervi rifehio della vita. Ncll’agitazio- ìn J°ppen,_& inre- 
ne, in cui Io gettarono queAi penfieri, rifoltf di fog- fi" Td^Tlfalme- 
girfene dalla faccia di Dio, e di cercar un ritiro sì jus, & defcendicìn eim 
lontano, che la voce del Signore non fi facertc più irti enm eli inTh,r- 
fentire a’fuoi orecchi. Andò dunque a Gioppe Porto di ' 1 acic n "* l ‘ 
Mare fulla coAa de’PhiliAei, e trovato qui un Vafcel- 
lo pronto a far vela verfo la Città di Tharfo Capitale 4 Do m i noJ , utem 
di Cilicia, paga il Piloto, per erter ammefio fraiPaf- milic ven rum mignum 
faggieri, e s'imbarca cogli altri. in m * et * tft 

Coll’ allontanarli, e colla fuga non fi evita la prefen- 'fi* 1 * nYyUpeticifiab^- 
za del Signore. Giona fuggiva, e Dio, che aveva i «ur canuti, 
fuoi difegni, gU andava dietro. Appena il Vafcelloftì & 
ufeito dal Porto, die foprawenuta una ftiriofa tempe- dcumfuum: «rmifcmnc 
Aa, ad ogni ifiante Aava per fommergerfi . I Marinar) * 1,J ’ t i u;rcra " t mnavi, 
intimoriti pofero in opera tutta la loro arte, c gettare- £ jòna. dcfccu'- 
no fino in Mare il carico, e le mercanzie per allcgge- dìe «d interiora navi* • 
rirc il Vafcello, ma tutto fu inutile, ed il pericolo sdormiebatfoporc &ra- 
lémprc crcfceva . Giona era fcefo al fondo della Na- v ‘ 6 '_ Et tum 

ve, e dormiva con lònno profondo . Il Piloto va a tro- pubemator , & dititei! 
vario, e gli dice : Com’è poflibilc, che voi Armiate Q^/“ (u f »P o ; e £** 
tranquillamente nel pericolo, che ci minaccia tutti ? Le- [> um tuuni , fi forie re - 
vate vi , ed invocate per noi il Dio, cui adorate. I no- cogiiet Deu» denobii » 
Tono V. P.vte /. Ff Ari 


»... 
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Olix 1. 

Jetob. II. I fi. 

Jori. I. 7. Et dixit vir 
ad collcgaui fiumi : Ve* 
nitc, & mitumuj forici, 
& (ciamus quarc hoc 
maium (itnobis. Et mi- 
fcrunt fotte! t & cecidi: 
lori fu per Jonani . 

8. Et dixetunt ad eum 1 
Indica nobiscu{nscaufa 
maium iftud fit nobili 
quod ci) opui tuum ì 
qux terra tua, 8c quo 
vadis) vel ex quo po- 
litilo » tu? 

9 . Et dixic ad coi s 
Hcbrxui Cfo fum , 8t 
Dominum Deum corfi 
ego timeo, qui fecit mare 
& aridam. 

_ 10. Et timuerunt viri 
timore magno, 8t dixe- 
runt ad eum: Quid hoc 
feci Di ) _ ( cognovcrunt 
mini viri quod a facie 
Domini fugeret, quia in- 
dicaverat eia.) 

II. Et dixerunc ad 
eum: Quid faciemui li- 
bi, & cclfibit mare a 
nobit? quia mare ibat, 
& incumelccbat. 

li. Et dixit ad eoi : 
Toiliteme , & mittite in 
mare, & ceffabit mare a 
vobi»:f<io enimego quo- 
niam propic? me icmpe- 
Aai hxc grandii venie 
ftipcr voi. 


Ij, Et rcmigabant viri 
ut revertettntur ad iri- 
dam , & non vilebanc : 
quia mare ibat, & in* 
xumefccbai fàaper eoi . 


*«i* 
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Ari non ci afcoltano , e non abbiamo , che quella 
fperanza . Forfechè il voftro Dio avrà pietà del noftro 
flato , e noi non periremo . Giona fi mife in preghie- 
re , ma Dio non fi lafciò piegare . Non fapevafi più 
cofa mettere in ufo, allorché li Pattaggieri ditterò gli 
uni agli altri: Bifogna, che vi fia qualcuno fra di noi, 
ilcui peccato fegrcto ci attiri la collera del Cirlot~£on- 
fultiamo la forte, e fappiamo chi è il colpevoli La 
forte fu gettata , c cadde fu Giona , a cui domandano 
di dove egli è, e dove va, qual' è la fua Nazione , la 
fua profemone, efopratutto, quello può aver fatto per 
etter caufa di sì gran di (grazia . lo fon' Ebreo , rifponde 
Giona, fervo al Dio del Cielo, che ha fatto il Mare, 
e la Terra. Iofon reo alfuo cofpetto, perchè fuggo la 
fuaprefenza, per non efeguire gli ordini , che mi ha da- 
ti . Quello difeorfo atterrì tutti gli altri , che domandaro- 
no al Profeta, perchè non aveva ubbidito al Tuo Dio - 
efc s’immaginava, che imbarcandofi con loro, il Si, 
gnore non l’ arriverebbe . Ma infine, aggiunfero etti, 
che faremo noi della voftra Perfona in quell' eftremirà, 
per placare il Cielo, e calmare la temprila? Voi vedete, 
che Tonde fempre più ingrottano , e che ttiamo tutti per 
perire . Giona conofceva la grandezza del iuo fallo , ed 
il Signore facevagli fentirc, che puniva la fua difub- 
bidienza , e non l’idolatria de’fuoi Compagni di viag- 
gio . So, rifpofe egli , che fono io folo, che vi metto nel 
pericolo , e che quella temprila fiè levata in pena della 
mia infedeltà. Pigliatemi dunque, e gettatemi in mare, 
e vi afficuro, che il Signor vendicato la farà cettare. 

Il configlio del Profeta non piacque a’ Palfaggieri , 
che febben fottero fui punto di fommergerfi tutti, non 
poterono rifolverfi di far morire uno llranicro, chea- 
veva lor confidata la fua vita; Credettero piuttofio, 
che farebbono meglio di riguadagnare la Terra a forza 
di remi per rimetter Giona nel Porto, e che di poi 
continncrebbono il lor cammino. Per rinfeirvi fecero 
tutti gli sforzi, ma non fu lor pottibile di fuperar 
la violenza dei vento : Il Mare (I gonfiava di più in 
più, il Vafcello era ricoperto dall' onde, e si furio- 
famentc battuto, che non vi era modo di refiflere. 
Prefero infine il partito , che il reomedefimo non cef- 
fava di fuggerire, ed efclamando verfo il Dio, di 
cui Giona parlava loro, gli dittero: Voi vedete, Si- 
ti A ’ gno- 
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gnore, b neceflità in cui ci tramino. Voi fiere quel- Ann. Mundi jijg. 
lo, che ci riducete a quello, mavoifietc il Padrone, '• 

e non tocca a noi ad efaminare la voftra volontà . Noi ' crilJ ' l6 ' 

abbiamo fatto quanto abbiamo potuto per falvar la vi. jon. 1. 14. Et clama- 
ta di quell’ uomo , a cui non polliamo rimproverar nul- " runt Dominum , & 
la; voi non permettete, che ci riefea, e rendete vani 
i nollri sfòrzi colla vodra refiltcnza . Noi prendiamo in anima viti {fliui , et 
ad ubbidirvi , e faprihearvi la vodra vittima , ma almeno ne <l *.* (u P crnot rj ''gui- 
non c impntate a colpa la lua morre, e fate che il tn , Domine, feat vu- 
fangue dell’innocente non cada fopra di noi. Dopo luiili , fteifli . 
quella preghiera prefero Giona , lo gettarono in Mare, . ,f- §* tB . ,trun ' Jo- 
cd all idante cefso la tcmpclla. mare: & fletk mare a 

Un prodigio si nuovo mutò il cuore degl’ Idolatri . fervore firn. 
Riconobbero l’onnipotenza, e la Sovranità del Dio di r ; !f‘ 5 ,'. ™?i utr “i^' vl 
tuona, e penetrati d un lalutevole timore a villa del- num, & immola«ronr 
b fua Giuilizia, fecero de’ Voti inonor del fuo fan- Domino, & vo- 
to nome, e fubito giunti al Porto immolarono le vit- VC J™“ n/V-Bt 
time, che avevano promedò d’ offerirgli . ravir Domino 1 pifeem 

Giona caduto al fondo del Mare, dove fu per qual- frandem ut deglutirci 
che tempo tra la vita, eia morte, adori i Giudizj di ‘pkci.'Jr'ibw X* 
Dio, c fi fomraiiè a’ fuoi ordini. Il Signore, che non lxn & tribù» noaibuil 
l’aveva abbandonato, avea condotto in quel luogo un 1 ‘ Et or> ™ Jonjxxd 
pefee d’una fmifurata grandezza pronto ad inghiottire de vena? pirci» 1 . 
il fuo Profeta, e a prelervarlo dal naufragio . Per una J. Hi dixits Clamavi 
moltitudine di prodigj tutti in una volta il Pefee* divorò fcjL r - ,bul “ ,0 * e **£ 
Giona fenza punto offènderlo, lo conferirà tre giorni, me : de°«iurt inferic^.* 
e tre notti nel fuo feno ardente fenza confumarlo , gli ma *‘ • * '«udirti vo- 
fervì di Vafccllo per ricondurlo al Porto, ed in quel- ““ Ec^oicùfti m ei 
b ofeura prigione , non mancò a Giona nè nodrimcnto profundum meordTro" 
per vivere, nè aria per rcfpirare. In qello tetro car- 'l* ! 81 dumen circumde- 
cere indrizzò egli le fue preghiere ai &,egli 
di (Te: Io ho avuto ricorra a voi , o mio Dio nell ellre- me iranKerum, 
mità della mia afflizione, e voi mi avete e faudito. Io f- Et e s° dixi.- Abfe- 
ho gridato verfo voi dal fondo del miofepolcro, e voi Cu “ÒruT 
avetc intefa b mia voce. Io era un colpevole , ed tra mmiuncn rurfui videbo 
ribello - Voi mi avete precipitato nelle voragini del Ma- rem P lum fànftuiu tuunu 
re . Le acque mi hanno cirdondato. I flutti , e l’ onde 
più docili a’ vollri. ordini, che non lo fono (lato io, 
fono pattiti (òpra la mia teda. Allora ho detto nel 
mio cuore: Voi fietegiullo, Signore, ediononpoflò » 

dolermi di voi . Io fuggiva i vollri fguardi , e voi mi- . 

avete rigettato d’ avanti a’ vollri occhi: Non difoero _*.T- 

oondimeno di rivedere un giorno il voliro Santo Tem- l 

F f 2 pio. 
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Ann. Mundi j r»s. 
Olì* i. 

Jcrob. il. 16 . 

Jon. li. 6. Cìrcunde- 
dcrunt me xqu* ulquc 
ad aniiium : abylTus val- 
la»it me, ptlayu» opt- 
imi caput itituiu . 

. 7. Ad cx.'rcma mcu* 
cluni dcfcrndi ; ceirz ve* 
<lci concluferunc me in 
urtfmum : & fiiblcvabis 
de corrupiione vitam 
meim , Domine Deus 
Oieui . 

. *. Cum angufliaretur 
in me anima/nea, Do- 
mini recoidacus fumine 
rcniat ad te oiatio mea 
ad templum lantìum 
tuum . 

,9- Qui cuftojiuntva* 
■Uiat» fruAta, inifcri- 
fordiam fuam dcrelin- 
quunt. 

*<*• Ego autem in ro- 
St laudi» immo’abo libi 
qualunque rovi, rtd- 
dam prò falere Domino , 


li. £i dixit Do pi LH] . 

pifti : & evomuit Jonam 
iu aiiJam, 


Jon. III.i.Ei faftum 
eft verbum Domini ad 
Jonam Ictundo, diceijj. 

a. Stirpe, & vide in 
Niniven civica? cm ma- 
fn jm : & predica in ca 
pradi catione m , quaiu 
<go ioquor ad ic . 
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Sò d nZ r° aaatC uf mpieti del Rc » di « fon fui 

dito, non ho temuto d andar a rendervi i doveri d' un 

m cirSS'V' Sl ’ S,gn0rC ’ r aCC!UC ’ dalle quali io 
o fn S ’ r °, n ° l lcQe[ra,c C,no alle mie vifeere . 
U. ono liuto avviluppato in mezzo all abiffo, il Mare 

a f'ÌL C0P£rt0 ,U , ttC iC Alc ondc - Sono fccfo fino 
afo^amemi delle alte montagne , che qui fi trovano, 

oJZ v f d M t0 C0,nc I )m P ri S'onato per Tempre negli 
Steccati della terra . Incatenato dall' acque ho detto con 
fiducia. Signor mio Dio, voi falverctc il voftro Scr- 
& C n 0n P er “ ctt J eret 1 e > ch * J a fua fperanza refi, con* 

ncorda?o PP d C f\ ’o- C f' dotto all’ agonia mi fon 

ricordato de Signore , affinchè le mie grida mandate 

dal fondo dell abiffiopenctrallerofinoal fuo Santo Tem- 
pio, c iofiero portate al iuo Trono. So, 'mio Dio, che 
quei, che fi. attaccano alla vanità, e che cercano il 
oro appoggio negl Idoli implorano inutilmente la vo- 
llra miiericordia dopo averla fagrilegamente abbando- 
nnta , Ma io ancora, che voi efaudite coloro, che non 
confidando che in voi, non hanno ricorfo, che alla 
volila proiezione. Io vi offerirò un giorno de’ Saprifi- 
zj accompagnati da Cantici , e da Laudi . Fo dc’Voti 
per la mia liberazione , che fon finirò , che larano afcol- 

* rom C C 1C f re ^° * n 8 rado di compire quel, che 

La fperanza del Profeta fondata fu tante prove del- 

* pulci na follccitudine di Dio per la fua confèrvazio- 
ne non rdlò delufa. Il Signore comandò al Pcfccdi 
rendere it.depofito, che gli era flato confidato, e l’ a- 
mmale ubbidiente condufTc il Profeta fulla riva. 

Il cafligo, che Giona aveva ricemiodal fuo Giu- 
d.cfj cr^gli ftata una Jczìojdc, e Ja riconofcenza che- 
doveva al fuo Benefattore, l'obbligava a fèrvido con 
tanto maggiore zelo , quanto grande era fiata la fua 
colpa . Iddio vide le fue difpofiziooi , e gli dif- 
(e perla feconda volta; Va alla gran Città di Ninive. 

I li non i) fi, feordato dell'ordine da me datoti dt 
predire a fuoi abitami la lor proffima rovina in iKn» 
delle loro iniquità. Parti, cd ubbidifci lènza replica. 
Giona parte , ed arriva a Ninive . 

, Qi'crta Citta era fin dallora una delle piti grandi 
^ Mondo quantunque non lòffie per anche la Capitale 
dell Imperio dell Affina. La Monarchia di quello nona* 

" * * * noi* 
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non fi rinnovò, che a capo a qualche tempo per la Ann. Mundi 319». *•* 
riunione di più Sovranità y dalle quali quella di Ni- p r >* *• 

nive era attorniata , allorché il fuo Re e (Tendo dive- ' lr °’ 1! _ 16, 

nutoconfiderabilmente il più forte, invafele Terrede’ 

Tuoi vicini, e refe tutti que’ piccoli Re Tuoi vaflalli , 

o piuttollo dappoiché i Popoli d'AQiria finallor vaga- ^ 

bondi fi furono foggettati al dominio d’unfol Padro- , **T*^**»t*4 

ne, che di Re di Ninive divenne così Monarca d' *♦* mimmo- <! V* 

A (Tiri a , e ltendendo poi le ftie conquide , le portò - •; • r 1 * 

fin nella Media, c quafi alle porte di Babilonia. - 1 ' * 

Giona entra in Ninive, e invellitodi quell’ autóri- Jon , fr , £t fur 
tà profetica, e più che umana, colla quale il Signo- «xit Joaii, & abiti*?-, 
re fofliene, quando gli piace, la parola de’fuoi Mini- Nini«n> juxu vrrbum 
Itri, feorre per una giornata intera una parte della ««"“Vì.a. 

Città (poiché ve ne volevano almeno tre per pattare acre mum ditrum. 
in mite le Itrade) fi ferma nelle Piazze pubbliche, e E[ Jonaiin- 

gnaa ad alta voce : Ancor quanta giorni, e Nmsvtf.t- dici uniui . & fb . 

rà difìrutta . Quelle poche parole pronunziate da uno mar», & dixit: Adliue 
Bramerò, che non conofcevafi , nel quale non fi V e- ' ,ua< * r f a ? lnri < * ,es ’ * Ni ' 
deva nulla di uraordinario , e che non autorizzava la 
Tua Mufloné con verun prodigio, fecero fu quegli uo- 
mini infedeli maggiori imprettioni , che le efortazioni 
le più vive de’ Profeti, riconofciuti per mandati da 
Dio, e foftenuti da tutto Tapparato de’miracoli, non 
facevano più da lungo tempo fulla Nazione eletta dal 
Signore. Tutti i cuori furono penetrati da fentimen- . r- .Et credidemm vi- 
ti di penitenza; non intendevanfi che fofpiri, non fi & N p T*d” v è^u, u'idu- 
vedevano, che lagrime, 'tutti facevano con femplicità nium , & vediti fune 
la confeffìone pubblica delle lor colpe, ognuno fi ri- fa 5 cìs anu i°" ufijucad 
conofeeva degno del caftigo fenza difperar del perdo- n ’?’,° r ' pervenir ver- 

no. Il Redi Ninive informatodelle minacce del Pro- bum ad regem Ninive; 
feta di Dio, e della difpofizione de’fuoi Sudditi, fu * fu . r ”*. lt de folio fuo, 
egli Ile (Io penetrato fino al fondo dell anima de difor- r uum a fr , & i„j 0 , ut 
dini della fila vita, e convinto, che l'umiliazione, e ef* ócco , & fedii in 
l’auflerità fono i grandi, e ficuri mezzi per placare il £10ere ’ 

Cielo , feende dal fuo Trono , fi fpoglia della Tua 
Porpora, lafcia tutte le marche di fua grandezza, fi 
copre d’un facco e fiede fulla cenere . f a Se ‘ex’ o* 

Da quello Tribunale si convenevole alla congiunta- regie «tprincipum eju«, 
ra prefente dettò il decreto della pubblica penitenza , dicem : Hominc, , & ju- 
e Comandò di pubblicarlo in quelli termini in nome pXn? fuid- 

del Re, e de’ Principi della lùa Corte. Ordiniamo ,<juam:nec pifcanmr, (t 
che per un giorno tutti gli uomini a noi fotnmetti of- *1“*® nan Uba». 

fer- 


A«m, Muniti Ji*S. 
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Jon, Ut.8. Et ope- 
lUntur faceti hominis, 
Se junicmi, te clament 
ad Domintun in fortitu- 
dine , Se convcrtatur vii 
a via fua nula, Se ab 
iniquitatc , qu* eft in 
tnanibui cor uni. 


9- Quia feie (i con- 
vertaeuc , Se igoofeat 
Deur ; Se intrid im i a 
furore ir* fu* , Se uoa 
peti binili!. 
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fervino uo digiuno rigorofo feaza , che fia pcrmeflo 
ad aJcuno di bere una fola goccia d'acqua , nè di 
prender niflùn nodrimemo. Vogliano, che gli anima* 
li fletti , i buoi , le pecore , i befliami fieno compro, 
fi nell’ ordine : che non fia lor dato punto da bere , 
nè che fi conducano a palcolare, che fiano ricoperti 
di facco, e che gli uomini fi vefiano di cilizj . Noi 
fiamo peccatori, e Dio ci minaccia d' un' intera di. 
flruzione. Gridiamo tutti verfo il Signor noflro Giu. 
dice, procuriamo di fargli violenza per ottener’ il no. 
Aro perdono. Lafciamo di concerto, e con retto cuo- 
re le vie dell'iniquità : Che ciafcuno fi faccia giufli» 
zia, che riconofca i fuoi difordini, che fi punifea , 
che fi umilj, che fi converta. Chi là, fe il Signore 
tocco dal noflro pentimento non fi convertirà a noi , 
quando ci vedrà ritornare a lui? chi fa , fe non if- 
pezzerà la fpada , che teneva alzata fullc noflre tefie , 
allorché ci vedrà prender fopra di noi le fue vendet- 
te, e prevenirle colla noftra converfione? 

Fu ubbidito agli ordini del Re : i cuori vi erano 
ben difpofii , c l'efempio del Monarca , e de' Grandi 
fini di commuoverli . Fu digiunato , fi coprirono di 
cilizj , fi fparfero lagrime, fofpirarono alla prefenza 
di Dio, ma fopra tutto ccflaronoi peccati, gli abufi, 
le difloluzioni , le Idolatrie . Ninive in un tifante mu- 
tò faccia, e per uno di que’cambiamcnti generali, di 
cui gli cfotnpj fono ben rari , ed i bifogni troppo 
frequenti , Ninive divenne una Città nuova , c noti 
fi riconofceva più. 

U Signore foddisfatto di tante teflimonianze di 
pentimento, e penetrato d’un fervore così fincero s 
com’era pubblico , rivocò il decreto di condanna , che 
avea pronunziato, e giurò di non far cader fu Ni- 
nive penitente i mali , che folo avea preparati a Ni. 
nive peccatrice, cd infedele. 

Tal’ è il gran Padrone, a cui ferviamo. Egli ama. 
farli conolcerc molto più a' tratti della fua Clemen- 
za, chè a quegli della fua GiuAizia. Gli uomini, che 
non penfano a tutta la grandezza della fua Carità , Il 
fdtgnano qualche volta dellafua pazienza. Per un ze- 
lo preci pitato per la fua gloria fi veggono opporfi all’ 
efercizio Ideila fua bontà, e fi può dire, che gl’inre- 
teffi de’più gran peccatori fono meglio traile mani di 

Dio, 
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Dio, che hanno efiefo , che non farebbono alla dì- Ann. Mandi j»*t 
(erezione del più indulgente de'loro amici. Ojj» *• 

Giona era egli fteflò uno di quegli uomini duri , Jerob ' ìS ‘ 
die non hanno gran compaflìone per li colpevoli . S’ 
immaginò, che lenza riguardo alla lor penitenza , per- jon. IV. », Et sffli- 
chè avea detto affermativamente in nome di Dio , flu * l»"*' aitìiaio- 
che Ninive (irebbe diftrutta dopo quaranta giorni , bi- ae '"**"*• & ir * ,u ‘ ** • 
fognava , eh 1 ella lo fòlle , o che il fuo miniffero fa- 
rebbe divenuto la favola delle Nazioni , ma s'ingan- ■ 
nava, e avrebbe dovuto accorgerli, chei Niniviti non 
attribuendo la lor falute, chea'mezzi, che avrebbono 
impiegati per calmare il Signore , fi farebbero guar- 
dati di calunniare la verità de* Tuoi Oracoli . Ma quan- 
do un poco d'amor proprio, ed’interefle perfonalefi 
ammanta fotto i fornimenti d’un vero zelo, è diffi- 
cile di non dare nell’illufìone, e i Santi ftefli nonne 
iono Tempre efenti . Il Signore però ha pietà delle lo- 
ro erronee immaginazioni , e come fono i primoge- 
niti de' Tuoi figliuoli, fi compiace d’iftruirli, e di rav- 
vederli con dolcezza. 

Giona dopo aver efeguìta la Tua commi (Itone in Ni- mi C11 )a . 
nive fi era ritirato alla Campagna all’ Oriente della Cit- na« dcciritace , & fedir 
tà , e meflo al coperto fotto un fogliame per veder V c . ontr / 
effetro di lue minacce . Quando il tempo (u panato, e braculun ibi, & fedebat 
che non vide compirti nulla di quel, che avea predet- fubeer illud in unfcr», 
to, fi fentì vivamenre piccato, e non potcndofi lite- ^/ r Vif»!nti? Uld " 
nere dal mormorare fi voltò a Dio, c gli dille: Af- ,. Et «t»™ ad Do- 
coltate , Signore, le mie doglianze, e rendete giudi- mirum, Adìtit: Obfc- 
zia al voflro miniftro: Non è egli quello quel, chMo "° n ’ c ^ , c nc v ;^ q “ , ( . > 
aveva preveduto «(Tendo ancora nella mia patria , c ciò , um , rum adirne eflem in 
che io diceva a me fteflò fin dalla prima volta, che terra ?.ptomrriioc 
mi dafte i voftri ordini? So, che voi fiere buono , fnThX’ Sc'io tnim 
mifericordiofo , clemente, eh' è difficile di ftraccare la quia tu Deus cimici», 
voftra pazienza, e che non potete rifolvervi a punire , 
che dopo un lungo indugio: al minimo legno di pen- ignofccna fuper malicia 
omento, che danno i colpevoli, learmi vi cadonodi 
mano . Ecco quel , che mi obbligava a fuggire dalla t iB»»*i “w ai 
voftra prefenza, ecco ciò, che mi faceva cercar aThar- 
fo un ritiro per non eflcr coftretto a fare in voftro no- 
me delle Profezie, che voi non verifìchercfte , c che ?• Et nunc , 1 
renderebbono dubbiofa agli occhi dell’univerfo la’vfc- ”, 


f. Bc «grefliia e# Jo- 
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. animam tne- 
am a me: quia melior 


efpofto » voftri Oracoli, e il voftro Miniftrt), la vi- 
ta 
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Ann. Mundi }tf». ta mi è grave, e perciò vi domando la morte come 
Oli* »■ una grazia. Com' io non pofTo cfTcrvi più utile, vi 

' ; prego di tirarmi a voi . . 

fon. TV. i. Et Sire Credi tu, rifpofe il Signore al Profeta, d'averra- 
Do^ 'iui ^Piiufoc ben* gj on <ji dolerti? Il Profeta non replicò punto. Pre- 
tu ‘ venuto dalla vivacità del fuo difpiacere non eraanco- 

•VtpeA * ' ra in i flato di profittare delle rimoflranze del iuo 

Dio. Quelle non erano neppure, che un primo ri- 
medio, che applicavafi alla l'uà piaga , e gli fe ne 
prepara un più efficace dopo aver' accordati alcuni mo-, 

<5. Etpr*par.Tre Do- menti al fuo dolore. . «j . •- ' <m 

minus Dcui ncdrraoi , ai II fogliame, che copriva Giona , era quafi tutto fec- 
afccndit lupcr «pire Jo- CQ il Profeta foffri va molto dal caldo . Diofecena- 

n* , ut eliet umbra luper r ’ . „ r , 

caput ejiu, Si protese- 'cere in una notte (ulla di lui tetta un Ellcra folta, 
ret eum: ( laboraverat che lo difendeva da’ raggi del Sole, e Io metteva al co- 
^Ipft'héde^l'afticu P erto da fuoi ardori. Giona vedendo la mattina quella 
magna. paterna attenzione del Signore ne fu ripieno Jigioja, 

7. Et paravìt Deu* e di riconofcenza , ma non fapeva , che quello favore 
in™aftinum n ; '&t««uf- cra uaa difpofizione vicina alle lezioni, che glifi vo- 
Ct lieti eram , «epurare, levano fare. L’ indomane alla punta del giorno Dio or- 
dinò ad un verme di rodere la radice dell'albero, e 
in P° c fi< momenti tutte le foglie difparvero . Alla levata 

8. Et eum ortu! fuif- d c i 5 0 j c chiamò fulla terra un vento caldo, e 

tiuf°vfnfo*cS3t» & ì!” cuocente. L’aria infiammata unita a' raggi del Sole, 
remi, & percuflìt fol che cadevano a piombo fulla tefla di Giona lo riduffe 
aÈXibjt t U & pTtfvi! c ^ rem ‘ t à . Signore , efclamò , voi mi opprimete Tempre 
nim a; fu* ut morctetur, con nuove pene. Io vi ho di già fupplicatodi mandar- 
ci di*ic: Melimeli mi- m i la morte, e ve la chieggo ancora preferendolaal- 
'VMtD=; la tediofa vita , che meno. Il Signore rifpofe una fecon- 
ad jciiam : Pmainebe-da volta a Giona, e gli dille .* T' immagini tu d’aver 
ne ìrafcetii tu fuper he- ragione di querelarti a caufa dcll'Ellera, di cui 
ipot ^ejo'^ufquf'ad l^duto il foccorfo? Si, ho ragione, ripreie il 
mortela. Profeta con aria indegna di un inviato di Dio: Non 

,rv fo che fare, e non attendo altro, che la morte. Af- 

coltami, aggiunfe il Signore, ed impara a profittare 
io. EtdiritDormnui: de’ tuoi falli. Tu ti adiri, mormori, t' impaziemi , 
io qiu'^^Uboriftr* fi difperi quafi per la perdita d’ un Ellcra, che non 
neque fecifli ut ctefee- avevi piantata, che non ti e’coflata nè cura, nò 
n«a Ift* dk^Xano^ * avoro > ® crefeiuta fopra la tua tefla fenza che 

pei ii è . vi abbi tu contribuito , e che una notte ha ve- 

duta nafeere , come una notte l’ ha veduta mori- 
re. A fentir te, io avrei dovuto confervarti que- 
llo riparo contro il caldo, clic li brucia, e perdio 
'f «i tu 


0 
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’ttt hai predetta la di finizione di Nini ve , non vuoi, 
eh' io perdoni a quella gran Città , dove fi conta- 
no più di cento venti miia uomini , che tu Hello ve- 
di dopo la tua predica vivere nel candore , nella 
giurtizia, e nell'innocenza. Erti fono l'opera delle mie 
inani, e implorano la mia bontà, e tu vorrei! i , che 
io averti tutto llerminato, uomini, donne , fanciul- 
li , fino gli animali della terra , e gli uccelli della 
campagna . 

A quello difeorfo del Signore Giona fi rifcofie co- 
me da un fonno profondo , c riconobbe il fuo fallo . 
Coperto di confufione s’umiliò davanti a Dio , con- 
fefsò , che aveva torto , e fi fommife a tutto quello pia- 
cerebbe al fuo Giudice d’ordinargli. Il Signore, che 
non avea voluto, che iftruirlo, gli perdonò con bon- 
tà torto che lo vide ravveduto. Giona riprefe la llra- 
da d’Ifdraele, dove la villa de’ peccati del fuo Popo- 
lo , e la cognizione delle dilgrazie , dalle quali quan- 
to prima farebbe reftato oppreflo , gli tennero luogo 
di calligo il più fevero . Illruito però per una prova 
ben fenfibile, che Dio non minaccia , che per erter 
placato , e clic le fuc condanne , quando le pronun- 
zia , poffono edere aneliate dalla penitenza , refepub- 
blico in Ildraele il fucccrtò a Ninive, nè lafciò alcu- 
na delle circortanze, che poteva ravvivar la fperanza, 
e produrre la converfione. 

Tutto fu inutile a que’peccatori indurati . Le calami- 
tà predette fi andavano fempre apprortimando a mifu- 
ra , che le iniquità fi moltiplicavano in tutte le parti , 
e in tutti gli Stati del Regno. Trentacinqu’ anni in 
circa d’ un governo gloriofo , in cui le vittorie non 
erano Hate, che preparativi alla pace, ben lungi d’at- 
tirare la riconofcenza di Geroboam , avevano fatto il 
più cattivo , e il più ingrato di tutti i Principi . 
Dio rilolvè di punirlo , e dopo aver importo un lungo 
filenzio a’fuoi Profeti ne fulcitò molti in prima in 
Ifdraele, e di poi in Giuda, che pubblicarono in fuo 
nome il terrore di fue vendette . 

Qui dee propriamente fidarli 1’ Epoca, e il Regno 
di quella moltitudine di grand’ uomini , che fi videro 
fenza interruzione per più di dugent’ anni comparire , 
c tuonare fra '1 Popolo di Dio fino al tempo del fuo ri- 
torno all’antica eredità. Negli Icritti di quelli uomini 

Tomo V. Parte J. Gg ifpi- 
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ifpirati , e divinamenfe autorizzati fi veggono annun- 
ziate molto tempo prima , che fi effe t tuafie , la defe- 
cazione, c il trai porto delle dieci Tribù ncll’Afliria , 
— la rovina di Giuda, e di Gerufalemme, lavefiazionc 
de’ Popoli , c il tempo della loro fchiavitù in Babilo- 
nia, lenza parlar di molti altri fatti particolari , de' 
quali (coprirono nell’avvenire fino le più minute cir- 
coftanze. Come però era da temer fi , che i Giudei 
non fodero fcandalizzati in veder la collera di Dio at- 
taccai alle loro infedeltà, mentre cherifparmierebbe 
gli altri Popoli idolatri della terra, quefti ftefii Pro- 
feti dichiarano alle Nazioni , che i loro peccati non 
re fiera n no impuniti . Non è accaduto nulla di coafi- 
dcrabile a’ Moabiti, agli Ammoniti, agl’ Idumei , agli 
Egiziani, agli Aflirj, a’fiabiloncfi, a’ Perfi , a' Medi, 
e a tant’ altri, di cui gli Ebrei non abbono potuto edere 
informati abbafianza primadell’ awcnimrnrodagli Scrit- 
ti, e dalle Prediche de’lor Profeti. Ma per confidare 
i pii, e fedeli ìfdraeliti , che la predizione di tante 
difgrazie avrebbe potuto, far titubare nella fede delle 
promede, quefti uomini divini ripieni delf abbondan- 
za dello Spirito Santo parlano in ogni occafione del- 
la venuta dd Melila , ddla gloria del Redentore , 
della vocazion de’ Gentili, della Santità futura dell' 
Unione de’ Giudi compofta di tutti i Popoli fenza 
diftinzione, della felicità promeda a* Fedeli, c della 
riprovazione degli empj. 

Non è, che in tutti i tempi, e nelle differenti fi- 
tuazionj, nelle quali fi è trovata la Nazion Santa , 
la fede del Media effenziale alia Legge , non fede 
fiata fpedo rivelata, e diligentemente confcrvaxa . Ciò 
avrà potuto già riconofcerfi nel corfo degli avveni- 
menti , ma non farà forfi difearo , die ne uniamo 
qui i tratti principali ■ 

3. Oltre quello, che Dio avea detto ai noftri primi 
Padri avanti il Diluvio , e di poi a’ Patriarchi A- 
bramo, Ifacco, e Giacobbe durante il lor pellegrinag- 
gio nella Terra promeda, I.ldraele non era ancorami 
Popolo feparato dagli altri Popoli, che Giacobbe pre- 
diceva al quinto de’fuoi figliuoli , che lo fcettro una 
volta entrato nella fua Tribù non gli farebbe mai toL 
to , e che fempre nafeerebbono de’ Principi del fanguc 
di Giuda fino al giorno, in cui comparirebbe al Mou- 
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do colui, che dovea cflèr’ inviato , e che farebbe 1' ef- 
pettazione delle Nazioni. Predizione infigne , che de- 
nota infieme e il fanguc, da cui il Media dovea ti- 
rar la Tua origine, e il tempo, nel quale i fedeli do- 
vevano attenderlo. 

Mosè primo Capo , e primo Legislatore del Popo- 
lo di Dio promette agli Ifdraeliti un Profeta fimilea 
lui , tirato di mezzo a loro, ma un Profeta fingolar- 
mente fufeitato da Dio, del quale bifognerà afcoltar 
le lezioni , c ricevere una Legge nuova . 

La cerimonia della Pafqua è (labilità , e fin d’ al- 
lora il comandamento, che fi fa di non fpezzare 1' 
offa della vittima, profetizza una circoflanza notabile 
della morte del futuro Media . 

Il Santo Condottiero inalza per ordine di Dio un Ser- 
pente di Bronzo per guarire gl’ Ifdraeliti dai morfi, che 
lordavano la morte, e quello Serpente annunzia il Mef- 
fia alzato in Croce , dove prepara col fuo proprio San- 
gue il rimedio alle piaghe delle noftr' anime. 

Il Popol fanto cambiala forma del fuo governo, e 
domanda de i Re in luogo de’ Giudici : Dio lor dà un 
Re Profèta , che pare collocar fui Trono non tanto per 
governar i fuoi fudditi , quanto perdipignere più al vivo i 
caratteri, a’ quali il futuro Media fi farà riconofcere . 
Dee effer quello Divino Media il vero Dio , c il vero 
figlio di Dio. I fuoi nemici congiureranno contro di lui , 
e lo metteranno a morte . Egli trionferà del loro odio , 
e fommerterà i cuori al fuo Impero- Il fuo proprio Po- 
polo lo condannerà al fupplizio , egli lira abbeverato fal- 
la Croce con fiele , ed aceto . Sotto i fuoi occhi faranno 
divifii fuoi abiti , e lafua tonica farà tirata a forte . Egli 
rifafeiterà da’ morti , la faa carne non farà punto in- 
fetta dalla corruzione del fepolcro. I Sacrifizj antichi, 
le Vittime, gli Olocaufli faranno rigettati. Ma il Mef- 
fia avrà un Corpo , e l’ offerirà come un’Oftia lènza mac- 
chia , ed il fuo Sangue fcancellerà i peccati . 

David Re d’Ifdraele ha preveduto tutto, è iftruito 
di tutto più di mille anni prima del facce fio , e fin 
d’ allora fa cantare tutte quefte maraviglie ne’ Taber- 
nacoli del Signore - I fuoi Salmi , che abbiamo rice- 
vuti dalla Sinagoga , c che dalla Chieda fi tengono in 
figran conto, elèmprcfi recitano, fono a ben compren- 
derli , tanti Oracoli, e predizioni del futuro Media. 
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In fine le Tribù fi feparano , e dividono la Monar- 
chia in due Regni . Le due porzioni delio fteflo Popo- 
lo cadono nd difordine , c fi precipitano verfo la lor 
rovina . Il Signore non è meno attento a vegliare fui 
Tanto Depofito , e a confervare la tradizione di fue pro- 
mefle . Le Profezie non fono fiate mai sì circoftanzia- 
te, eie predizioni sì caratterizzate , quanto in qne’ 
tempi d’ofcurità, c di turbolenze. 

Così il Profeta Michea, che annunzia la generazione 
eterna del Meflìa,difegna fino il luogo della fua nafcita 
temporale nella piccola Città di Bethelemme , Città for- 
tunata per un privilegio sì prcziofò , ed efaltata fopra la 
Città Metropoli di Giuda - 

Così Geremia deplora la difgrazia di Rachele inco», 
folabile per la perdita de’ fuoi figliuoli immolati fin da' 
primi tempi dell’ ingreffo del Meffia nel Mondo. 

Ofea annunziala fuga del Melila fanciullo inEgitto , 
e il fuo ritorno alla Città di Nazareth . 

Ifaia parlando a nome , e nella Perfona del Mediali 
efprime così, (e bifogna intendere le fue parole non nel 
fenfo morale, e figurato, ma nel fenfo proprio , natura- 
le , c liberale . ) Lo Spirito del. Signore è fopra di me , 
e ciò per predicare il Vangelo a’ poveri, per guarir quel- 
li , die hanno il cuore opprefio dalla malinconia , per 
annunziare la libertà agli Schiavi , e la ricuperazione del- 
la villa a’ Ciechi , per liberar quelli , che fono nell 1 
oppreflione, per pubblicare l’anno fortunato del Si- 
gnore, ed il giorno, nel quale fi farà giuftizia, che ia 
ho ricevuta l’unzione da hiL 
?% Lo fteflo Profeta dichiara , che il Media farà Dia 
con noi, e che nafeerà da una Madre vergine. Che 
farà chiamato Ammirabile , Dio , Forte , l’Uomo di con- 
figlio, il Padre del Creolo futuro , il Principe della 
Pace . Che farà aflìfo fui Trono di Davide fuo padre , 
che governerà il fuo Regno, c die lo ftabihrà in tutti 
i fecoli .... Che farà un rampollo , e un fiore idei- 
lo dalla radice di Jeffe : Che lo Spirito di Dio ripofe- 
rà fopra di lui , Spirito di Sapienza ,e 4’ Intelligenza , 
fpirito di Configli©, e di Forza , fpirito di Scienza , 

« di Pietà , fpirito di Timor di Di© Riconofce 

che i peccati degli uomini , de’ quali avrà voluto cari- 
carli , faranno la cagione de’ fuoi dolori , e che la fua. 
carità per noi gli. cofterà tutto il fuo Sangue . 

. „ Danies 
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Daniele fa anticipatamente le più belle defcrizioty Dan. n. VII. 
della grandezza , e della poffanza del fuo Impero fupe- 
riore a tutti i Regni della terra». . . Lo fteflo Profeta D ^ 
annunzia in termini precifi la morte del Crifto , le ao ” 
difgrazie, che dopo accaderanno, la rovina totale del 
fuo Popolo, da cui farà rigettato.... Profezia tan- 
to più notabile, che indipendentemente da’ diverfi cal- 
coli de’CronoIogilli , il tempo Affato dal Signore per 
l’efecuzione è affolutamente fcorfo . 

Aggeo non vuole, che i Giudei ritornati dalla lor Agg. n. r » 
fchiavitù di Babilonia ignorino , che il Media , che 
attendono, e che farà il Defiderato da tutte le Na- 
zioni , onorerà della Aia prel'enza il fecondo Tempio, 
cioè a dire la nuova Cafa, che fabbricano alla gloria 
del nome di Dio. 

Alcuni de’ Profeti fono desinati a pubblicare i fuoi XV- lo> 
miracoli, eia fua futura riftirreziane . Altri ad intene- 
rire il Popolo fulle piaghe , di cui farà ricoperto , e if 2 , jcrem,. 
lòlle ignominie della fua morte. Quelli qui ci parla 
no dell’ oflinazionc , e quelli della defecazione d’ II- 
draele ; quafi tutti della foftituzione d’ un Popolo 
nuovo, e d’un Regno tutto fpiritualc. 

Tal’è in generale il carattere di quelli ammirabili 
Scritti , de’ quali avremo si lpeffo occafiou di parlare 
nel feguito di quell’opera. 

Il primo di quell’ intrepidi m ini Uri , che il Signore Amr. Mundi 3117» 
fcelfe per portar a’ Popoli la fua parola nel tempo d’ 
iniquità, di cui fcriviamo la Storia, fu Olèa Aglio di ■ - 

Beeri. Quello Profeta cominciò a comparire verfol’an- Ofeel. «.Principi um 
no trentacinque del Regno di Geroboam in Ifdraele, q}-””.*, 0n ” n ° ,U 
e il decimo di quello di OAa in Giuda , e continuò 1. Vcrbum Domini 
le Aie funzioni il redo del tempo d’ OAa, e fouo i oood fiflum cft ad Ofee- 
fuoi Succeffori Joathan , Achaz, Ezechia probabilmente ò ' z “™ , jo^han^Acluz^ 
alcuni anni dopo la diltruzione totale di Samaria , Ezechiz , regimi Juda,. 
di fortechè cfcrcitò il fuo minillero più di fettant'an- * ;i ’joi' «gì, UucìT** 
ni , e mori in un'età molto avanzata . Quel , eh’ egli 1 
ei ha lafciato delle fue opere, non è , che una conti- 
nuazione di Maledizioni , e di Condanne contro il Re- 
gno infedele d’IAlraele , vivi rimproveri contro i fuoi 
peccati , e la Aia idolatria, teneri inviti al pentimen- 
to, calla penitenza, predizioni circollanziate della fua 
rovina, e della fua proffima fchiavitù , che Aende qual- 
che vol»a Gno al Regno di Giuda , predizioni ,, delle 

qua- 
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Oft e l i.... Et di- 

*\c Dominili ad Offe: 
Vade, Girne ti bi ux ore n 
fornicationum , Si fae 
libi tìlioi fornicaiionum : 
quia fornicar» fornica* 
bitur terra i Domino . 


Ann. Mundi 3118. 

Olì* ti. 

Jerob. a. ì 6 , 

Ofee I. 3, Et abiit , 
& accepit Gomcr Glià 
JPebelaim : & concepir» 
& pepeut tifili um. 
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quali prende cura d' addolcir 1’ amarezza coll* pro- 
metta del ritorno de' Popoli nella terra de' loro Padri 
dopo , che avranno fodisfatte le loro infedeltà , e le 
loro ribellioni . In occafione di quello ritorno il Pro- 
feta elevato fopra fe tteffo, e portando le fue vedute 
fino a tempi ancor più rimoti fi ferve d’efpreffioni v 
che non lì poffooo gioftificarc lateralmente, e fecon- 
do il proprio far fenfo , che nella riunione di diffe- 
renti Popoli de la tara fiato il Regno pacifico del 
Media . Per dare qualche idea di quello Profeta , e 
non allontanarci troppo dal feguito della Storia , ci 
ballerà di far qui una corta Parafrafi, del primo Ca- 
pitolo della fua Profezia , che contiene la foftanza di 
tutti gli altri, c di cui quelli non fono, che una vi- 
va r ed eloquente conferma . 

Il Signore Dio d’Ifdraele fece intender la fua voce 
ad Ofea, che poteva aver allora circa venticinqu' an- 
ni, e gli diffe : Va, o Profeta, e benché tu abbi di 
già una moglie , fpofane un’ altra alla prefenza di tutto il 
Popolo, che fia riconofciuta per una profìituta : lit 
nc avrai de’ figliuoli y fopra de 9 quali ti farò conofce- 
re la mia volontà. In ogni altra circoflanza, che in 
quella d’un ordine predio del Signore Ofea fi farebbe 
ben guardato di fare un pado fimilc , poiché quantun- 
que la legge permettede agl’Ifdraeliti daver più mogli», 
e non foffe vietato, che a’ Preti per l'onor delle lo- 
ro finzioni d’ averne, che non fodero d'ottima ripu- 
tazione , Ofea uomo virtuofo , e zelante della purità 
del fuo Culto, non avrebbe potuto contrarre un ma- 
trimonio sì vergognofo fenza dare de' gran fofpetti 
d’incontinenza. Vi fi rifolvè nondimeno, perchè Dio* 
lo voleva così, e per la ragione fletta , che quello ma- 
ritaggio sì flraordinario in un uomo, come lui, doveva 
attirar l’attenzione degli fpettatori , e far loro inten- 
dere , che come il Profeta fi attaccava ad una nuo- 
va moglie indegna del fuo amore, mentrechè pareva 
abbandonar la prima, che meritava tutto il fuo affet- 
to , così il Popolo in difprezzo del fuo unico, e vero 
Dio confagrava tempre più le fue adoraziogni agl' Ido- 
li . Ofea andò dunque a prender Gomcr figlia di De- 
belaim donna di malia vita, e riconofciuta per tale, 
c fpofatala n* ebbe fobico un figlio . 

U Signore continuò a parlargli , e gli diffe : Tm 

darai 
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darai al figliuolo, che ti è nato da Gomer, il nome Ann. Mandi jug. 
di Jezrahel . Il tuo Popolo conolcerà da quello no- p 6 * *«• 

me profetico, che quanto prima ricercherò nella Ca- * crol> ' 1 }S ' 

fa di Jebu il fangue della Cafa di Giuda, che quello or. I. 4. EcdixitDo- 
Prmcipe ha fparlo fenza mio ordine nel tempo della minus H eum '• Vo <* 
fua fpedizione di Jezrahel . Allora in fatti Jehu au- ^SSm t,U adli? r ^ 
torizzato per cflerminare Achabbo , e Gczabellc con cuoi , & viiirabo (intui- 
timi i loro difeendenti aveva ingiuftamente tolta la vi- ncm Ca l" d .°' 

la ad Ochofia Re di Giuda , e a' di lui Nipoti . Il Si- kcnùcum rrgniua do- 
gnorc li preparava a vendicar fra pochi anni quella vio- Urici . 
lenza fu Zaccaria figlio di Geroboam quarto dilcenden- 
te di Jehu, ma intanto, dille il Signore , io fpe zzerò 
l'arco d’Ifdraele nella Valle di Jezrahel , dillruggerò 
le forze di quello Popolo infedele, e farò celiare al- 
meno per qualche tempo il Regno d Ildraele . Mt- valle Jezraliel. 
meda , che li efeguì , allorché dopo la morte di Ge- 
roboam il fuo figliuolo fu undici anni interi fenza Ann. Mundi juy. 
poterli mettere in poflertò della Corona. p 1 '* “• 

Il Profeta continuò a vivere colla fua nuova moglie , atJ ' }7 ' 

che concepì, e mife al Mondo una figlia. Dalle, dif- Ofeel.tf. Et conccpic 
fe il Signore ad Ofea; il nome diLorahmna, cioè a 
dire fenza milèricordia . Che il mio Popolo fappia da c j u , Abfque mifcricor- 
quello nome, ch'io non avrò più pietà della Cafa d’ dii : quii non «ddjraul- 
Ildrade, e che la (cancello interamente dalla naia me- ^"^i^^blivLf^’ 
moria. Cosi il Signore avanzando per così dire a paffo a e »mm. 
parto la denunzia degli effetti del fuo fdegno faceva in- 
tendere ad IfHraele , che dopo aver vendicato fulla fa- 
miglia di Geroboam gli omicidj di Jehu, (fenderebbe 
la fua mano fui Popolo llerto; che le forze della Na- 
zione andrebbono fempre diminuendo , finacchi un nuo- 
vo Re d’ Afliria facerte nel Paefe un più gran danno, 
che non fece il primo, e conducete (chiava una par- 
te degli abitanti. Oracolo , che fi verificò a puntino 
per mano di Theglathphalafar Re d’ Artitr lotto il 
Regno di Phaceo Re d’ Ildraele nel quart’ anno del 
Regnod’Achaz in Giuda. Ma affinchè non fi credettero 
fiele fe minacce anche fui Regno di Giuda, gl’infor- 
lunj del quale erano ancor rimoti, il Signore aggiu- 
gne : Memrcchè io tratterò Ifdraclc con tanta feveri- f er cb or ? d Se'ralvabo ?o* 
tà avrò compartione della Cafa di Giuda , e la li be- in Domino Dcotuo: & 
retò dalle venazioni del Re d’ Afliria ; La lui inimU nw fdra^eos in^ir- 
cizia farà foffrire i Popoli , ma non li ridurrà in fer- j n eq Jj s } & 

vitù . Eglino dovranno quello fncccflo non al loro Ar- in eqaitibw, 

co, 
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Otte I. 8. Et abla- 
tìavit tam , quar erat 
AbfqiK ntifertcordia. Et 
concepii , ti peptrit fi- 
liuin. 


9 . Et dìade : Vota no- 
tnen ejus: Nonpopulus 
annit : quia vosnonpo- 
pulu» mais, & ego non 
«ro verter. 


co, nè alla loro Spada, nè a’ loro Carri, nè alfa lo- 
ro Cavalleria, ma alla mia fola protezione, e a un 
refto di pietà , che avrò ancora per elli . La fedeltà 
della promelTa del Signore fi vide 1 ’ anno quarto del 
Regno d’Achaz Re di Giuda cinquantanni dopo da’ 
ella fu annunziata. 

Lorahuma fu allattata dalla madre, e per tre anni , 
che la nodri , fecondo il coftume , Gomer non ebbe fi- 
gliuoli, ma fpirato quello termine ella concepì perla 
terza volta , e divenne madre d'un fecondo figlio , a 
cui Dio fece dare il nome di Lohammi. Quello nome 
lignifica, aggiugne il Signore, che Ifdraele non farà 
più il mio Popolo , e che io celierò d’effere il fuo Dio . 
Quello era un dir molto in poche parole , e Ipiegare 
in una maniera ben prccila , che i primi cartigli 1 dei 
Monarca , e de 1 fudditi non effcndo ballati alla lor 
correzione, verrebbe all’eltremo rimedb. In fatti vi 
venne. Salmanafar Re d' Affiria l’anno quinto d’Eze- 
chia Re di Giuda, e il decimo d’ Ofea Re d’ Ifdrae- 


le , facendo un’ irruzione in Samaria più terribile di 
■quelle, che avevano fatte prima di luii iùoi predecefiò- 
ri , condurti la Nazione intiera in ifchiavitù , e mife 
in fuo luogo de’llranieri per popolare il ptefe. 

Dio però per non falciare lenza confolazione il fuo 
Popolo dopo minacce si fiihefte vuole , che il fuo mi* 
ro. Et : «rie numero» niflrogli annunzi il ritorno delle fuc mifericordic . Ver- 
na ma"™», qu'i fine rà un tempo, foggiugne Ofea facendo fempre parlare il 
fura eft, in non nume- Signore , che il numero de’ figli d’ Ifdraele effendo mol- 
ubi'dkefar'eis -"k ° , ‘P^ ICJ,to come la fabbia del mare, eh’ è fenza mifura , 
popoli»*^/ vos r di" °c può contarli, abiteranno quella terra, dalla quale 
cerur eis : Filii Dei v i. faranno fiati fcacciati. Nel medefimo luogo , dovefa- 
Ttn,u ' rà flato lor detto: Voi non liete il mio Popolo, gli 

fi dirà : voi liete i figli del Dio vivente. I figli di 

11. Et convreeabun- ^ lllda :> c * d’ Ifdraele riuniti in un fleflò corpo 
tut filii juda , & filli non faranno più , che un fol Regno, e non avranno 
Ifrad pariter : & ponent più interefli differenti . Riconofceranno tuffi un mede- 
fimo C ^ 0 ’ e tin fob Rc: Verranuo di concerto ad 
«nagaus dìe» Jczrahel . adorare Dio a Gerufalemme , perchè tutte le gelofie 
avranno fine , e quelli d’ Ifdraele fi fosverranno di 
quel, che loro avranno infegnato le mie vendette 
contro gli empj , e i flagelli , co’ quali non tarderò a 
percuoterli alla giornata di Jczrahel. 

In qiieft’ ultima parts di Capitolo della Profezia £ 

Ofea , 
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Ofea , che noi interpretiamo , fi vede uno di que’ 
gran tratti, che non può iitteralmente fpiegarfi , che 
della converfion de’Gentili l'otto il Regno del Media. 
Tali ne Tono le parole notabili. I figli di quel Popo- 
lo, che non erano il mio Popolo, faranno chiamati 
i figli di Dio . Gli altri Tedi s’intendono natural- 
mente di quello , che fi verificò a capo a cento vcnt* 
anni fotto il Regno di Giofia Re di Giuda , allor 
che gli Schiavi d’Ifdracle ritornarono a Truppe nel 
lor Paelè abbandonato , e le ne rinfilerò come pote- 
rono in portello, nnunziarono al culto degl’ Idoli,. e 
frequentarono lenza gelofia, e di concerto cogli abi- 
tanti di Giuda il Santo Tempio di Gerufalemme. 

Predizioni si chiare non fecero grand’impredione di- 
gli abitanti corrotti del Regno d’Ifdraele , che conti- 
nuarono di camminare nelle vie dell’ Idolatria , dell’ 
empietà, e delle didoluzioni. Geroboam perlónalmen- 
te minacciato non volle intendere, o difprezzò i de- 
creti , de 'quali non poteva ditlimular l’applicazione . Il 
Signore non fi ftraccò d'iftruirlo, e firicitò un nuovo 
Profeta, che parlandoancor in una maniera più chia- 
ra, die nonavea fatto Ofea, avrebbe dovuto farlo tre- 
mare, (egli forte rimallo qualche fentimentodi Religione . 

Queft’Inviato del Signore richiamava Amos Uomo 
di bada condizione . Egli non era , che femplice Pallore 
delle Campagne di Thecue, ma d’un coraggio eroico, 
e d’una rettitudine lènza pari. Cominciò a comparire 
in Ildraele l’anno ventiquattro del Regno dOfiainGiu- 
da circa due anni prima della morte di Geroboam, e 
d'un gran terremoto, dacuiquelta morte fu preceduta. 
Benché fpecwlmente deputato per annunziar le difirazie 
del Regno d’Ifdraele predille in prima a nome di Dio la 
rovina futura diDamafco, diTyr, dell’Idumea , degli 
Ammoniti , de'Moabiti , di Giuda fledo , e di Gemfalem- 
me . Dopo di che inveendo con forza contro gli ec- 
cedi d’Ifdraele, e dichiarando al fuo Popolo le pene 
che gli fovrallano , cade fulla Cafa di Geroboam at- 
tualmente regnante , dicui parla in quelli termini: Ec- 
co ciò , che mi ha detto il Signore : Io mi alzerò colla 
fpada nuda alla mano per ferire la Cafa di Geroboam. 
Al nome di Geroboam pronunziatocon tanto ardimen- 
to in mezzo ad una grande adunanza di Popolo, un 
Pretede’ Vitelli d’oro adorati a Bethel chiamato Amafia 
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Amo» I. 1. Amai , 
qui (uit in pifloiibut 
de Thecue : qu* tidic 
fuper Ifrael , in diebui 
Ohe regi» Juda, & in 
diebui Jeroboim fili, 
Joai regi, IfrJel , ante 
duoi annoi terrxmotuu 




Amo! XII. 

Et confurgim fuper do- 
mimi Jcroboam in gli. 
dio . 


-, 


Ann. Mundi jw*. 

Olì* xj. 

Jciob. !<• .1 1 

Amos VII. io. Ermi- 
lìt Amatili facerdos Bt- 
thtl ad Jcroboam rfgrm 
Iliaci > dicem[: RebclU- 
vit contra tc Amos in 
medio domui Ifrael : 
non potcìit terra folli- 
nere univerfos fcrmoncs 
ejus. 

il. iHre enim dieit 
Amos : In gladio nio- 
rieiur Jtroboani, & If- 
frarl capti rus migrabit 
de terra Tua. 


ri. Et dixìt Amalia* 
ad Amos : Qui rides , 
gradcre, foge in tetram 
Juda: & comede ibipa- 
nem i & prophetabis ibi . 


i;. Ec in Bellici non 
adjices ultra ut proplie- 
tcs r quia fanftificatin 
regia ed, &. dotnui re- 
gni cft . 


14. ' Rcfpor.diique A- 
mosói & dixlt ad Ami. 
lìmi: Non fum prophe- 
ta , & non fum nliuc 
ptopherat: fed armenta- 
rius ego funi vcllicans 
lycomoros . 


17. 

dicit 


Própter hoc hac 
Dominus : Uxor 
tua in ciritate fornica- 
bitur : & filii tui , & 
fili* tur in gladio ca- 
dette, & humus tua fu- 
niculo mctictut A & tu 
in terra polluta morie- 
rii > & tirati captivus 
migrabit de terra fua. 
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mandò unEfprdfu a Geroboam a raccontargli quel ,che 
aveva incelò. Il Profeta Amos, dille al Re il meflò 
d’Amafia, fi è pubblicamente ribellato contro di voi in 
prelenza di rutto il Popolo , nè fi poflòno più inten- 
dere i di lui lediziofi, dilcorfi lènza renderli colpevole 
di tradimento . Io mcdefimo fono fiato teftimone 
delle fue parole . Geroboam , diceva egli , morrà a 
colpi di lpada , e il Popol d’ lidraele farà condotto 
fchiavo lungi dalla terra de’ liioi Padri . Quello rap- 
porto era fallo, ed il Profeta non avea detto, li non 
che la fpada del Signore caderebbe folla Pcrfona di 
Geroboam ; Ma l' Importare non vi guadagnò nulla , 
non parendo , che il Re fi metteflc molto in pena 
de’dikorfi del Profeta, nè clic penfaffe a tirarne ven- 
detta .. 14 Prete di Bethel zelante pe’ liioi Idoli prefe 
a fupplirvi , col fare almeno fuggir il nemico de’iuoi 
Dei,, e. con disfarli del fuo rivale. Va a trovar Amos, 
c gli dice > V r oi , che vi fpacciate qui per un uomo 
di rivelazioni, e di Profezie, ufeite addio d’Ifdraele: 
Andate a cercar da vivere nel Regno di Giuda , do- 
ve i voftri conti faranno applauditi, e dove voi fpac- 
cerete impunemente le votlre vifioni . Ma fate , che 
fton vi avvenga più di profetizzare a Bethd . Ricor- 
datevi, che quella è una Città Regia, e la fede del- 
la Religione del Principe. Io non iòno nè Profeta, 
nè figlio di Profeta , rifpolc Amos all’ Impollore , e 
ne io profefiuoue fo) per ordine di Dio, eficndo il 
mio mclliere di condurre a pafeere i buoi . Io non 
ho bifogno d’ andare in Giuda per cercar di che vi- 
vere ; ogni poco mi bada , e trovo ne’ fichi falvatici 
tutto il mio alimento- Io conduceva le mie greggia, 
allorché il Signore mi ha chiamato , e mi ha dato 
ordine di profetizzare in Ifdrade . Alcoliate dunque 
addio voi Ja parola di Dio . Voi mi dite , che non 
mi appartiene di parlare in Ifdrade , e d’ annunziare 
la rovina del Tempio dell’Idolo; Or fopra di ciò ec- 
co quel, che dice a voi lidio il Signore: La tua mo- 
glie fi proflituirà pubblicamente nella Città : I tuoi 
figliuoli , e le tue figlie periranno a colpi di fpada ; 
La tua Cafa farà difirutta : Tu morrai in una terra 
ltraniera, e potrai dire, Ifdraele farà condotto fchia- 
vo Inori del fua Paefe. 

Le parole del Profeta non rimafero lènza effetto , nò 
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le ingiurie» cheglifi fecero, lenza pena . Amafw prò- Ams-Mun* jjij. 
vò nule le difgrazie minacciategli , ed imparò a fue 16 
fpefe fin dove il Signore porta la le verità contro que- 
gli, che hanno l'ardire d’infultarc i Tuoi Minillri.In 
quanto a Gcroboam aveva egli prefo il Ilio partito» 
e lafciando parlare i Profeti godeva della fua profpcri- 
tà ; Ma Dio pure avca prefa la £ua rifoiuzione , ed 
arrivò il tempo d'efeguirla . 

I Re di Ninivc avevano crtrcmamenfe accrefciuta 
la lor portanza , dacché Giona era rtato mandato in 
quella gran Città , ed avevano fondato il celebre Impe- 
rio d' Alliria . Dio dellinava quelli a caftigar un gior- 
no il tuo Popolo ribelle , e per loro mezzo fece fare 
a Geroboam il primo a (faggio di fue vendette . La 
predizione d’Olèa, allorché quello Profeta per ordine 
di Dio dette al figlio, che aveva avuto da Gomer, il 
nome.(di Jezrahel , fi verificò . Il Re degli Aflìrj fece 
un'irruzione in Samaria, e datali la battaglia nella 
Valle di Jezrahel, l’Armata di Geroboam fu disfatta , 
c una pane del Popolo fu condotta in ferviti! . Dopo 
quella fatai giornata il Regno delle dieci Tribù sì flo- 
rido per quarantanni non fu più fino all’ultima fua 
rovina , che un teatro di omicidj , e d’ affaflinamenti 
conforme continuò ad ertere il foggiorno dell'Idola- 
tria , e del difordine . 

II primo effètto di quella difgrazia fu la divifìone, 
che fi mife tra i Grandi , ed i primarj Signori di Cor- Dormiriique lerobou» 
te fobico dopo la morte di Geroboam , die accadde po- 

co dopo la rotta. O che il figlio, che rellava a Ge- 
roboam, forte per anche minore, gli altri maggiori di 
lui effendo morti alla battaglia di Jezrahel, oche que- 
llo Principe forte flato fatto prigioniere , o che fi cre- 
defle male a propofito, che Geroboam forte l’ ultimo 
de 1 difendenti di Jehu, che dovette Adire fui Trono 
d’Ifdraele, perchè il Signore non ,’avca attribuito quell' 
onore alla fua famiglia, che fino alla quarta generazio- 
ne, e Geroboam era il quarto Re comprendendo- 
vi Jehu, o infine per qualche altra ragione, che 
non ci è nota, fi formarono nel corpo dello Stato de' 

Partiti, e delie fazioni, per le quali il legittimo fue- 
ccffore rcllò lungo tempo privo del Frono, che alcuni 
indegni concorrenti!! uiurparononl Regno celiò fenzaCa- 
po, e lenza Sovrano. Non ubbiditali a niflùno, e tutti 
... H h 1 ' pen- 
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Ann. Mundi j»j«. penfavano a dominare. Quello flato violento d‘ Interre- 
o:i* 38. g n0) e d’ Anarchia durò dodici anni interi, e infine il 

•,acc .n« 1. partito più giufto la vinfe, c mife la Corona d'Ifdrae- 

IV. neg. XIV. 19. ..le Alila refla di Zaccaria figlio di Geroboam, cheilPo- 
... Eticgnavit Z»cha- po] 0 riconobbe per fuo Re nella Città di Samaria fui fi- 
ri *IV. An- nc dell'anno trentotto del Regno d' Olia in Giuda, 

no trigtGmo oliavo Aza. Iddio lo voleva per compiere la parola , che avea data 

Z «hari'ài 1 fifiù'i 'jett^'o- a ,cJk ' > di fer rcne 8 are ' Principi del fuo fangue fino al- 
ani fuperlflael in Sama- la quarta generazione, ciò, che doveva intenderfi di 
iia fex menfibus, quattro de'fuoi difcendenri tn linea retta, taliqual fu- 
mi"; loVmCs D cft rono d °p° di ' l !‘ Gi °achaz , Gioas , Geroboam , c Zac- 
ad ]ebu , dicco» : Filii caria. Ma il Signore mettendo quell'ultimo Principe 
tui ufcjuc ad quartam f u [ Trono d' Ifdraelc non fi era impegnato a mantencrve- 
Spcr^'thronum I&a:?! Io , c la fua caduta avvenuta poco tempo dopo giultificò 
fadumque eli ita. agli occhi dell' Univerlo , che l’ unico fondamento fiabi- 
le , fui quale i Re , ed i Monarchi podono appoggiare 
la lor grandezza, fi è la protezione del vero Dio, che 
non abbandonano mai , che a loro proprio danno. Appe- 
na Zaccaria ebbe regnato fei meli in Ifdraele, che il 
f. Et fecn quod ma- Signore irritato di vederlo, come ifuoi padri , battere 
ìic™ ftce'anVpacrci™ ju°- ne, lc vie dell’ Idolatria , e condurvi i fuoi Popoli fulle 
non recclGt 1 peccati» tracce del primo Geroboam figlio di Nabath, permife 
jeroboam filn Na fa at , c j le „|j elèmpj di tradimento , e di parricidio si comuni 
qui peccate fccit Araci. nel £ gnQ /< nnwa(6la ael ,’ a fa &ifon«.U fazione, 

che dopo dodici anni di refiftenza era fiata collretta a ce- 
dere alla forza, e a confentirc all' inalzamento del figlio 
di Geroboam, come non fu interamente dillrutta,ripre- 
10. Comprarli autem f« nuovo vigore, c profittò de'difetti del nuovo Re per 
cootra cum SeTlum fili- renderlo odiofo , e per indebolire il di lui partito. Sel- 
u» Jabcz : pciculfitque j figlio di Giabez fu il Capo de‘ congiurati . Egli A 
cit, regna vitquc proto, credest ficuro delle difpofiziom del Popolo, c della Cor- 
te , che , attaccato pubblicamente il Re , lo ftefe morto 
colle proprie mani, fall fui Trono, e mettendoli ardita.- 
mentc la Corona fulla teda fi fece dichiarare Re d* 
lidraele nell'adunanza medefima, dove aveva uccifo 
il fuo Principe. 

Cosi ebbe fine la quarta famiglia Reale à' Ifdraele 
troppo degna della forte, che aveano provata avanti di 
lei la Caia di Geroboam figlio di Nabath primo fonda- 
tore della Monarchia, quella di Baafa figlio d’ Ahia,e 
quella d’ Amri , o d' Achabbo , che Jehu aveva fpenta 
col lingue, e colla firage per ordine elprefio del Signo- 
re. Dopo quel giorno le rivoluzioni fi moltiplicarono 

all’ 
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alt* infinito in quel Regno riprovato. La Corona ijfur- Ann. Mundi 
para per via d'omicidj continui non fece altro, che Athali* i. 
pattare rapidamente da una famiglia all’altra, finse- * ctui *• 
che arrivò la fua ultima Cataftrofe , che noi rimet- 
teremo al libro feguente , dopo la quale Ifdraelc non 
fu piò un Popolo, e Samaria non ebbe più Re. 

Non era ancor così del Regno di Giuda , dove il 
Signore, fecondo la parola folenne , che avea data, 
confettava lo Scettro nella famiglia di Davide fenza 
permettere, che ne n fritte , quantunque una femmina 
ambizofa, e ftraniera fe ne fufle impadronita, e che 
fi lufingafTè ancora d’avere affatto fpenta per una mol- 
titudine d’enormi parricidj la Cala di quclfantoRe. 

Quefto è quel , che bifogna adetto , che fviluppiamo 
con ordine ripigliando le cofe da più alto , e raccon- 
tando di fegnito quel , che paffava in Giuda nel tem- 
po, che Ildraelc impenitente , come l’abbiamo ve- 
duto, correva verfo la fua rovina. 

Alla famofa Riedizione di Jezrahel , dove Jehu met- 
teva a morte tutti quelli , che potevano appartenere 
alla Cafa d’ Achabbo , Ochofia Re di Giuda , reftato 
folo de’ figli di Gioram , fu una delle vittime, che 
quel miniìfro delle vendette Celefti immolò o alia col- 
lera del Cielo, oalla propria particolar ficurezza . A- 
thalia madre d’ Ochofia era figlia d’ Achabbo , forella 
di Gioram Re d’ Ifdraele , e Vedova di Gioram fi- 
glio di Giofaffatte Re di Giuda. Ella aveva apprefe 
a Samaria le lezioni dell’ empietà, della tirannia, e 
della diffolutezaa, le avea comunicate in Giuda al Re 
fuo marito, ne lofienne la pratica più sfrontatamente, 
che il Re fuo fratello, ad avea trafmetta ad Ochofia fuo 
unico figliuolo la fua infedeltà tutta intera col fuo 
fangue . Torto, ch’ella feppe la morte di querto figlio 
sì caro, non afcoltò altri, che la fua crudeltà, e la 
fua ambizione. Stanca di regnar fotto il nome di mo- 
glie , o di madre di Re , volle comandar da Sovrana, 
ftabilire a fno grado l’Impero de’ fuoi Idoli , terminare 
l’opera, che avea fatto cominciare al marito, c che 
fi era lufingata di vedere pcrfezionarfidalfigliuolo, o 
nonefporfi più a’ rifehi d’ cflercenfurata nelle fue azioni 
da un nuovo Padrone , o anche punita de’fuoi eccedi da un 
fevero vendicatore. In una parola fi propofe di effer 


■Ann. Muniti }m. 
Attui. !• 

Jeho i. 
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II. Parai. XXII. 9. f.. 
Ntr crai ultra fpci ali- 
•jua , ut de ftirpe quii 
regnarci Ochozi*. 


1». Siqaidem Athalia 
«licer ejus, «idensquod 
ir.ortnut clTct filiti! luui, 
furrexit, & imetfecitora- 
uetn ftitpcm regiam do- 
mili Jorim. 
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Regina lenza- temer un Re , che' potefle dividete , o 
diflruggere la Tua autorità. o . > 

Ochofia Tuo figliuolo ucci lo all' età di ventritre an- 
ni avea lafciati più figli di differenti mogli la più par- 
te ancor fanciulli, e tutti in età inatta al governo. 
Quelli Principi erano 1’ unica fperanza di Giuda , per 
trovarfi ridotta in loro la flirpe Reale di Davide. 
Gioratn figlio di Giofaffatte, e marito d' Athalia avea 
fatti morire tutti i fuoi fratelli, ed eflinta la loro Ca- 
fa . Tutti i figliuoli di Gioram alla riferva del folo 
Ochofia erano flati uccifi da’ Filiflei , e dagli Arabi . 
Jehu avea data la morte a quarantadue figliuoli de’ fi- 
gliuoli di Gioram nipoti d’ Ochofia: Quell’ ultimo Re 
di Giuda era flato uccil'a, e non recavano, che i 
fitoi figliuoli, a’ quali Athalia dovea fervir di tutricc, 
e di madre , ma ella rifolvè d’efler la loro carnefice , di 
farli tutti morire , e di fpegner del tutto la famiglia 
Reale di Giuda ; nel Regno fu si ben creduto , che 
ciò l’era riufeito, che non lufingavanfi più di riveder 
giammai fui trono di Davide un erede del Sangue 
di Salomone, di che pur fe ne vide il difinganno 
dopo più anni di fofpiri , e di lagrime . 

Nell’ aflfenza d’ Ochofia , quale efiendo partito da Ge- 
rufalemme per andare a far la guerra in Siria era ri- 
maflo Tempre a [ezrahel appreflbdel Red’Ifdraele fuo 
Zio, Athalia fi era refe, ancor più padrona del go- 
verno. Ella avea data tutta l’ autorità a’ fuoi Uffiziali 
Ifdraeliti in pregiudizio de’Savj di Giuda , ed erano 
gli arbitri fupremi di tutti gli affari: Dopo la morte 
delibo figlio Ochofia confidò effe forfeilfuodifegnocon- 
tro la famiglia regnante a quegli uomini arditi , am- 
biziofi, e corrotti come lei, e fopra di loro fi riposò 
dell’ elocuzione , feppure ella fletta non fi armò d’ un 
pugnale, per paffer il cuore a qualcuno de’ fuoi nipo- 
ti . I poveri fanciulli furono fcannati forfè nel mo- 
mento fletto, che portavafi il padre loro al Sepolcro . 
Gli ordini erano si ben dati , che fe Dio protettore 
di Giuda non aveffe vegliato alla confervazione della 
Cafe di Davide, dalla quale dovea nafeerc il Mef- 
fia, non farebbe fcappato neppur uno di quelli pic- 
coli Principi da sì crudele flrage. Se ne falvò penò 
uno, e le promette di Dio ebbero il loro effetto. 

Ochtv 
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Oc ho f: a aveva una torcila chiamata Ofaba,oGio- Ann. Munii $»,. 
fabeth figlia di Gioram, e nipote di Giofaffatte come A-hal. i. 

lui, ma d’ un’ altra madre, non da Athalia. Quella * c u 

Principerta era (lata maritata al gran Prete Jojada, 
fecondo il colltime introdotto da lungo tempo di unire 
infieme cp' matrimoni i Capi del Sacerdozio, e dell’ Im- 
pero . Ofaba non era punto fofpctta alla Regina, che la 
vedeva fpeflò al Regio Palazzo, e che non la credeva 
capace d’un colpo eoraggiofo. Per quello mezzo eb- 
be ella cognizione de’ progetti d’ Athalia, e rilolvè 
di lai va re , le era poflìbile , un erede della fiia Cafa . 

Nel tempo, che fi mettevano a morrei foli del Re IV. lUf.XL». Tollero 
luo fratello, c che tutta la Corte era in moto, ella "«m/rlro? OcLz'f*’ 
entra legatamente nella camera del piccolo Gioas 1’ toa» filium Ochozi*, 
ultimo de’ figli del Re , che non aveva ancora , che £“ rata 5U . m dcmtdio 
un anno in circa, e la cui madre chiamata Sebia ciebamur, & nutrice™ 
era originaria di Berfabea: Sorte nuca dalia forza di eju» d< triclìnio : & 
Dio, e condotta dalla propria prudenza faufeir dalla ab( 5°, n . d “ e “ m a . fac ’ e 
camcra u fanciullo colia nodrice, che lo teneva traile CC retur. 
lue bracete affettando, che fi forte venuto a dargli il H. Parai, XXTT. ir. 
colpo di morte, traverfa tutti gli appartamenti fcnz’ 
erter veduta, giunge al Tempio, e va a metter quel thofi* , & furata cft «m 
preziofo depolito in una delk Camere della Cafa di oteltofilioram regia, 
Dio defluiate a’Preti, ed a' Leviti pel tempo dell’ 
efercizio del» loro funzioni. ' trice fua in cubiculo te- 

li furto del picco! Principe fu sì fegreto , che Atha- * u l«™rn ; Jolaòeih aure, 
ha non ne ebbe la minima notizia, ne dubito pun- , rJt gn, rfgi , j orim , 
tp , che i figli del Re fuo figliuolo non fortero tutti uc- u%or jojadar pontifici», 
cifi , e così credè e (Te re aflVcurati i difegni della fua ambi- ,oro ’ Ochozi* , & idm- 
zione. Il Popolo fedele non ne fu piu intarmato della c ; t fUni . 

Regina. La Corte trionfava , ed i fedeli gemevano: IV. Reg. XH. 

Il foto Pontefice, a cui Giofabcth fua moglie EX"*?*? '* 
confidata la fpa intraprefa , ne benediva il Signore, e u. Parai, xxiv. i. 
concepiva di già per quelli primi tratti della Previ- 
denza, quali potnebbono eflere un giorno i fuoi difegni 
fu quel figliuolo della fua delira . Egli fece mettere il 
Principe colla fua nodrice in un appartamento rimoto, 
dov’egli, e la fua moglie avevano foli l’ingreflò, e rac- 
comandando il legreto alle perfone, che n’ erano in- 
formate, afpettò in pace, che piaceflc al Signore di 
fargli conofcet la fua volontà. - 

Così il Re legittimo ancora in colla era afeofo nel 
«ritiro ,, dove cr-efce.va lotto gli occhi d’una Zia vk* 

tuofa , 


} 
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ter c (Ti inficine concorrevano ad animare ii gran Prete 
a quefta nobile intmprefa , quelli della Religione „ 
quelli della Giuftizia , quelli della Nazione , quelli an- 
che della parentela, mentre avea egli fpofata la Zia 
del giovine Principe ; ma ancora tutte le qualità ne- 
ceflarie a farla riuscire parevano unirli nella fua per- 
dona indipendentemente dalla fua dignità , e dal fuo 
rango . Un’ età rifpettabile di circa cent’ anni , una 
virtù eroica, che faceva l’ammirazione de' Popoli fe- 
deli , e che gli avea guadagnati tutti i cuori , una 
prudenza, e una previsione confumate, un lungo abito 
nel maneggio de’ grandi affari, un fegreto impenetra- 
bile , ! intrepidità , c il valore , ma fopra tutto un 
grand' amor per la fua Patria , uno zelo ardente per 
la gloria di Dio, e una confidanza lènza pari nella 
fua bontà ; Tutto ciò formava il carattere mariviglio- 
fo di lui . 

Tale fu il Miniftro , che il Signore impiegò al piace- 
vole fpettacolo , che preparava al fuo Popolo . Torto che 
il piccol Gioas fu entrato neìett’anni , il gran Prete racco- 
mandò i fuoi dilegni al Signore , e mife fenza dilazione 
la mano all’opera . La fua principale attenzione era Hata 
da più anni d'efaminare a fondo i coftumi , ed il caratte- 
re di coloro , che erano dellinati alia fua confidenza . La 
fua feelta cadde fu cinque dc'primarjUffiziali del Tempio, 
ne'quali avea riconofciuta della rettitudine , della condot- 
ta , e della rifoluzione , e fi chiamavano Azaria figlio di 
Gcroham, Ifmahel figlio di Giohanan , un altro Azaria 
figlio d’Obed, Maafia figlio d'Adaja , e Elifaphat figlio 
di Zechri . Jojada gli adunò in Cafa fua , e dopo aver efar- 
ti da loro i giuramenti più inviolabili , dichiarò lorol’ 
importante commiflione , di cui voleva incaricarli. Voi 
gemete, dille loro, ed io gemo con voi da fei anni 
interi lòtto la tirannia d’ima Donna Idolatra, ma voi 
non avete, come me, la coniazione di fàpere, che 
Dio ha preparato un rimedio a’noftri mali . Io nutro 
in mia Cafa il figlio di Davide, cd illegittimo Erede 
del Trono. Quelli è un fanciullo di feti’ anni fottratto 
daGiofaheth fua Zia, e mia Conforte alla rtrage de 'fuoi 
fratelli . Egli c tempo , che voi mi ajutiate a foftene- 
re i fuoi diritti. In una congiuntura si delicata appar- 
tiene al Sacerdozio a vendicare l’Impero, nè voglio 
impiegarvi, che Pretine i Leviti, ma bilògna , che 
^ JTeino V. Parte f. I i‘ il 
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IV. Reg. XT. ir. Se- 
pcrmque ’annorum erat 
Joai , cuoi regnare cae- 
pilTet. 

IV. Rrg. XII. 1. An- 
no feptimo Jebu regna- 
rle Joai ..... 

II. Parai. XXIV. r. 

II. Parai. XXIII. r. 
Anno aucrm feptimo 
confortami Jojada, af- 
fumpfit centurione! > A- 
xariam videlicet filiorn 
Jcroham , & Ifmahel fili- 
un Johanan , Azariatn 
quoque filium Obed , Se 
M aalia m (ilium Adajr , 
& Elifaphat filium Ze- 
chri r St ìniit cum eia 
f cedui . 
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II. Parai. XXIII. *. 
Qui circumeuntt* Ju- 
dam , rongrff.artnint 
Levitai de tuntìii jur» 
bihus ludi , 8t principe* 
familiarum IfraeU'vene- 
runcque in Jvrufalem . 

8. Fecerunt ergo Le- 
viti» Stuniverfus Juda 
juxta omnia , qui prl- 
ctper.it Jojada pontifex : 
& aflun-pfcrunt finguii 
viroi qui fub fé erant, 
& veniebant per ordinem 
(abbati » curri bi> qui 
impleyerint fabbatum , 
& egre (Turi erant .Siqui- 
dem Jojada pontife* non 
■iimucrat abire rurtnai, 
qui (ibi per (ingoiai 
liebdomadas - fucccdcrc 
ecnfueycrint , 

J. Iniit ergo oir.nìs 
multitudo pattare in 
domo Dei eum rege : 
dixitque ad eoi Jojada; 
Ecce tilius regii rtgna- 
bit > fìcuc Iocutui eli Do- 
miuui fìiper fiiios David. 


IV. Reg. XI. ♦, Am 
no autem Teptimo milie 
Jojada» & aiTumeni cen- 
turione! & milite!» in* 
troduxit ad fc in tem- 
plum Domini, pepigit- 
que cum eia fidai: Se 
adjuran» eoi in domo 
Domini , odeqdit eii fi- 
iium regii. 


xjo Storia del Popolo 

H fegreto redi ancora tra voi, c me. Andate, e di- 
videtevi ne' differenti Quartieri del Regno : Avvenite 
i Leviti , ed i Capi di famiglia di portarfi a Gerafit- 
lemme pel giorno, che determinerò. Non dite loro 
qual motivo debbe adunarli : Che fappiano (blamen- 
te, che fon* io, che li convoco, c die fembri , che 
vengano per celebrare una delle noftre (blenni tà. 

Gli ordini del Pontefice furono efeguiti con un’eftre- 
ma diligenza, e con un fuccelfo compiuto. Da tutte 
le parti prefero il cammino della Capitale, ed il con- 
corfo fi fece con tanta apparenza di femplicità , che 
Athalia non ne ebbe il minimo fofpetto . Giunto il 
giorno di Sabato i Preti, ed i Leviti andarono alfo- 
ltto alla Cafa di Dio. Jojada avea feelto prettamen- 
te quello giorno, perchè era quello , in cui facevafi 
il cambio degli UfGziali, che avevano fervi to una fet- 
timana con quelli, che dovevano eflèr di fervizio la 
fertimana feguente , e così vedevanfi adunate nella 
Cafa di Dio due numerofe Truppe di Leviti , e di 
Preti lènza prenderne alcun timore. Il gran Prete in 
vece di cambiarli , come al folito , li trattenne tutti 
nel Tempio, c proibì, che alcuno fe ne allontanate 
fotto qualfivoglia pretello: Gli diftribuì in più Trup- 
pe lotto iCapi, e i Centurioni, ch’erano foliti di co- 
mandare , e gii condulfe a’ piè dell’ Altare , dove efi- 
gè il lor giuramento di fedeltà , e le procelle più for- 
ti di fagrificare la loro vita, fe folle neceffario , per 
rimetter fui Trono di Giuda l’erede dei fangue di Da- 
vide: Il Signore, aggiunfe Jojada, lo ha confervato 
per miracolo quell'unico redo del (angue de’nodri Re , 
e fono fei anni intieri, che io veglio all’cducazion d’un 
fanciullo, lù cui fono oggi fondate tutte le noflrefpe- 
ranze. Egli è nelle mie mani, ma il noftroDionoa 
me l’ha confidato, che per renderlo a’fuoi Popoli, e 
per rimetter fui di lui Capo la Corona di Giuda pro- 
fanata dalla tirannia d' una Donna . 

'* Jojada Porgendo nel cuor di tutti un grand’ardore, 
ed un gran zelo non dille di più, e condotto il giovi- 
ne Re (opra un Trono, che aveva fatto alzare , gli fe- 
ce fubito render gli omaggi dc’più didimi , e de’ più 
fedeli de’fuoi fudditi. Ecco, aggiunfe loro, il fangue 
de’vodri Re , ecco là il figlio d' Ochofia : Quello fan- 
ciullo è quello, che fecondo le promette del Signore, 

dee 
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dee e (Ter afillo fui Trono di Davide. Ma preferì te- 
mente noi abbiamo da fare qualche cofa di più pref- 
itte, clie d’ainmirark fai rezze di fua Pcrfona, c no- 
drire i nofiri cuori delle fperanze, che vi fa nafeere 
la fua veduta: Bifogna confagrarlo, metterlo in pof- 
lèflo de’fuoi diritti , e fpogliarne 1’afurpatrice . Ecco 1' 
ordine, che cialcun di voi debbe oflcrvare iu quella 
grande imprefa . 

Di tutti quelli, clic liete qui Portieri, Preti, e Levi- 
tigli uni cleono di funzione, egli altri vanno a comin- 
ciare il lor fervizio: Chei medefimi fi div idano in tre 
bande fotto i loro Uffiziali: La prima fi terrà a por- 
tata d’oflervare quel, che palla ai Palazzo del Re, e 
rifofpignere gli sforzi j'Athalia , fe ellaofaflè prefentarfi 
con Truppe: La feconda guarderà la porta del Sur, 
odel Fondamento. La terza fi metterà alla porta , ch’è 
dietro airappartamento delle guardie , e veglierà fui Pa- 
lazzo di Metta . Quelli poi , che hanno lervito nel Tem- 
pio quella fettimana , lì divideranno in due Corpi pure fot- 
to il comando dc’loro Uffiziali . Il loro unico impiego 
farà di fai la guardia pretto alla pcrfona del Re , di at- 
torniarlo da tutte le parti, d r impedire, che chi che 
fia gli li avvicini , c di non perderlo un momento di 
villa in tutto il feguiro dell’azione . Del redo, non fof- 
frite , che alcuno entri nell’inreriore delTempio,fe non 
è Prete, o Levitaconfagrato al Culto del Signore, e a’ 
Santi Miniflerj. Che il Popolo, fe cene farà nel Por- 
tico, e ne’veftiboli r non palli pitiavatwi, efi contenti 
di far la guardia ne'Portici elleriori . Che fe qualcuno pren- 
deffe ad avanzarfi lino a voi, che fia melfo a morte 
lènza pietà, e che non fi faccia grazia a veruno. 

Non rellava più, clic d’armare i Preti, ed i Levi- 
ti, mentre non era fiato giudicato a proposito, cheve- 
nifiero colle loro armi , il che non avrebbe mancato di 
dare dell’inquietudine alla Regina . Il Gran Prete vi 
provide facilmente- Negli appartamenti del Tempio 
travi una fpecic d’Arfcnale , dove- fi confcrvavano le 
Armi , che Davide , e i Re fuoi fùccefibri vi aveva- 
no fatto deporre, o come monumenti delle lor vit- 
torie ,, o per fervir di ricorlò nelle occafioni non pre- 
vedute, e di là tirò le Jpade , le lance,- i pugnali , 
gli feudi, ciré difiribui a tutti. Ciafcuno andò a pren- 
dere il pollo, che gli era fiato afiegnato, e leGuar- 
I i z die,- 


Anso Metodi flit. 

Atlializ 7. 

Jehu 7. 


II. Parai. XXIlt.4.I0r eli 
ergo fermo que facietii . 

f . Tenia par, rettiti qui 
renimi' ad Sabb jium.Sa- 
ccrdotum , & Levitarum, 
& janirorum, crii in por - 
tisirertu vero pari ad do- 
mò regi* : 5 e rartia ad pnr- 
ti. qua appeiiatur Huda- 
méci : omne vero reliquia 
vulgot fic in arriit doinu, 
Domini . 

7. Levine aure eircudér 
regé, (ubera, lingula ar- 
ma Tua :(Se fi quitaliui in- 
freniti fuertt tcplti,incer- 
ficiarur ) (inique rum re- 
ge St inrrite Se rgredidte . 
IV. Reg. XI. f.Et prz- 
cepit illit diceni : Illcelt 
fermo, qué tacere deberia, 

6 . Tenia pars veli rii in- 
rroeat fabbaro, & obfcr- 
vet excubiat domus regii. 
Tcrtia autem para fu ad 
portam Sur :& tcrtia para 
(ir ad portam, quz eli 
poft habicaeulù feutario- 
rum : Se cuflodiecia excu- 
biaa domus Meda- . 

7. Duz vero parte* e ro- 
biiomnesegrediétei fab- 
baro,cu(iodiinr excubias 
dotnu, Domini cirro rrge. 

8. Et vallabicit ri diabè- 
te r arma inmanibui ve- 
ftria ili qui, aure ingreiTut 
fueiit teprù répti , interfì- 
ciarur : eritUque cunrre* 
ge introeùce U egrediéte.. 

II. Parai. XXIU.i.Nee 
quifpiam aliui ingredia- 
tur domum Domini , nifi 
Sacerdote!, Srquimini- 
flranr de Levitisi ipfiri- 
(Utnmodo ingrediantur > 
quia fanfìificati funi , Se 
omne reliquQ vulgur ob- 
ferrercufiodia. Domini . 

IV. Reg. Xr.p.Er feto- 
runr cenrur ione, juxta o- 
mnia ,quz prareepcrat eia 
Jojada facerdo, ; & affu- 
menres (ingult vitot fuoj, 
qui ingrediebàiur fabba- 
lù , cum hii qui egredie- 
bitur fabbaro , venerane 
adjojadain Sacctdoiea- 


Ann. Munti] Jl*l. ■> 
Aihili.t 7 . 

J«hn 7 - 

IV. Rcr,. XI. io. Qui 
de4ic cii haftì», Sfarmi 
regii Devili . qu* crani 
in domo Domini. 

11 . Par. XXIII. f. De' 
ditque Jojada faceti»* 
ccntutionibo* Janceai, 
c'vpcofquc 6 t peltas regia 
D.vid . quas conltcrane- 
tat in domo Domini . 

10. Comtiruicq; omni 
prpulù cenentifi pugióes, 
a parte lépli dearra^ifque 
ad panetti trpli finiltri > 
conni alcali , Sr tempio > 
per citcuHum regii. 

IV. Reg. XI. II. 

ix. Pioduxitqf tiKum 
regis , 8t pofuie lupo cu 
diadema, 8 : teftimoniS: 
ieceruntquecum regem. 
Se uuxcturu : & plaudctei 
»anu,di*erum:Vivat rex. 

11. Parai. XXW.Ii.Et 
eduarcum filium regii, & 
impolverimi ei diadema, 
& teftimonium . dederùr 
ceque in tuanu e jus teneda 
Jegem , & cóftiiueiùt cù 
regem : unxit quoque illG 
}oiadaPòtifcx.(ilii&cjui; 
imprecatique funi ei *ac- 
qur dixerunt: Vivat re*. 

IV. Reg. XI. i 3» Audi 
vii autem Athalia vocem 
populi currót ir : & inp.rcf- 
fa ad turbai in téplum 
Domini. 

II. Parai. XXIII. 13 . 

IV-Reg. XI. 14. Vidir 
»egé fianté fuper tribunal 
}uxra more , & canrores 
&tu barprope cù,óntque 
populi tenxjxtanté , Se 
canété tubi* : & feidit ve- 
Ainióra fua, elamavirque: 
Conjuratio , c.Ijurauo . 

II. Parai. XXIII. 1.3. 

IV. Rrg XLif.Prarce 
picauté Jojid.1 ccncurio- 
nibus, qui erant fuper e- 
sc-ciiù, & aiteiatbducite 
eà extra fepra répii, &qui 
cuqi cd-fecuiutfiient ,fe- 
«atur gladio. Dixcrar e- 
nim lacerilo, : Non ocei- 
datur in tempio Domini . 

U..E«eJ. XXI 11 . 14. 
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«!ie , che dovevano tenerti prefica la Pedona del Re * 
furono difpofte dalla parte deftra , o meridionale del 
Tempio, che riguardava il Palagio, fino alla fintftr* 
dell’ Altare verfo Settentrione. 

Terminate tutte quelle difpofizioni , H Gran Prete fe* 
guito da’ tuoi figliuoli fi avanza a’ piè del Trono , do- 
ve ledeva il giovine Principe, per far la Cerimonia 
della di lui eonfagrazione ; Gli dà l’Unzione Reale-, 
gli mette il Diadema falla fella, e il libro della Leg- 
ge nelle mani . Voltatoli poi verfo l’ Affeinhle* lo di- 
chiara ad alta voce Re di Giuda, e l’acclama il pri- 
mo dicendo? Viva il Re Giw ; I Preti , ed i Leviti 
gli rifpondono. Il giubilo palla in un iftante fino a.’ 
veftiboli citeriori , ognun batte le Mani , e grida : Vi- 
va il Re ; Il Tempio, ed il Portico rifuonano di be- 
nedizioni; Il Popolo accorre in folla verfo la Caia di-* 
Dio. U romore aumenta a mifura, che gli alianti li 
moltiplicano, e non tardò a Caperli a Palazzo quel r 
che Accedeva nel Tempio. 

Athalia, in telò il tumulto di quelli, che correva- 
no, e che gridavano da tutte le parti: Viva il Re, 
elee colla fila Guardia , e va a preientarfi al Tempio-. 
I di lei Soldati furono arredati alla porta, e kfciatAla 
entrar fola fino al veftibolo del Popolo, dove aveva- 
no fatto avanzare il Re per mofrrarlo a’ fuoi fudditi * 
«Ha lo vide affilo fol I rono fecondo il coftume de’ Re , 
circondato da tiffiziali, e da Truppe bene armate; le 
Trombe Alenavano in tutti i quartieri del Tempio, i 
Leviti Mufici cantavano Salmi a fuono di tutti gli 
ftpomenti , a’ quali la moltitudine rilpondeva con con- 
tinue acclamazioni - 

Athalia difperata cercando cogli occhi qualcuno de’ 
fiioi favoriti, che Vajunfie a vendicarli-, ftrap|iò le Aie 
Velli , e li mife a gridare : Tradimento , Congiura- 
li Pontefice avanzatoli arditamente verfo la furiofa Re- 
gina ordinò a’ primarj Ufiiziali di prenderla, di con- 
durla fuor del circuito del Tempio, e difarvcla mo- 
rire, poiché non bifogna, aggiunfe egli, imbrattar la 
Cafa di Dio col l'angue impuro di quella donna ido- 
latra ; Ma ancora , lebben moglie , e madre de’ noftri 
Re, non conviene di rifparmiarla, effóndo la di lei 
morte neccfiaria alla tranquillità delio Stato . Che fe 
qualcuno .ofaflc legui tarla, e preientarfi per difendev- 

• __ >• 
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la, mettetelo a morte firnza riguardo. A quelle paro. Ann. Mandi ji»g. . 
le del Pontefice, Athalia è arrecata, e condotta fuor J"” *• 

del Tempio fino ad una delle porte del Palazzo chi»- Jr " 7 ‘ 

mata la porta de'Cavalli , e là datole il colpo di mor- IV. R«g. XI. ic. ta- 
te fpirò a Vhb di tutto il Popolo . potaruuique ci maniu. 

Sorte ben Inneità per nna gran Regina in pofleflo vlam introiti!» (quorum , 
da lungo tempo d’ un’autorità afloluta , ma giufta pe- i«»tipiljuum, & incel- 
ila derelitti enormi» col mezzo de’quali l’aveva ulur- xxiIL ir. 

pata. Tale è il termine fatale, dove vanno quafi Tem- 
pre a finire Tempieri, e la tirannia, fenza che fin ... 
qui la caduta formidabile d’una folla d’ambiziofi al> 
bia potuto fare tanta impreflìone fulk) fpirito degli __ .. u ' 
uomini , per d i fiori i dalle vie dell’ ingiuftizia , quanto . ■ , 

i delitti fortunati d'un piccol numero hanno avuto d’ 
allettamento per farfi imitare .. . ... 

Al veder quello tragico fpettacolo tutti i Confi- 
denti , ed i fervi a' Athalia difparvero, e abbando- 
narono il Palazzo al fuo legittimo Padrone . Sem- 
bra, che 1» prima cofa da farfi, foffe quella di con- 
durvi il giovine Re come in trionfo in mezzo alle pub- 
bliche acclamazioni , e agli applaufi de’ fiioi Popoli , 
ma il Pontefice, che aveva principalmente in villa gli , 

interefli di Dio , e i diritti della Religione , credè 
dover profittare della difpofizion degli fpiriti > per ani- 
mare lo zelo della moltitudine, e per impegnarla a ^ jojfdì fedJr 
riparar gli fcandoli , co’ quali i fuoi ultimi Monarchi imrr Dominimi, & in- 
avevano infettata la Città Santa. Pronunziò a voce ** r . r 's fm > & imrr ixv 
diftinta la forinola dell’ Alleanza , che Gjoas nuovo fbVrWmT, VìmTrr^- 
- Re di Giuda, lui Jojada Supremo Pontefice, e tutto gem & popufom . * 

il Popolo fedele contrattavano col Dio de'loro padri. 

Tutto il mondo vi rifpofe, c fu fclcnnemente giura- 
to, che non avrefcbefi mai altro Dio, che quello d’ ’*• ^nreffufque e& 
Abramo, d'Ifacco, e di Giacobbe. Per prova della &'£- 

fincerità de 'Giuramenti, eh 'erano flati fatti , il Popo- jtruxerunt arai eju», & 
lo andò al Tempio di Baal eretto da Gioram , c da ^n^M.thTiuo?”e' 
Athalia, diftrtiffe gli Alran, fpezzo le Statue, e de- facerdotem Baal ©«ide- 
inoli Tedifizio. Il Prete Aedo dell’Idolo fu immola- ru, l t . c P" m . a!r ' ir ,J v £c 
io per vittima alla falfia divinità, della quale implorò jòm^Domhìi. 0 
invano il fec torlo a piè de' fuoi fagrileghi Alta- 
ri. 1 ' 

Jojada fece dappoi in nome del Re, di cui era co- 
me il tutore , e il padre , un trattato autentico tra -i 
fiiddiu, cd il Monarca, pel quale i primi s’impegna- a ■ 

vano 
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nno ad Boa inviolabile fedeltà , ed il Principe ter prc 
metteva una collante protezione. Nominò degli uffizi 
li per 1 * guardia del Tempio fono il co mando de' Pre- 
II. Parai. XXI! I. i«. ti, e de’ Leviti fecondo l’ordine, che il Santo Re 
17. 1*. Conftituit au- Davide avea fatto offervare . Preferirti, che fecondo le 
«m J°i ad * r^b difpofizioni del medefimo Re » e conformemente alle 
manibuj 0 Saccrdoium & Leggi fi otferiflèro olocaufti al Signore cantando In-* 
Lc»ita*nm, <iuoi diftxt-ujj^ c Cantici. Stabili de’ Portinai a tutte le porte 

Cafa di P,‘° p er im P cdire ’ che niun 

«ulti. Domino v Geniche n’erano efcluli per le impurità legali, avene l’ar- 
fttiptum eft ìnltgeMo- jj re Centrarvi . Regolato ciò, che riguarda provifio- 
ticij'r juxta difpofido- talmente il culto di Dio, fece chiamare le famofe te- 
nera David. gioni de'Cerethi, cPhelcthi, adunò t primarjUffizia- 

li, i Principi del Popolo, ed i migliori Soldati, e fat- 
.. . te fuonar tutte le Trombe condurteli Refeguitoda un* 
nue 9 ‘ianiwes 1Il !Iv pouTI moltitudine innumerabilcd’ uomini, di donne, edi fàn- 
«iomui Domini, ut non ciulii della Cafa di Dio, daddove ufeirono per la por- 
Bigrederetor. eim »m- ta f U p er iore , o delle guardie fino aH'ingrefTo del fuo 
o>un u» m omm re.. p a ] a?zo n R e fede per qualche tempo fui Trono Re- 
IV: Reg. XI. 19. Tu- «jo di Salomone a villa di tutti i Popoli , che non fi 
&SaStnSSS £ braccavano d’ ammirarlo, di benedire il Signore Dio 
gione», & omnem P o- di Davide, e dt augurare all erede di quello Santo Re 
pulum terrx , dedu»e- pi or ni lunghi, e felici. Ognuno fi ritirò colmo di gio- 

Dnmint/Jvenerunt'per J a > « F r P™ E'° mi furono pubbliche fede, ed 

viam porti fcutatioium allegrezze . In fine il Regno di Giuda liberato da un 
ih palatini!», & fedii Ha- moftro di crudeltà, di diflòluiezza, e di Idolatria col- 
ali . PaTlTiaSr Ira. la morte della Regina, e governato da un virtuofo 
IV. Rcj^XL u>. Lx- Pontefice fono un giovine Re del fangue di Davide 
Mtuf^ue «ft ^"^P^prefe una nuOVa faccia, e ricuperò, in un fol giorno 1 ‘ 
wn^uievit : Athaiiaau- innocenza colla pace.. 

te» occifa e& gladio in. Tutto prometteva una durevole tranquillità , e lufin- 
^uT'parfxxlUi ai gavanfi-, che Dio non avrebbe, che benedizioni da 
fpandere fopra Giuda nel tempo, che vedevafi portar 
fui Popolo d’Ifdraele i colpi più terribili del fuo (de- 
gno. Il giovane Principe crefceva all' ombra delle fof- 
lecitudiai, ed attenzioni del Pontefice fuo Governa- 
IV Rr XIT 1 Ft- tore, e vedevafi, docile alle Lezioni di quello gran 
«iquc io')** re it’um co- maeftro ,, profittare ugualmente nel lo zelo pel culto di 
«am Dominocvnfti» die- Dio , e nell! arte di comandare.. Così giovine, com’ 
ufadi U fc b cetdIr :UÌt * Uni era ,. non- fi feorgeva , che. fi annojaffe delle af- 
fi dui tà d’un vcnerabil vecchio di- più. di cent’ anni : 
Onorava la virtù dijojada, fi faceva onore di ridono- 
ID. Fatai., xxiv. a., fiere, c di dire- che gli doveva, più, che al proprio 

padre : 
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padre : Sentiva il bifogno, che avea di lui , ed era Ann. Munii jijj. 
una maraviglia di veder quello Principe fanciullo pre- j““ 

ferire l’utile convezione della fua Guida , a i paf- 

fatempi , e alle adulazioni di tutta la gioventù della 
fua Corte. Il gran Prete dal canto fuo rifpettava Gioas 
come fuo Re , e l’amava come fuo figlio , nè lo per- 
deva punto di villa ; tutto il fuo tempo era divilb tra’l 
culto di Dio, al quale prefiedeva in qualità di Ponte- 
fice, e la cura, della quale fi credeva debitore alla 
fua Patria per l'educazione del fuo Sovrano. 

Tolto che Gioas fu arrivato all’età di quindici , o 
fedici anni, Jojada, che vedeva ridotta a quello Prin- 
cipe tutta la fperanza della Caladi Davide, pensò ad IL Parai. XXiv. j. 
ammogliarlo, efeelfe nelle famiglie fedeli , e onorabili & 

del Regno due Perfone virtuoie , e bene ilirui* b ut g cn uit fiiio* ec 

te nella legge , le fece Ipofarc al Principe, eh’ ebbe fili*. 
dalluna , c dall’altra più figli, e più figliuoli. Gioas 
maggiore , ammogliato , e di già padre non fu tenta- 
to di fottrarfi alla condotta di Jojada, nè di inoltrare 
la minima ripugnanza ad afcoltar, e feguire i di lui 
configli : Verfo la fua Corte , e verfo i fuoi Popoli 
prefe l’ autorità di Re , ma oflervò Tempre per luì 
le maniere , ed i fentimcnti di figlio . Il Monarca , 
ed il Pontefice ne’molti anni di pace, che il Signore accordò 
all’efecuzionc de’lor difegni , operarono di concerto per 
riformar gli abufi , che fi erano introdotti in tutti gli 
ordini del Regno, c fino in mezzo a Gerufalemme do- 
po la morte di Giofalfatte , c vi riufcironocol mede- 
limo fuccello , che quel religiolo Monarca ; ma non jy. *eg. xiT. ?. V*. 
ofarono al par di lui , toccare l’ufo antico , in cui il rumtamen «etili non 
Popolo fi era mantenuto, di fagrificare ne’luoghi ec- 
celli, c di offerirvi al vero Dioun incenfo, che quan- ,dol t b« in «celti ia- 
tunque legittimo rifpettoalla divinità perla quale bru- «nfum. 
ciava , non poteva efièrgli grato fuor della fua Santa 
Cala di Gerutàlemmc . Quell’ abufo prevalfe , e rellò - 

nel fuo antico polTeffo , e per autorizzato che fof- ; 

fe Jojada ebbe paura d’impegnare il Re troppo avan- 
ti , fe gli faceva far un palTo, che i fuoi più fanti 
PrcdecelTori avevano temuto di arrilchiare . Eccettuato 
quello fol punto , fu di cui il Popolo non era trattabi- 
le, tutti gli fcandoli furono aboliti, nè rellò nel Re- 
gno nilTun vefligio di fuperltizione , d’empietà , e d’Ido- 
iatria. E’vero, che tutti i Cuori, e particolarmente 

que- 
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tutti i mici Stati il danaro neceffario all’opera, dia» Ann. Mandi 314*. 
v’incarico; fate pagare , e ricevete ciafcuno nel vo- J oas 11 • 
ftro rango il mezzo Siclo, eh’ è dovuto fecondo laleg- Jeiu ì8 ’ 
gc quando uno è arrivato all’età di vent’ anni. Que- 
lla fpecie di facro tributo fi pagherà da tutti i miei IV. Re*. XII. 4. Di- 
fudditi con grand’ elàttezza, attelì i prelenti bifogni , ^ latfrdo- 

e farà rimefiò nelle voftre mani . Aggiugnetevi ildana- 
ro , che fi dee pagar per voto nelle necelfità parti- fuerit in templum Do- 
colari, e pubbliche, e le offerte volontarie, che ife- u,m ' V >r * t ” eumll,us - * 
deli prefentano per divozione ne’ loro pellegrinaggi . Jnimr /'&'quam^on- 
Allorcliè avrete fatti con quefto mezzo i fondi iuffi- te & arbitrio cordi* fu» 
cienti , ricercate con tutta la diligenza i guaftamenri del ™ fe ™ nt * n ten> P lum D °- 
Tempio, e tutti i luoghi, che hanno bifogno di ri- Xccipìant illam ri- 
parazione , e follecitatek con un ardore infangarle . terdotei Ju«a ordinem 
Voi non potete far niente di più grama Dio, al vo- ^“'c'quii 
Uro Pontefice , e al vollro Re . neccflirium «ideimi in- 

Gioasnon s’immaginò poter dare la commiiTioncad Riur^tionc. 
uomini, che fe ne dovefliero riputare più onorati, a’ 
quali convenirle meglio, e che dovefler efeguirlacon più 
zelo, chci Preti, edi Leviti; mala paltone dell’ in- 
terefle, quando fi è introdotta nel Santuario, vi fa 
de’ terribili effètti, ed i miniftri arricchiti d’un Sacro 
bene, che ufurpano fin full’ Altare, fono d’ordinario 
più fordidamente avari , che il redo degli uomini . 

Giacché non fi riparava più il Tempio, e il dana- 
ro , che veniva nelle mani degli Uffiziali , o dal- 
la tafla importa da Mosè, o dalla liberalità de’ parti- 
colari , andava in parte a lor profitto , fu penfato 
a dimandarne lor conto in un tempo , in cui il culto 
trafeurato rendeva in fatti i pagamenti meno pontuali , 
e la pietà men generarti . I Preti, edi Leviti veden- 
do, che non vi era da guadagnar nulla per loro nell’ ^"kXXIV. £ 
incombenza, che era fiata lor data, non fecondarono regiigrraiuj. v “*' e,r * 
punto le pie intenzioni del Re , c contenti di ciò , IV. Reg. XII. «■ Igì- 
ch’ erano foli ti di ricevere fenza fatica , lafciarono il 101 . u ^ ue »<• viKefonam 

r ■ - icrtlUin innum regi» 

1 empio lenza riparazioni. Joui Doninftauravcrunt 

Il Re, che fi afpettava ogni annodi veder corniti- (irerdoie» Urtateci wa»- 
ciare il lavoro, fi annojò di quefto ritardo , in cui pli- 
non comprendeva nulla , e ne domandò ragione al 
Gran Prete , che non gli diffamilo il vero motivo , 

Egli è anche verifimile , come operavano fempre di con- 
certo , che [ojada fieffo configliò il Re di levare a’ 

Preti , ed a’ Leviti una commilitone , che efeguivano 
Tomo V. Parte I- K k con 
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con tanta negligenza, e che quello grand’uomo fi of- 
ferì di trovarli alla loro fella , e d'entrare a parte ne’ 
rimproveri , eh’efli meritavano . Gioas li fece coliglie- 
li. Parai. XXIV. <5. gare nel fuo Palazzo , e indirizzando laparola al Pora- 
Tdiicrrm 11 te ^ ce • Perché > gli dille r non avete voi avuta cura , 

Quarti Ibi nón fuìt cù- che i miei ordini fodero efeguiti ? Perchè non avete 
rx , ut cogtrcs Levitar voi obbligati i Leviti a fcorrcre, conforme io l’aveva 
ordinato , le Città di Giuda per raccogliere il dana- 

Jcmfalcm ptcuntam,qu* , , , . . 1 r p . . , , 

conftituta cft a Mnyfc ro, che dee pagarli fecondo Ia= Legge di Mose, c che 
fervo Domini , ut m- offendo flato impiegato nel foo tempo alla csiftruzio- 
tuJo I f rTd° Tn ' rabexna- ne ** Tabernacolo dell’ Alleanza , debbe efferlo oggi 
ctrlum teftimonij ? al mantenimento della Cala di Dio? Gli empì Re , 
?. Arhalia enim im- c }, e ir)1 hanno preceduto r faranno dunque fiati più 
ftrìixmint domènToeli fortunati di me nell' d'ecuzione de’lor difegni. Atha- 
& Hcunivctfis, qux fan- lia co’frioi figlinoli avrà trovati de’Miniflri di Baal sì 

•‘ìiSon fueram m rem- f lir j 0 fi per jfpogliare la Cafa del vero Dio in profit- 
olo Uomini , ornavciunt , , t- • vii , • -rr 

fammi Baalihi. 10 del i empio d nit Idolo , ed 10 non trovo nittun 

IV. Rcg. xil. 7 . Vo- Prete affai zelante per intcreflàrfi a rifiabilire la Cala 
■bin 11 ion t ffic t in° & taceri Signore? In fatti, continuò il Principe, quantun*. 
dotrs l |°diccns c'is .• Qui que voi non abbiate fatti i viaggi neceffarj, non ave- 
re lartatcfla non inftau- te lafciato di ricever delle fomme confiderabili , che 
^ mp ! ìuT cc i pere ' p r c u° vcnuttJ a cercarvi firn fra la yoflra indolenza, fen- 
nUm juxta ordinmv V f- za che abbiate prefa ancora mifura niffuna , c da più 
firum , fed ad inftaora- ano j } c lie vi ho dati i mici ordini , non veggo nè 
cjm'. 11 ' lcmp-1 rc citc preparativi , nè- materiali», nè lavorarmi . Sappiate, che 
S. ProJùbitiquc funt vi levo oggi la commiflionc , che vi avea data per 11 
ucerdorcs ultra ampere onor vollro Miniftero : Voi non riceverete più il 
fnilama™ farwcila df- danaro de' fedeli ciafcuno al vollro rango, e voglio , 
mus. che rendiate un conto efacto di ciò, die avete ndlo 

mani , affinchè fi a impiegato fecondo la fua defiina- 
zionc alle riparazioni del Tempio . 

Qiiefti rimproveri mortificarono eflrcmamentc i Pre- 
* ri, ed i Leviti, ed oltre la confufione, chcncfemi- 


rono , lor convenne rimettere nelle mani degli Uffìzia- 


Et tulu Jojadapon- j, del Re le loiTimc, che fi erano appropriate . Quelle 
tnex ga2ophyJaciuin u* . .. r r • , 

num , apcruuque fora- non erano, che un mediocre loccorio in paragone del- 

men dclupcr, & pofuit le grandi lpefe , che bifognava fare , alle quali il Re 
il.ud juxta aitate adde- p rov jde nella fiegiicnte maniera . Ordinò, che fotte mef- 
domum Domini, mittr-* a l,Da . S ran Gatta in forma di Stipo con un apertura 
bamque in co facerdo- per difopra in fàccia all'Altare degli Olocaufti , e che 
odia’ fotte attaccata al muro citeriore del Portico de’ Preti 

qux deferebacur ad icm* pretto Ja porrà orientale a mano delira all entrar net» 
plum Domini. Tempio . Efeguito ita tal ordine dal Gran Prete coi 

fua 



w». 
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p™ ’ cl ° ° r ditiario , il Re fece fub'ito pubblicare un Ann. Mundi 

miai- 0 nC la ca P ira,e i * nelle Provincie, in virtù del I“*f 1J> 

Zn '™ ° rdinat0 - chc *«. i membri dello Stag J ° ch jlL 

iirtirahrt f ° dcn,ro " n «rto tempo , o faceflero portar «Pani. XXIV. l.Pr*- 
«diramente a *. r cepiterrorcx»&fecerunt 

porta rhr ,1 , cru t ,slen, me il mezzo Sido dell im- lr £ :po f ueninttr>eijl|1t r, 
ria .. ’ ... L,e gisIator Mose avea altee volte eiatto norcam domus Domìni 

tutto Udraele nel n ( w,. r ,„ forinfecus. 

Il Popolo era rn^.il' j . . .r : 9 .Et prrdicatu efl in Ju- 

ti , I ' !• . m £S 10 dlljiollo de’ Preti, e de Levi- ^jgj Terufiflf, ut deferta 

tla’n.v , - lne “ C "tincipe fu ricevuto da’ grandi , e fingali precium Domino, 
da juccoh con a kufo , 1 legni d’alle- quodcón.tu.iMoyftafer- 

grezza flraor/lm~ T n c,aic 1 c vosDeifiiper omnclJrael 

pubblico in/ - i che fii veduto il danaro ; n deterrò. 

‘ ; n “ curo contro la cupidigia di chilo riceve- io. Letatiq; font cuna; 

ni£J f “ '•*>"* Jilrt.WV. partirono a Gc- gSBSEÈE 
bjjjo r j , J , on conf cnti di pagare il mediocre tri- marci Domìni, 
ad „n, r Jor h domandava, la «rterofità loro giunfe rum iu iw implemur. 

t ?****■ 1 

Jor porte* «eJ Portico de* Leviti , dove non p Cr manuy ignara (vt- 

carie,; ^n‘ adI Centrare, e là trovavano i Pretiih- dftit rnimmultampccu- 
W j CaU della mtarM* J fi ’ C U , 1 * ni5 ) mgrediebatur fenb* 

1 lor Tributi r ’. ' , * delle porte, annali confegnavano re gj S( g,q B £p t i mas iaeer- 
vann 5 * e loro oMa»;,^; _ e quelli le porta- dotcSflitucraiicflùdebit- 


« rrcipnza dì™ c ° are» ~ » .. n . nia. 

minato ,uiu Se £ r *rario 4; <tt ito, e d un Prete iv. Reg.xTT. to.Ciiq; 

In /ò "^Pontefice „ r ronto efatro del- trwerttnimia pernia effe 

la diurna ricevuti r<? nevart uri conto c,jriu r ~ • ng22 orhylacio,arcéJe- 

nd Tem p,o / ar, davano a rimetter la Calla bl f rtr -£ re&i* , & pónti- 

tanto pia™ J, 1 ’ ndon **nc . Con quello modo , che f», Sdebita; & nume- 

i ^ ^ ^ PopqIcì r ri infieme il rjhiiu pccunuj ijU* 

dinaro, di cui V . . ’ fu prefto meno intieme ; cnieb i tur in domo Do- 

n on fòrte con tuf bl<b S n °, f ebbene per religione 

danaro ci, nfufo quel , ch’efipevufi pel 1 empio col ,«.Peeunia vero prò de- 

P er I e/piazióne a j t 5 0lari off èrivano fecondo la Legge ^’f n ^““nfmbam in 
devoluto a ’p • e P eG eati , perchè qttefìo danaro era tem pi um Domini , quia 
P°cte a ^™^. «^teneva a loro di diritto . 

quii l'avena Pccl^fatto all intenzione di quelli, da dc( j trtlnt r „ & Joinl» 
“Ite fomm r 'cevrino . In pochi giorni furono rac- h -„, qui P r *" lnt .^ e ": 

nuB ***£*1. porte i»"»>BiffiuSSrS>S 


/ 


0ÌQÌtÌ2 


ito Storia del Popolo 

Ann. Mandi ji;r. dilinterefle fpcrimentato , ed il Re, ed il Pontefice per 
]°” l 3- animarli di vantaggio con dar loro un contrailcguo 

j°jc i.iz t. finijolare di confidanza lor congegnarono in numero, e 

IV. Reg. xii. ii. Et mifura tutto il danaro, ch'erafi ricevuto dal Popolo» 
dabanttam juxca nume- Ecco i 0 r differo , di che riparar la Cafà del Sismo* 
in minu eoi um , qui re, tulle rovine della quale voi gemete da lungo tcm- 
pr xeunt carmennriii po con ragione: Lavorate fenza intermiflione, e non 
domai Domim .• rifparmiate nulla per rendere fiabile il voftro lavoro . 

pendcbinr eam in libiti * . , , r _ 

Iignorum, & incameri Impiegate lenza inquietudine il danaro, che vi ficon- 

tiriir iis, qui operibia- fida: Noi ci rapportiamo alla vofira fedeltà, nè vili 
“ Einon^bà"Va- domanderà conto delle fpefe, che avrete fatte, 
ilo iìs hominibuj , qui Subito fu meda la mano all’opera; Furono aduna- 
a “ i P' cbjot pwuniam «t t j i falegnami , i tagliatori di pietre , i fabri , i mu- 
cibar , fed in fide tra- raton » e tuttI 8“ altri artefici , come pure furono 
ftrbant eim . fatti portare i materiali neceffarj . Qualunque diligen- 

• I*" E ' fa . r,> '5 aa za fi adoperale , il lavora fu lungo , perchè la negli- 
cx'iebmt fin , & ut genza era fiata cftrcraa , ne fu fimto che a capo a 

emeteut ligm , & l*pi- qualche anno a forza d’ affiduità, di fpefà, e di fati- 

i“uHmpUmmTXu! c |*; Gli operaj s‘ impiegarono con ugual zelo , ed 
mio domu» Domini .abilita. Furono chiuie tutte le aperture, tu riparato il 
in univetfis qufindige tutto fu foftenuto quel, che minacciava rovina, furo- 
Siradmum! munien ' no rifabbricate di nuovo muraglie intiere . La Cafa 
II. Par. XXIV. j|. E- di Dio ricomparve nel fuo fiato primiera, ed il Po- 
geruntque hi qui ope- polo fedele ebbe la confolazione , la quale non fi a- 
oWu'cebjtur prrictil cf- fpettava quafi più, di rivedere il Santo Tempio inte- 
citri» per manum co- ramente riftabilito nella fua antica fiabilità • 
rum , rei fufcitarerunt jj j^ e c j jj Pontefice noa ebbero motivo di peti- 
rum priftinum , se tir- tiri] delia confidenza , con cui avevano onorati i foprm- 
mitcr eam «are fccerunt. tendenti de’ lavori; quelli virtuofi CJffiziali , de' quali 
avrebbe ognun potuto chiamarli contento, ed anco ob- 
bligato, quando avellerò tenuto per fe in pagamento 
delle loro fatiche ilrefiduo del danaro lor confidato, fi 
filmarono troppo abbondantemente ricompenfàti coll’ 
onore, che era fiato lor fatto, e coi piacere d’aver 
contribuito all’opera di Dio. Subito, ch’ebbero pagate 
ftm 4 'omn^o^T, P dc- ‘“ tte andarono a portarne jl conto al Re, 

tulmrac coram rege & alla preienza del Pontefice, e gli confegnarono le grolle 
Jojjda rcliqua» panem fomme , che avevano rifparmiate colla loro induftria, c 
pccumz. . . . col proprio difinterelTe . 1 Popoli informati della loro ge- 
neralità non iafeiarono di fare in quella occafione un 
paraleJlo ben mortificante pe’Preci, e pe’ Leviti: Da- 
vanfi da ogni parte mille benedizioni a’Rcligioiì Eco- 
nomi de’beni del Santuario , e fi fece trovar loro ne* 
. fin- 
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fmctriElc^junarkoc^infe^n'P ? }°“h£ } . 

che tatti i teiori, che aerano falcine f • jjjo deli— ,7. 

Quello danaro due volte contento *1 ‘X* dal *6A,n, « 

Tempo in ptiam dalla pietà -de Ropoh , ' „ J^ c tut- r “"TmT«unU Mj»* 

difmtereflè degl’intendenti de’ lavori, fi» ./-^amento w «ipliDo«niw> * & w- 

» intero leeondo la fua dcftii nati »ne « grolle 
della Cali di Dio. Avantiche vi fi f ,che p«?* 

riparazioni » il Re aveva efpreffatmen'f ? j,fimaera- ni * nomini"' 1 ' 
forte prefo nulla delle fomme, che alla n to , fi*’ te ”viu tnim<p*e fata- 
no affegnate per lare de' vali d'oro, * che Athalia bin < opus . dlb *^“ r 

quali il Tempo fi trovavafprovtduto dopo ^ vantag- Aiutateti» icm p 

li avea levati: Il primo lavoro importa* ma xxiv. «♦.••• 

gio, e non credevafi di poter provedere i—jfpettate , De qua f3 ^* I“ n ' 
r „do re », vide il modo per «yCKSJTSS 

che erano fiate fatte , fi ficee P^ 8 'fonpredi con- ue , cc«ra..(a au- 
ciò, che mancava all’ ufo de' mimmi » ed’argett-«a*&*'E“V* - , n 
certo col Pontefice fece fare de’ 5*To 
to, delle forchette, deTuribili, dell* pie tà d’ alcuni ^“^.iiebatjaiad*- 
parola rinnovò tutto quel , eh* ‘ ^nza dc’Sa- 
Re avea tolto avanti di lui all* * i . , 

m _ nto ebbe il fervo- 

Non fi può efprimere , tjuale * utD . Cafa di Dio, 
re del Popolo, quanto fu frema*»**” tulto il potc- 
con qual cura il Pontefice foftem» t ^ lr ^ in4Z10 ni , e p«- 
re del Re faceva ofìervare tutte le ^ >r “ W L re f c riue dall* 
ticar nel Tempio le -Sante Ceri&* a ° ie ™ j a regolarità 
Legge per I* ordine del fetvizio, « f„U’ efcmpiodel 
degli lOlocaufti .11 Popolo fi forr*} av ?. p oQl <Àce,*d 
Monarca , il Monaco* Alle tetio*** ' *? fue jdo non fi 
il Pontefice unicamente -occupato *1? ,i*Bid*t orc » 
proponeva tltro modello-, che il inviolabile fe- 
di^ cui. feguiva le tracce con un a ^ 

In mezzo però a tanti motivi di no-nel fe- 

luftri monumenti della pietà pubbli** ^-he Jofafia 

no dello fiato due principi di pervertici pregno > 

non potè del tutto diftroggere . I _ wno oni(à 

a una buona parte de’ Cortigiani con __ _ ava no d» 
grcta inclinazione all’ Idolatria , che agli occhi 

non far apparire , ma che non ifcappav fiato 

penetranti del Pontefice. U £i ale . non n _ fc,uo«<5 in * 
fenza rimedio , fe il Re «verte 1*® «T, ma era 

tcoziofli più fermezza , e vigore nel Go un 
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Ann. Mundi ust. un Principe debole, molle, compiacente, cosi pronto 
Toichits a lafcia r fl dedurre, com’erafi veduto difpofio a riceve- 

Jolc lz . re le impredioni delle virtù. Jojada, che lo conofce- 

va , non ornile nulla per ifpirargli altri fentimenti , e 
per fargli prendere una condotta più foflenuta , vide 
però bene, che non ci riufciva quanto farebbe flato 
da delìderarfi, e fe concepì grandi fperanze dalla doci- 
lità del Re fuo allievo, ebbe di tempo in tempo del- 
le dolorofe apprenfioni, che non fi calmarono mai in- 
teramente. Sinch’egli vilTe, nefluno osò fare il mini- 
mo motto nello Stato, nè comparirfolamente di ricor- 
darfi , che in Giuda fodero flati adorati gl’idoli, ed il 
Re feguitò fempre i fuoi configli. Tutto ciò, che di- 
pendeva dal fuo Miniflero fu da lui mefTo in opera, 
e forfè che ne’ più begli anni di Salomone il culto di 
Dio non fu più florido . Ma Jojada era sì vecchio, 
che la prolungazione della fua vita non poteva effer 
riguardata , che come un Miracolo , e non dovevano 
lufingarfi di averlo ancor lungo tempo . Egli morì 
II. Par. XXIV. ir. Se- a Gerufalemme in età di cento trent’anni, vecchiez- 
nuit autem jojada plcnus za f e nza efèmpio nel fecolo, in cui vide, ma trop- 

cùineflec «ntum'trìginca P° corta pel bene del Regno di Giuda , che nel 
annorum. perderlo perde tutto. Vendicatore dell’ ufurpaziòne d’ 

Athalia, dellmttore dell’empietà, riparatore del San- 
to Tempio , più che padre del Re, e ridauratore del- 
la Cafa di Davide , morì gloriofo dopo avere allevato 
tin Principe , che potca eder più degno delle fue fol- 
lecitudini, e più capace di foflenere le grandi in- 

E refe , che gli aveva fatte e regni re mentre - viveva . 
.a riconofcpnza di Gioas, che dovea la vita aGiofa- 
bet moglie di Jojada , e che doveva a lui fledo 1’ 
.educazione, e la Corona, fi flefe almeno fino alla fua 
inCMtlteDtrló’ea re“ Sepoltura. Le fece fotterrare nella Tomba de’Re Tuoi • 
gibus, co quod fcciffet predecedòri , e fuoi Padri nella Città di Davide, di- 
bonumcum tiraci, & cfi {finzione legittimamente dovuta a quel grand’Uomo, 
omocjus. a cui la Nazione dovea adai più, che a molti de’fuoi 

Sovrani . «■» v r. 

La morte di Jojada fu pianta amaramente da tutte 
le Perfone dabbene, che conofcevanolofpiritodelRc, 
e la difpofizione della Corte. Ella fu, corri’ erafi pac- 
* veduto , il termine della pietà , e della felicità di Giu- 

da . Le cofe fi mutarono quafi all’iflantein una maniera 
sì funefla, che fi durerebbe fatiga a concepire ciò,' 

che 
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vini» f TL ne * cor ^° de’ ^ cc * anni i che Gioas foprav- Ami. Mondi jirl. 
non fi con"r° ^ 0 "i tficc » fe P er una lunga efperienza j£J h 3 « g . 

forfè d n ?. fceffc 11 cuore di quafi tutti i Grandi , e ■ » 

tarr * g L. avven 'n>cnti , che ci reftano da raccon- 
ténfc’ J ’ arrebbo " ° incredibili, fe la Corte d’ un Repo- 

TJn n I’ e P* il Teatro . 

cui Ictona» cbbc cb,ufi gl' occhi, che Gioas , a 

Suo di debolcL^Td,'" ,Cmp ° qUalC f C S3Ì"Sf “• Pir - XXIV - ’- 7 ‘ 

Principi di C\, a' d ‘ compiacenza , fu inve ito da Poftqulm lurft n obuc 

vano r. i ^ uda , accurati , come le ne lufinga- jojaJa , ingolfi fon' 
loro ’ "carattere del lor Sovrano di ricuperar pretto la principe. Juda , & >do- 
Joro antica libertà Vur.r -, 3100 ‘ , _ ' „ c.u; raverunc regem : qui oe* 

lo a nr,..,„i J ,a ' ) er dinnlmente non andarono tubi- linittis 0 bf c , u ii. corum , 

ael’lrl r , di contentile , che riconcedetfero l’onore acquicvii «ir. 
fc loro° afli C dm-,? ea i aermÌnarÌ > mal ° guadagnarono col- 
li e Pii 1° tentarono per tutte le parti debo- 

ben Iìorìn7? rekt ì taronodo P° » n P 0 di ,cm P° ’ che e , ra 

Dio di C a PCr “i d ’ avcr riabilitala tupcriomadel 
Ochofia cA,i! a r tUtt ° iJ <tl ° Impero ; Che Giocare i, 
fio , allÀrrh'A ' 3 '* a bevano porrate le cofe all’eccef- 

in un Rcpno 'T'’ 0 .^' 0 * obbliare ’ 1 SÌ ^T 

Solamente J d ° Vc ,n t,lt[ i i tempi era fiato Reli- 

da temer fj n7* l ° ’’ Ma <*e eri* forfè ugualmente 

ncI f eccetto c7n t r - go,e della buona politica di dar 

Adoratori neUe PrT ! Chc Baal aveva ancora degli 

mezzo alla f l a r ce » cJ » nc contentava fino in 

inclinazioni del R?* ìr Chc ^ compiacenza per le • . ’ 

menti , ma che n /f Un manifeltava i proprj fenti- 

«»i non fi avtwlT cbbono venire tali congiunture , ut 

l'gione: Che e» V ' U ,n,er *flcdi diflimularela fua Re- 
Poli in ,m odioL, mprC Pericolotb di mantenere. Po- 
chè non era da < “ tno » n materia di culto , e che , giac- 
eredenza il r t *P crar 9 di riunirli tutti nella medefima 
«tutti w*„ °, 0 |5" mo da Prenderli era quello di dare 
retina del ad m ,bcrta J e di fare in modo , che la di-» 

Non ti, „„ non ProducetTe la di vifionc degli fpiriti . 

« ,a cecità !ln nUt ° al,a prima quel, che pretendevafi , 
za dalla nane .ffn,* 1 * 5 d3non prevedere delle* refiflen- 
10 di técon t ^ el ‘ * >cr Operarla fu pre£h> riparti-» 
ionr a Ai / r f ancor a per qualche tempo la di lui vo- 
ecctìfive aou * ar lo deliramente , di guadagnarlo cor» 

polito «Jirdrl, 1 laCen T C ’ tra le qnali mitchiavafì a pro- 
nai r Parola un pò- più ardita. Prer/èntatafr 
a ione rientrava!, in materia, nè fi iaicriava di 

far 
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Ann. Mundi far fentire , che non dimandavafi, che il Re illaqueaf- 

joacJut s fe toi rnedefimo la propria cofcienza , ma che non con- 

° 1C n veniva neppure , che in confiderazione della memo- 

ria di Jojada volefle illaqueare- quella de’fuoi fudditi: 
Che non defideravafi , chela libertà, e che farebbe pe- 
ricolofo.il non accordarla : ripigliava!! torta l’aria di fom- 
mifione , e di rifpetto , lufingavanfi le inclinazioni del Re , 
non fi ometteva, nulla, per prevenirle , e per foddisfkr- 
le .. Con. quella arurtciofa condotta fortenuta da tutta 
l’oftinazione , che ifpira ildemonio dell^Idolatria , riu- 
fci in fine di (frappare un conlenfo ,. fubito ne profit- 
tarono. ISgnori dettero l’efempio delia prevaricazione 
che fu feguitato da una parte degli abitanti , Popolo 
il più volubile, che folle mai in materia di Religione. 

Il Pir XXIV 18 Et ^ Tempio del vero- Dio fu abbandonato,, per correre 
drrciìquc.utu trmpl'um «’ bofchi fagrilcghi degl'idoli, e per adorare le Statue 
Domini Dei pattum fuo- delle divinità rtranicre . Gioas nonera idolatra, alme- 
fruIptS', 110 non ce ne re ^ a n '^ una prova badante, ma fe ne 
eft ita contri’ ju- faceva impunemente profdlionc lotto i fuoi occhi ; ve- 
dam & jcrulalcm prò- deva il peccato, e lo tollerava , ed anche l’ autorizza- 
va uc. pcccatum . va co |j a f ua condifeendenza .. L’. ira di Dio li accefe 
con giulfrzia contro Giuda , e contro Gerufalemme ; 

19. Mittcbarque eis ignote nondimeno procurò di convertirli colmez- 
proph*tai utrevértercn- zo delle efortazioni de’ fuoi Profeti, che penetrati del- 
tur ad Dommum, quo» j e difgrazie ,. che vedevano fovraltare a’ loro fratelli , 
loUba'nt'!* 3 ’ * ’ mifero tutto i n opera , per farli rientrar nel dovere; ma 
la- Corte era troppo corrotta , i Popoli troppo inclina- 
ti all’ Idolatria , ed il.Sovrano troppo fchiavo della vo- 
lontà de Grandi. Qiiertoprimo rimedio ellendo imiti- 1 
le, Dio impiegò un mezzo, più efficace , e laido frap- 
pare dalle lue mani i primi dardi di fua vendetta . 

Giuda da più di quarant’anni godeva un ripofo, 
che non era flato alterato nèda guerre ftraniere, nè 
da turbolenze domertiche. Ifdraele all’incontro Andai 
principio del Regno di Jehu feopo- de’ fuoi nemici era 
ancora attualmente folto quello di Gioacliaz la preda 
de’Sirj , che lo devaflavano in una maniera la più 
crudele. Dio onnipotente divife la tempefta, e lènza 
che porta conofcerfi altra cagione, cheti fuo (degno, 
fe ne vide cadere una parte lui Regno di Gioas . Ha- 
zael Re di Siria tante volte vindtor d’ Ifdraele, per- 
chè Ifdraele era fempre colpevole ; cominciò ad efler- 
la di Giuda fubito che qui cominciò a prevaricarli.. 
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Il flagello cadde folla Città di <**»£*' So pri- ,o. 

che refiftema fo efpugnata. Hazacl n ' ( ec0 n tutta — “7. l7 .Tunc 

mo iucceflo minacciò Gerufalemme , c ? tàcon dife- «* s *' 

la foa Armata la ilrada di quella n i»i ve- !&*, £ P V b « 

gno di farne i’afledio. Gioas , c ^fr°“ iferofolTt®- 

ditti altri loldati , che i Preti , che lo jcinar f, del £™ aetet l0 jerufdem . 

no nell’età di Ieri’ anni; atterritoli al* ordine di 

Re di Siria , 'fpedi degli Ambafciatoi i ^ averc , d’ 

domandar loro i motivi di querela che P” t a qual 

offerirgli ogni forte di foddisfazione , e d« ac ^ >rto fi d’ef- 

prezzo voleva accordare la pace. Hazae Giuda perven- 

fer temuto profittò della pauradel Re 1 malgr»* 

dergli ben cara la pace, che dcftderava • ^ co mprò a 

do tutto ciò, che gli folle rapprefentato , ^ me tterla. 

quel prezzo, a cui piacque al foo ° ellD ' cheGiolaf- 
Rellavano nel Tempio delle grolle iorn' ^^ ^ e( j Ocho- 
fatre vi aveva confagrarc al Signore • l °. non dimeno dal 

fia , benché tutti due Idolatri , r orta {e delle al!® 1 con " 
coltume , ve ne avevano parimente a non avrebbono 
lìderabili in certe occalìoni , nell® ; oas eeli medefi- ,o.Qu»mot> rem*" l '‘ 
potuto difpenfarlene condecoro; ^ a over nato con tanta 
mo ne’ quali treni' anni, che a^.f^ea foperati tutta ’ 


^ rflttl 1 _ . Aimatl- 


& un\v 


€ÌU? 

ipfe 

ettui» 


rn*> & tc 
lem 


prudenza lòtto la direzione 

i fuot predeceflòri in liberalità IH 

dunate tutte quelle ricchezze , e tl,t V VÌVzacl, ftimaD- 
p.o « del Palmo gli fece pome. 

doli ben fortunato, fe il medefim 0 /~i oas ottenne Donl mi -.*> £ iXA eU «- 
prezzo d’ allontanarli dalle lue xta** -flendofi Hazael s \s : s ^ r tv reeelfo *“ 
quel, che bramava con tanta pallio n® » delle fpoghe di gufale 
ritirato in Siria dopo efTerfi arricch * 1 ° ,] or abile fi c > 

Gerufalemme . Ma quel, che fu piò /^i e lo de’V>5 ccatl 
che il flagello di Dio , vendicando _** r i c \c ad afcoltar 
di Giuda, non refe uè il Popolo pi 11 re fi fiere ai cat- 
ta fua voce, nè il R.e più genero lo a 
tivi . re che quel» 

I Profeti non lafciarono di pubbli®* borrente 
tion erano ancora , che le prime gocce naV aii nell’ i®" 
bbe il Regno , conti*»* 


intieramente il Dio de luoi r»"i per® eu 

que ben convinto della vanita deg tctnp° 

va, che fi offe riffe loro un fagnlcgo tncenl chc 


che 

Temo 


V. Parte /. 
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Aim. Mundi jt Sé. che col redo de' Tuoi buoni fodditi offerì?» il fno al 51- 

gnore. 

Jojcìuz. jo. Una si vergognofa debolezza ne’ Sovrani incaricati 

degl' interrili della Religione è il cammino .il più ordina- 
rio ai gran peccati. Si fanno onore di mantenere que- 
lla fpeciedi neutralità , che fono dati forzati ,'d’. introdur- 
re tra i Servi del vero Dio , che .riconoicono , e gli 
adoratori degl’ idoli , che difptezzajmo , « riguardandola 
poi come il capo d’opera delia politicale come l’ap- 
poggio (labile della pace delie lor Province , chiunque è 
aliai zelante per combatterla , divienereo di Stato , eli 
diventa nemico allorché pigliafi troppo a cuore la caufa 
del Dio, che è tradito. Per quelli gradi Gioasfenz’ef- 
fer Idolatra, fece in favor di quelli , che lo erano , una 
di quelle moilmofe azioni , che la po/le riti dura fa- 
tiga a credere , e che il Cielo punifce Tempre colla 
più gran li verità. 

Come gli Profeti , che parlavano in Giuda , <e Gera- 
falemme non raccoglievano da più anni venia fratto 
delle doro' fatiche , .e il loro .zelo pareva anzi cadu- 
to nel deprezzo, Dio toccato da un nuovo fentimento 
• *5 Juìi *** com P a( lione deflinò al filo Popolo unlnviato , che do- 

zicharh^filinm jojad* vca eflergli ugualmente caro , e rifpettabilc . Quefìi era 
faterdotfn» , a fletit ia Zaccaria uno de’ figli del Gran Rete Jojada , la cui 
rtt sSsfi a™* memoria non doveva efler ancora fbaacellata 
I^ùi: Qum ttanlgiedì- da’ loro fpiriti ; Erede dello zelo del Padre, fe nonio 
mini pra-cepuun Domìni, era della fua dignità, fu ripieno delloSpirito.di Dio , 
e inireftito della f «“ forta tw^ortofli egli in mez- 
dcrdinquerci roti zo aT Popolo, dove pigliando l’aria d’autorità, che 
gli davano la fua nafetta, e la fua mi filone , inveì 
generofamente contro le prevaricazioni , delle qua- 
li aveva il dolore d’effer teflimone: Non rifparmiò 
niente nè Corte, nè Popolo, e fini il fiio veemen- 
te difeorfo con quelle parole, che pronunziò in no- 
, me di quello, che l’ inviava . Ecco , eiclamò ad alta vo- 

ce,, «ira quel, che vi dice a fitti il Signore voflro Dio : 
Qual ragione avete voi di violare t precetti del Signo- 
re? §t*al vantaggio vi ripromettete voi delle vo/ire em- 
pietà ? Voi avete abbandonato il voflro Dio, e di già flètè 
flati abbandonati. Egli fla per fulminarvi, ed ivoftr’ Idoli 
non ve ne préferveramo . 

Gli altri Profeti erano flati deprezzati , ma contro 
quello fii concepito dell’odio. I grandi ebbero paura , 

. . che 


Djgitiz-ed by Coegle 
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che il figlio non ripiglia* P^ 0 le mal joìchw u- 

l’autorità del Padre, e giudicando '^jo di lo' 

arrivava ad averne un poca, com P lt f bD , i (n rnu lavano ,< 
ro quel, che Jojada , fono diprevc : 

non avrebbe nemmeno intraprelo, lu ... decreto di 
nirlo, e di ottenere a qualtìvoglia P rczZ °A ra nnarlo dal 
l’uà condanna. Quello decreto bisognava , or nufeue • 

Re , e non era credibile , die dove e ,. q di J°- 
Con qual fronte domandarli il fangue e ^ |a ^ c he V 
jada, al quale doveva la Corona, e 8 , rCj di cui 
aveva Tempre amato come fuo propri 0 P oQO rato del- 
avea fpeflo pianta la morte, e che ave v v iveva an- 
la fepultura reale ? Gioiabeth zia di ' jl a rl fcb*o del- 
cora ; Ella era Hata moglie di Jojada , ^ e fl a non 

la l'uà, vita avea falvata quella del lCe • vec ^ e d egli 
era madre di Zaccaria , ne faceva . rimprovera- 
l’ onorava come tale . Qual deli t to 1*7- i^one aveva 
vali a quello fedel. mmillro f ri 1 * 8 ^tentato contro 
egli eccitata? aveacommelTo q ua ^ c v^i; T j 0 de’ fuoi Sta- 
la perfona del Principe, o in preg lU “ _ niava ricom- 
ti ? Predicava la Religione del &- c ’. QViat o da Dioed 
penfe. Gioaa dova nlpetttrlo con lC * non dtmeno l’ar- 
amarJo come figlio di Jojada . Ebb cl ‘ , g antc > Prete , 
dire di domandargli la morte di *1 . • (ili fu rap- 
ed egli fu affai debole per confe nt i^ a ' car j a prevalen- 

prelènrato tumultuariamente , che ^ pubblicamente 
doli de’ fervizj di fuo padre condan* 1 ^' 8 L lc ndenti al- 
la condotta del. Re , e teneva de’ " " "" 


fatto, 


n- 


ia fèdizicine: che in fomma-Jojada n ° n ,. un buon iud- 
fpetto al fuo Principe , che il dovere ^ un azione di 
ito, e che farebbe un pagar troppo c ‘ \f ae ftà R ea l e 
tdclta nel Padre, fe fi abbandonalo era affai n- 


_ ^ tr- 

aile millanterie del. figlio : Che il P r ‘ ^^uale il ^ 
compenfato per la confidenza, del * a - onC accordata- 
aveva onorato in vita, e perla d'tt‘ nZ ‘ a edere al- 
gli dopo morte : Ma che 1’ altro non . ^damava 
lai feveramente punito dell' ardire , dhe abuf** 

folto preteflo. d’ Ifpirazione , e di P«» te j-' < - ft j non e ra 
va manifellamente del nome di 

l’Inviato, e che niun rifpondeva dt irn brogh one ’ 
il Re non faceva pretto giudizi* d 

che non aveva niffun riguardo . j c J Regno 

A quello difeorfo iniziente ^ ^ dxi°* s 


\ 


Ann. Mandi }X 6 j. 
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Gioas dovè fentirfi crudelmente combattuto da fèntt- 
memi opporti alla fua debolezza , alla fua gelofia d‘ 

_ autorità, alla fua riconofcenza , ed alla fua Religione. 

II. Par. XXIV. »i. Se difputò qualche tempo, fi lafciò vincere infine dal- 
Et non eft "cordatili l e importimità della fua Corte . Io vi abbandono il 
Hadaóa’ fedi “ ofo » f«<pcfcegli , e giacché Zaccaria merita reor- 
teriiliut (ccum, fed in* te, le obbligazioni, che ho a fuo padre, non debbo- 

Slium eju» no meritargli l'impunità. ( Tal’ è la ricompenfa , che 

può afpettarfi da’ Grandi , t li conofee ben male tbi- 
fi [agrtfica per loro per altri motivi , che per quelli del 
dovere . ) 

L'ingìufta fentenza, che condannava Zaccaria, ap- 
pena fu pronunziata da Gioas , che fui timore d’ un 
pentimento ne fu precipitata l’ efecuztone. I Signori 
Qui conf!tt g»n animarono il Popolo, che armatoli di felci , e di pie- 
advcrfut «uni, mifcruot tre corfe a cercare il pretefo reo, e trovatolo nel ve- 
L a HKi {t I i , bo1 ^ d el Tempio, fenza riguardo alla fua nafcita , 
Domini . alla tua età , al tuo in imiterò , aila fua lanuta fu fat- 

to morire lotto un grandine di fàfl i: Vicina a gira- 
re per ordine d‘ un Principe, che irebbe dovuto effer 
fuo difenlbre, e per le mani d’una moltitudine , della 
quale non voleva, che la falute , . voltò gli occhi ver-, 
io il Dio de’ fuoi Padri , gli offerì il Sagrifizio della 
n. ... Qui « no- fita vita, e un momento' avanti gli ultimi fofpiri fu 
tereuir , ait i Vidrat j nt efo proferire colla fua bocca quefte terribili parole >. 
mmiu , requirat . c j je f urono j a f une (f a delle file predizioni : Voi lo- 
vedete , Signore , il trattamento , che fi fa a' voftti 
Profeti , voi lo vedete, e ve ne vendicherete . 

Il delitto era troppo atroce, e troppo pubblico, per*, 
chè la pena non fòrte lenta , o fegreta . Ella cad- 
de fui Popolo, che avea commeffo l’attentato , ma. 
ben più fe veramente ancora full’ ingrato Principe , che: 
T aveva autorizzato . A capo a un anno , che il Signo- 
re accordò a’ colpevoli per far penitenza , i Sirj go- 
vernati allora daBenadad figlio d’ Haaael ricomparve, 
13. Camque evoluti» ro in Campagna, ed impadronitifi perirtrada dimol- 
eircranr.i,s , alcenditcon- re Città di Giuda fi avanzarono per la feconda volta a’ 
Tcnìrque in jadam & contorni di Cenila lemme . Ciioas non avendo piu nc- 
Jtrofalem , & interferii ehezze baftanti da offerir loro per coftrignerli a riti— 
^ a .“t,w n lnfrer^i rarfl > 6 vc<fcva in neccff,rà di combattere-, ma era sì. 
prrdjm miferunt regi in poco guerriero , clic non ofava quali rifolvercifi . I fuoi 
Damafcum. Uffiziali avendo fatto riconofcere l’Armata di Siria gli 

rimontarono, che non erano, che un pugno di Sol, 

dati y 


dati che Dl DI °- Libro -IV. l6<J 

bile : Clic V ? n '. vano a prefcntargli una vittoria intalli- Ann. Menai 

non era il ' „ a f tempre *1 primo delle proporzioni , J 0JS * 8> 

forre morirà 0 aver una pace folida, e che fe G Jolchlz 

mici, efl] no lntrc P*do alla prima invafion de'ne- 

Ja feconda • r; avre ^^° na avuto l’ardimento di tentar 

far bene il ir, aVea buone Truppe difpofte a 

numero c rl,„ r 0vtTC > che oppriinerebbe i Sirj col 

fta della’ f Ua A voIcva blamente comparire alla te- 

‘ merità d' afpettado ^ ’ * nemici non avrebbono la tc ' 

fuo fZ,r: d ° f°^ e c fta(0 il Più gran Capitano dei 
for m ai , ' “*° l Soldati tanti Eroi, non poteva 
,nn ocen?a\u r n C ùtccelTo . Debitore a Dio dell* 
feti avea da ™ "? * > °P°f°) e del l'angue de’fuoiPro- 
dalle proprie °, attere con Dio medelimo . Accecato 
proverava più ° p€, * i>e ta fua colcienza nonglirim- 

C°rte adunò C an ' mafo dalla prefunzione della fua 
dato incontro a fi>T° Jnmd ' ne infinita di Soldati , e an- 
Pba . Secondo H*'* di 5iria le P rcfento la ba,ta - 

f' ci al fuo comi 6 * a PP ar enzc dovean fuggir fi i ne- 

oattuto da , par,rc > o epli dovea vincere. Fu però 

non uguag //ava «Ppa di Sirj, .1 etti numero J/; 

davanti a’ nemici i 2 °d e Ha fua Armata. Tutto piego v tni(Tct numrtus Sgro- 

rcreiii dell’ OnniZ, Chc indicavano fenza faperlo gl’in- rum, tradidir Domata* 

.y li:i POtentn • rr J- in manibu* corum ìnfi- 

mrono ocafi, > Un gran numero di Soldati nicam mu i r jnidincm , co 

* > c/le la rnorr * ^ UC * C «c vi fll di più notabile , 11 quod dereliquifTcnc Do- 
fu 9ue' Signor, £ arve attaccar^ con difccrmtncnto n^num D um pmurn 
erano dilìinti c l Ue ' Principi del Popolo, che fi g7òmfeÌofL T xcrwJ«Ìu- 

- ,0 Pigione i0r ° empietà - II Re di Giuda fat- dici». 

Sguardi dovuti aliJ n **° tere de’ Sirj » che obbliando i 
* foro diCerazie i- • ae ^ a de’Re anche in mezzo al- 
n arono di confuf IO " l£uUar . ono con oltraggi , lo cari- 
bo ferito nella 'i° nC ’ ® d‘ obbrohrj y e o che folte 
Vlt torta gli avel > . draglia , o che ^bufando della lor 

*!’ J ° rimandarono fb£Frirc de vergognai: luppli- 

Ptorabi/e ridotta '-««nifi ilemme in uno flato de- ir. Et abeumtt dim, 

f"?" 4 - e da langiSS?^? in »n ferro oppreffo dain- u!?. 

11 ritirarono dono re(to . dc hl0i giorni . I Sir> 

Sprono p]j avvàtu ^ • vittori», di cui non profe- 
Percfic i di legni , cos ’ f un S' , come dovea temerfi 

{ra fa Siria _j_ . Signore erano compiuri , e che 

’ t0df »c fopr» d &%} p» Ca ^ TVUfl pCr t^rxxuxxa’rc le fue 

Que- 
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a :• Mandi jit 9 . Queft a Principe viflè ancora circa tre anni in una 

jot' il’ dolorofa Umazione , che Invertiva ad ogni momen- 

fo di ricorrere al Signore. Felice, ù profittò diqoe- 

fti giorni di mifericordia , e fé liberato, dal ferro de* 
Sirj da, tanti empj Cortigiani, che l’ avevano fedotto, 
o umanizzato, riprefe basimenti di pitti , e di fer- 
vore . Ma lo leandro , che avea dato ■ confentendo al- 
la 'morte del figlio di/ojada, non era fufticien terne n- 
ii xxiv » te punito., itvt I 
Surrtxftunt àutem eòo*- Zaccaria lapidato dal Popolo a follicitazione de' 
tra eum ferri fui , in Grandi, e filila . fentenza di Gioas, aveva de’ poflenti 
'” ei > cl * *c ita fa, mor.» rnn potev. 

cidemnt eum in jeftulc eliere pagata , te non coll afiaflinamento del Re . Due 
fuo , & mommi eft : figli di uno liramere uno. chiamato Zabad , o altri* 

v^ l rr;r;TÌ n noìò mentl M*** di Semmaath Ammanita , el’al- 
in fcpu Ichris regum . nominato Giofabad figlio di Somer , o Semarith 
^‘, Ir ? fi j i, rV vero c fu, ' r donna Moahita. congmcaroDO oontra Gioas, e terne», 
maàtif Ammni l “idii S r i & do > IMOrtc . «wak non. toglieflc troppo per- 

Jozibad filius Semarith. Ho il Principe moribondo , che volevano immolare 
A, tv W b ,ì *Vi r c alla lor vendetta , trovarono modo d‘ introdurli net 

reaerùnt^ autem faòi T ’P«I***o ideila Città di Meli* fituato alia fcefa di 
ju> , & conjuraverunt in-. Sella , e l’ uccifero nel filo, letto . . 

■" d^ cr Mmn ,u ;V aV Elfi non fecero che prevenire la malattia, che ri- 
fceniu Stili. ' duceva già quello Principe all’ultimo diremo . Il fi», 
ai. rprachac tumque Corpo mezzo imputridito dalle ulcere, che gli aveva- 

WSStVSSiS «* W«o nell, CUà éi 

t jus , percuiferunt eum , Uavide , ma.lartpre,chccagKMÒ linfczione del fuo 
& in cu-mus •• & le- cadavere impedì, che non fòffe poftp nel Sepolcro de* 

S:!r“Sr^' Gàij {mi ^cdcctffon , e fooi Padri. Degno 
rid , . , . a eiìer paragonato a! più. illuftu fra -di loro fu vedu- 

to camminare filile, loro tracce;, e li fece gloria d imi- 
tarli , finché ebbe' buoni Configlieli , e finché furono 
tenuti lontani «falla, fua perfona coloro , che. potevano 
alterare i principi della, uia felice educazione, ma ca- 
pace. de’ pui grandi eccylfi ,, tolto, ch’ ebbe perduta la 
guida , che dirigeva i fuoi palli , delufe. le. grandi fpe- 
rajize, che avevano date a’ fedeli di Giuda là. prote- 
zione miracolofa di D» iulia fua infànzia, ed i pri- 
mi. anni d’ una.- giovinezza, lènza, rimproveri . . Virtuofo 
come Davide cominciando a. regnare, e. colpevole co- 
me Salomone ver fo la- fine de’fnoi giorni , nonlafciò 
fili luo ravvedimento che congetture affili incerte . Re- 
per diritto della fua nafeita quali fuetto nato non fit 

con-. 
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«Tan^ 0 u 16 dop ° la morte d’Athalia , e dopo i Ann. Mundi ji<9- 

tòfoJo » r pa ^ nel Tempio, i quaranta, che por- *• 

7^ rivale ,a <&»• ^ Giuda. 

fette de\uF° a lua mortc accaduta l'anno quaranta IV.R f *. XII. i .... 

<w ftSw'i d ‘“' ““ 

Jchu Pni-p m 6 * 5* 1 1 fecondo, dacdlèGioas nipote di gnavic in Jcrufalcm.... 

Giul„'7 a ' ofo “ Re» d’ ltilr.de , quello di „ IV.R.». ai. .... ... 

PrSpf? dWu li» figlio»«»« 

dea chilr! Vc ^ t,c,n que anni nato d una Madre Giu- IL Par. XXIV. x 7 . 

11 ■' <^ rufalemmC - anno" 

rinaovazion/» . fu per dilgrazia di Giuda una j 03 ^ iz re g] s ifrarl p. 

«metta u 5 C un i mmapine di quello del Padre con giurie Amifii* filiu* Joa* 

*•*"*. ... 

«lue co^l _ p™ “Ipevole di G.o» : lutti norum ent cult» regnare 

di Pierà " ?° da Monarchi ripieni di fentimeoti c<rpiir e t.....nomcnma- 

ùe||Ii fcoqli dell’Uo- 

il feconda ™> auff oriz2Ò per-compiacenza, e che u. PtraUCXV. r. 
rare , I un P R ^°, ^Perihzroae . L' uno fece dubi- 
pcricolofo d’nnD le non « in qualche maniera piu 
l'orgoglio r ?, I ^ c L P crv cr/o ; l'altro fece vedere, che 
lira d'unP f vL n a T“ i ° ne fono di tutte le cattive qua- 
duc furono J°J£LÌ più &neft* a’fuoi fùdditi. Tutti 
uno > c l’altro fumn ° . dcI,e vendette del Signore, el 
vare un ornhil J Vedl,ti > umiliati da’lor nemici, no- 

to de I °r pro P rj%‘j4 iti dl ,nofte in U “ fim,le attcnU ~ 

riceveva tinta ,f r f n ^ cr Corona non obbliò, che la II. Parai, xxv. KCu- 
ifilcgjllo fu di Qua, ir i’ Ue di Ilio Padre. Il fuo primo ; iriper - ium) jugularit Tet^ 
tic idj, e non , P n ma lavarla in quello de’ par- ¥ o« , qui occidmnt regi 

P'ilffod»°" a a fc t,Ù ’ che 1».»» remagli 

tiaii , e iv r untori tà , per afficurarfi degli Uffi- 
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IV. R<g. XIV. 3. Et fe- 
cit rcàum Corani Domi- 
no , vcrumtamé non ut 
David pater ejua. Juxca 
omnia, qu* fecic Joai pa- 
ter fuus, fecic . 

4. Nili hoc tantum , 
quod excella non abftu- 
lit: adhuceaim populus 
inimolabar > & adolebae 
inccnfum in c xcellis . 

II. Par. XXV. ì.Fecit- 
que bnnum in confpcflu 
Domini : rerfitamen non 
in corde perfetto . 


1 , ; r*.Ii 
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paffare le fue vendette di generazione in generazio- 
ne: Che i Re della terra non avevano diritto , che 
fopra i colpevoli , e che fi fowerebe Tempre della 
Legge di Mosè, dove è detto efpreflamente i Non fi 
faranno morire i padri pe" delitti de’ figli, nò i figli per 
quello de' Padri: Ciafcuno riceverà nella fua ptrfona la pe- 
ne* della fua iniquità perdonale . ' 

Qpefto tratto di ginltizia , e di moderazione fece 
molt onore al giovine Re , e dette grandi fperanze d’ 
un buon governo, ma fe ne dovettero concepire del- 
le più favorevoli ancora del di lui zelo per la Reli- 
gione, allorché fu veduto fin dal principiodel fuoRe-- 
gno prendere altamente il partito del vero Dio , e 
correr lieto per le vie edificanti , che Gioas avea fe- 
guitate durante la vita del Pontefice fojada. E'vero , 
che ad efempio di quell’ ultimo Re fuo predecefTòre 
non toccò i luoghi eccelfì tante volte rifparmiati da 
buoni Principi, e dove il Popolo continuò ad adorar- 
vi il Signore, a bruciarvi gl’incenfì, a immolarvi le 
vittime; ma ragioni di Stato impedivano a’ Re più 
zelanti di fare una tale imprefa , e benché quella fof- 
fe una debolezza, che il Signore non approvava, non 
era però una prevaricazione capitale che accendere 
la fua collera . A riferva di quello , Amafìa poteva 
padare per un Principe Religiofo , e in fatti era 
riguardato come tale . Trovavanfi nondimeno appref- 
fo di lui degli uomini più penetranti degli altri , 
che credettero fin d’sllora di vedere nel Re del- 
le fegrere inclinazioni all’Idolatria , e ne furono at- 
territi . Non ritrovavano nel di lui cuore la rettitudi- 
ne di quello di Davide fuo padre, e un non fo che 
di finiflro li pervadeva , che Amafìa potrebbe bene 
un giorno raffomigliare a Gioas prevaricatore, c forfè 
fuperarlo . 

Quelli Cortigiani non s’ingannavano, e i loro ti- 
mori furono troppo prefto giuflificati . Amalia non 
fi perverti in tutto il tempo , che tranquillo ne’ 
fuoi Stati fi occupava a render felici i fuoi Popo- 
li : Egli vi fi applicò collantemente almeno ne’ dicci , 
o dodici prima anni del -luo governo , duranti i quali 
il Regno di Giuda cosi pacifico , come Io era flato 
fot 10 Gioas condotto da Jojada , guflò lenza inquietu- 
dine le dolcezze del ripofo. Per quella pi udente con- 
dotta 


Digitized by Google 


V 


m Dio. Libro IV* An „. Mundi 31 *°- 

dotta Amafia, che già P° rt » va 11 “ t( ^ mc quello di 

giufto, e Religiofo , «ggiunfc ai fu , Je ■ 

Re pacifico, e di padre del Popolo, m ^ ^ fui 
anche la riputazione di Gonquiflatote , c 
rovina • • /• n Rcrno d 

Vedeva egli con una fpecie di 8 C *° Jf ^ a cui i* 

Ifraele rilevarfi con onore dallo flato ba (}io- 

avevano ridotto i Re di Siria , e cornine* a f cen den- 

ts Nipote di jehu a ripigliare il f“° an ' nc n i'olvè di 
te fu i fuoi nemici. Piccato d' emula 110 cheavea 
fegnalarfi ancora colle armi . Là lunga p j,J veva m ef- 
faputo confervare con tutti i fuoi vicini,^ ^ re f a( ie- 
(o in iflaro di far la guerra, e per della fua 

liberò di l'ottomettere degli antichi • * .. p^ e gno di 

Gorona , che fe n’ erano diftaccati i Qt 
Gioram fiio Bifavo . . ... je' Giudei 

Quelli erano gl’ Idtimei, che di « ate non ave vano 
erano divenuti i loro più fieri nernic> , c vctuna d' in- 
kfeiata fin dalla loro origine oCca”° nc - m0 „ en j t i ? e 
quietarli . Efli fi riguardavano c ° n " ie j oro era toc- 
non erano contenti delia porzioni’ c . predizione del 
cata: Non ignoravano, che fecon d ° , orn j nar e, ed E- * 
k>r Padre comune, Giacobbe do^ ca ‘ „ nc0 r meglio, 
fan era deflinato a fervi re , ira fhp eva . • difendenti d.’ 

* ehe dovea venire un tempo, ai Giacobbe, e 

Edom fcuorerebbono il giogo, de’yZ. fondamento del- 
fi metterebbero in libertà . Quell® c ^ e fecero con 

le loro frequenti rivolte fino ac l ue , Amafia fidetet- 
fiiccelfo lòtto Gioram , e della i\ua* e ** 

minò di punirli. ^ le Truppe del n p Ma i. RXV; * 


Gefi. JnCVXI- 


la rivifta- Cons^E” 1 ' 


Con quello difegno fece adunare e ~ 

Regno di Giuda per farne l cnumerezi® r f: c0 lare » D«n*l»» » *r ,b "I 

La milizia de 'Giudei avea quello di P a . _ a caldaio, e 0 , r..„ n cen< ur !°" ts _ 

Sa? 




ogni Uomo, che paflava l’età di vene forniva del- in pentoli 

e tenuto a fervire il Re : Cosi ogni famtg 1 ' a 11t fa ‘ 


Cosi ogni 

le occafioni lina fpezie di Compagnia 
colare compofta de’ fuoi ptoprj membri 


& 

in- 


Per 


COnic'7* r ve0 uqu' n £uv'l' ttn ' 

R.C juvcnuin>M u . ^ ^ 

fra loro quell un ione , che taceva la loro ^ rZ ^’^ rc U *“ r *( ^ìftacnScdyP* 6 .' 
giudicò a propoftto di non divider le Cale, Uffi* n 

riafcuaa di quelle di Giuda, e di Beni arac» «fidati . 

ziali prefi dalla famiglia, di cui erano tur £j.* or dine, 

La ri villa dell'Armata leflòndoh tana con ^ ov , a „i , bea 

ella fi trovò forte di trecento mila uomini, g fai- 

Temo V. Parte I. m 
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fatti , e di buona volontà . Di quelli ve n’era più , che 
non ne bifognava per fottomettere c ridumea, fe fi 
fòdero potuti tirar que’Popol. in piena Campagna, e 
forzarli ad una battaglia ordinata, ma elfi abitavano mi 


Paefe di montagne , dove conveniva continuamente a (Te. 
diarli , come fé fodero in Piazze fortificate , e conofcen- 
do altresì molto meglio i padi di quelli , che gli attac- 
cavano, correafi rifchio fempre di cadere in qualche im- 
bofcata. Battuti in un luogo, fi riunivano fulle loro 
montagne, fi trinceravano nelle rocche, e divenivano 
inaccelfibili : Per fonar quivi mille Idumei, non erano 
badanti cento mila di Giuda; fiancavano le più nume, 
rofc Armate , e le facevano peri r di miieria . Una Cam- 
pagna in quel cattivo Paefe coftavapiù, che la conqui- 
da d’ un Regno , e poteva dirfi di que’ Popoli , che fe 
non erano da temerli troppo fuor delle loro Terre , era- 
no quafi invincibili in Cafa loro. Dall’altra parte dac- 
ché avevano ricuperata la libertà, ne erano sì gelofi, 
ch’erano rifoluti di difenderla a collo di tutto il loro 
fangue, c più terribili generi , di morte lor facevano 
meno paura, che le catene di Giuda. 

Tali erano i Popoli, che Amalia tentò di domare 
per prima prova delle lite Armi. Egli non credè, che 
le fole lue forze potellero badarvi, e come il Regno 
d’Ildraele fotto Gioas figlio di Gioachaz era allora fio. 
rido, e godeva d’una tranquilla pace comprata contan- 
te prodigiofe vittorie , domandò a quello Principe cento 
mila de'fuoi valorofi Soldati avvezzi a vincere fotto i 
fuoi ordini, offerendofi di pagare il loro fervizio con 
II. Parai. XXV. 6. cento Talenti d’argento. Convenuti delle condizioni fa 
iborfato * G ioas d danaro , e i centomila Ifdraelitian- 
lia robuAorum, comuni darono a raggiugnere l’Armata di Giuda. Per ederella 
talenti» argenti. divenuta più numerofa non divenne niente più fòrte. 

Centomila defertori della Religione de’loro Padri mol- 
tiplicavano i bracci dc’combattenti , ma allontanavano 
la protezione del Cielo, darebbe fiatala fortuna deglf 
7. Venie autem homo Idumei d’aver più di tali nemici da combattere. •> 
Dei ad illuna , & ait : Dio, che amava ancora Amafia , volle ben perdonar- 
ci in * c xc t c i uts ** lCcìc I* • C l uc ^ a prima mancanza , che ileattivo fucccfiòdelle 

non eft cnim^eminu» antiche confederazioni di Giuda con Ifdraele avrebbe 
eum Urici.» & cunftis dovuto fargli evitare. Come era pronto a metterli in 
fi a Ep taira . marcia con quello mefcuglio di Truppe Ifdraeliti , c Giu- 

dee , un Profeta andò a trovarlo , e gli diflif : Non fòf. 

fri- 
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fi-ite, o Re mio Signore, Idumca , P tr ' 

compagnmo k voftre nella fpcdizione u ,j comune 

che il Dio, che voi adorate , non ha me ,• j’£phraim? 

cogl'Ifdracliti, nè riconolce più per luoi g j of nc mi* 

Se ha dato loro qualche avvantaggio contr perchè 

ci fi è per un redo di pietà lenza conleguen > noQ ii.p 1 ral.XXV.^Qp°._ 
non è arrivato il tempo della loro delolazion i • „ eanza v i n P“‘ ìVlL^iUrt'» (upe- 
avete bifogno di quello tocco rio , e la c he il fuc-'“f t e f»ò« D . eui 
farebbe fimefta . Non diate ad immaginar^ ’ Coinhat- ftiboi-. D cì <i 1 ,, pp'' £ ’ n . 

ceffo d'un*imprel'a dipenda dalla moltitud> nt - 1 - vo i juvare, &m 1 ^ 

tenti: e dalla forza delle Armate : Se l >e ,^ ro ^ rl nemici • TCI,cte * 

fiete vinto, c Dio va. a darvi in mano a , vittoria , ed’ 

Ricordatevi, che appartiene a lui di dar intre pidi • 

ifpirare il terrore, che fa fuggire i P 1 '.* il refifte- ,...4 

Egli è duro ad un gran Re iLritrattan , a femù- s^Quid 

re etrendo.pericolofo perAmafia, det - , <,U rifpofcl c 0 , n ", c CC i.aui' «leni'»» 

« U confili,, dell' «Lo di Dio. 

farà de’cento Talenti, che- h? ‘ fe , a noncono- Et «ggj pomim» u»- 

ti d'Ifdraele ? E che , replicò n - -, Sacrificate l ? c tl ' b , a,ic pof&t muh ° 

feete voi i fóndi, della Previdenza 


Che 

feete voi i fondi, della Providenza Ceretta T all’ uh- u\* plluta . 

quello danaro , efe bifògna quanto o (ier indert- 

bidienza , che gii dovete . Egli è diffe Amati*. u j M qoe 

mzzarvi con ufura. Voi farete coof eil '’ re i Coman- *7« rC Uum , qd 
eD.o farà ubbidito .. AJl’iflame. fi» cento ®il* %£? ad 

danti delle Truppe Ifdraelite, e c °^fu a lor buona- vo- ? h : .^.“'^""[iTcon : 
uomini, lafciando loro per prezzo y lot i)„um vehen> ente * 

lontà il pagamento, che avevano fi . cCV ^ ^nd ofidif- tcvt'6 funi »n » 
Etfi non ne furono punto foddisfatt* » no n aver par- 6 iontndu»' n • 
prezzati, o piuttoflo difpiacer.do ìc>rC ?- rc nell’Idumea, 
te al bottino, che fi afpettavano ài * ar p ccer0 intende- 
fi ritirarono mormorando affai alto > e fenz* P° r *. 
re, che non fi trattava così la brava . • e {Vedrò di 
tarne la pena. Amafia lafciò mormorai p’ f eta , s’ in- 




.CJ 

Vii 


tendeva con fiducia, e tutta la lua ^ «tra a _ c0 fl\iquo 

come al trionfo. In pochi giorni fu lravC ._ del M ar 

bù di Giuda, ed «vanzatifi imo alla punta ^ di g.a^ 5 ' 1 

morto il Re accampò nella \ alle de He v i aveva 

famofa per le antiche vittorie , che- Uavi oXJ1 b 3 tte- 
riportate fu gli fteffv nemici, chetava , rc fce fi* 

re. Gli Idumei , o figli di Scir VI * r * n ™ £>cr- 

M ni * 
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IV. Rc?.XIV: 7 .Tpfe 
pcrcuflic Edom in Valle 
Salinarum deccm milita, 
& apptehcnditpetnm in 
prarlio, vocavitque no- 
mai cjus Jtdchcl , ufquc 
in prarfetnem diem . 


II. Parai. XXV. n. Et 
alta derem millia riro- 
ruinecpciunt filli Jtida, 
& adduxerune ad prxru- 
ptum cujufdà pctra* , pre- 
cipitarci unrque eoi de 
fummo in prxeepi, qui 
uuiverli creduerunt . 


14. A mattai pero pofl 
czdcm Idumsrorum , & 
ailaros deosGliorum Sa- 
ir, ftacuir illoi in deci 
fibi, & adorabateoi, & 
il! is adolcbac incenfum . 
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perchè quella Valle era vicina alle loro montagne, 
dove incafo di difgrazia potevano ritirarli. I due Èfer- 
citi non furono lungo tempo in prefenza l’uno dell' 
altro. Amalia animato da quel coraggio, chcifpirala 
protezione del Signore cominciò la battaglia , che fu fo- 
ftenutadagl’ Idumci con tutto il furore , clic dà un odio 
inveterato contro quei del proprio fangue . La partita 
non era uguale , e i Giudei avendo prefo avvantaggio da 
tutte le parti ruppero i lor nemici, ne ucciièro dieci 
mila, ed altrettanti ne fecero • pi igionieri . 11 rello fe 
ne fuggì in difordine , e andò fecondo ’il lòlito a 
rinferrarlì nelle montagne al coperto delle rocche , c 
delle forefte. Ma non potettero sì ben guardarne tut- 
ti i palli , che i Giudei non penctralfero fino a una 
rocca dimpata, orclfo alla quale era fabbricata una 
Fortezza chiamata la Petrea , di cui fi refero padro- 
ni , cd alla quale dettero il nome di Jeflehel , che le 
reflò ancora lungo tempo dopo. 

Il Re vincitore ne’primi momenti della fu a vitto- 
ria non feppe capir in fe lìdio cd obbliando in ri- 
guardo de'fuoi prigionieri tutte le leggi dell’ umani- 
tà gli fece condurre incatenati, com’ erano filila punta 
della rocca , gli fece precipitare da alto a balio , e 
prefe il barbaro piacere di vederli uno dopo l’ altro 
metterG in brani. 

Quell’ eccello d’ Amalia , che fi può aflblutamente ri- 
gettare fui carattere de’ nemici di Giuda , che bilo* 
gnava intimorire per tenerli a dovere , non fu che 
il minimo , a cui dette occafione la Ina vittoria . La 
lua difgrazia volle , che fra’l bottino fatto alla batta- 
glia follerò trovati gl’idoli del Paefc , e le figure d’ 
oro, e d’argento di tinti gli Dei, che adoravano i 
figli di Seir; Quelle furono rifervatc al Re, come la 
parte più preziofa delle fpoglie , ed è verifimile , eh’ 
egli non le conferve in prima , clie come una curiofi- 
rà di prezzo , ma a poco a poco fi addomellicò c011 
que’ mollri , ai quali refe qualche onore in feereto , di 
cui fi farebbe arroflito davanti al Popolo- In fine P cr ' 
dè ogni rolfore, e fit veduto il vinci tor dell’ Idilli 3 a 
piedi de’ Demonj di quello Hello P ae f c chc aV eagià 
Soggiogato, adorarli, cd offerir loro iru - ’ r. 

Qtiefto lu il momento, in cu ; A . ' . n a n- 

« > « * & «isrtsrsi « 

pt» 
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Dio una limile condanna . II Signore però non Io 
volle percuotere fenza prima farlo avvertire , che la 
fna mano era alzata , è che gli lalciava pur tempo 
di difarmarlo . Un Profeta inviato a queir effetto 1’ 
andò a trovare , e dilfegli : Quali Dei adorate voi , 
Re di Giuda , in dil'prezzo del Dio de' voftri Padri ? 
Sono quelli gli Dei , clic vi difenderanno da’ voftri 
nemici, eglino, che non hanno potuto difendere con- 
tro di voi i loro antichi adoratori , e fono elìi me- 
dcfnni voftri prigionieri? 

E’ un veleno ben ferale ai Re quello della vittoria. 
Amalia non era più quel Principe docile , che al pri- 
mo awifo d’un Profeta licenziava centomila uomini 
di Truppe aufiliarie , e non curava i fuoi tefori . Il 
fuo fuccelfo l’ aveva accecato , e dopo averlo refo Ido- 
latra lo refe infoiente. Di che vi prendete voi fuga 
rifpofe egli afpramente all’Uomo di Dio? Vi riguar- 
date voi qui come mio configliero , e mia guida ? 
Imparate a tacere, quando non vi fi domanda con- 
figlio , o la vollra morte mi vendicherà della voftra 
audacia . Il Profèta afcoltò la rifpofta del Re fenza 
fdegno filila parte pcrfonale , che vi aveva , ma con 
ifpavento fu i caftighi, a’quali egli fiefponeva. Prin- 
cipe infelice, dille nell' andartene, Io vi lafcio, per- 
chè voi me l’ ordinate , ma la voftra morte è rilolu- 
ta , la fentenza è decretata nel Ciclo, cd il Signore 
non la rivocherà. Voi avete idolatrato, ed il pecca- 
to era di già abbaftanza grande , ma ricufando anco- 
ra d’ alcoltar la voce , che vi richiama , mettete il col- 
mo alla mifura , e correte alla voftra perdita . 

Dopo quelto fatale oracob la fortuna d’ Amalia 
cominciò a declinare. Il fuo orgoglio crebbe all’ ec- 
cello, e il luo orgoglio medefimo lu quello, che fervi 
a precipitarlo . I cento mila Ifdraeliti , eh' egli avea 
congedati per ordine di Dio prima di marciar con- 
tro l’Idnmea, erano partiti malcontenti, e quali fubi- 
to dopo erano ritornati come nemici . Ai loro ritorno 
in Samaria i loro compagni gli avevano beffati perla 
brevità della Campagna , e gli avevano piccati viva- 
mente pel difprezzo , che fi era fatto di loro. Erti 
non potendo foffrir queft’dtraggio fi (parlerò come fu- 
rbi! lullc terre di Giuda da Samaria uno a Bet borati, 
focheggiarono le Piazze , che trovarono (guarnite, uc- 
cìd- 
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II. Pini. XXV. Ir. 
Quimobrcm intus De- 
nnnuj centra Amatiam , 
mille ad illuni prophe- 
tam , qui it i cere t ci : 
Cur adorarti deci, qui 
non liberaverunt popu- 
lum fuum de manu tua? 


16. Cumqae fiate die 
loquerctur , refpondit 
ei : Num conùliaritrs 
regi» ci? quiefre nc in. 
terficiam te. Difcedenf- 
que propheta , Scio > 
inquit , quod cogitave- 
rit Deli) decidere te , 
quia fecifiihoc malum, 
& inluper non acquic- 
vifti confitto aito. 


13. At ille eiercitus , 
qucin remiferat Ama fu 
ne fecum irei ad prar- 
lìum, diftufui eli in ci- 
vitatibus Juda , a Sama* 
ria ufque ad Bcthoron , 
& interfetìis tribù» roil- 
libus , diripuit prstjaru 
magnani . 
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If.. Para!. XXV. 17. 
Igicur Amifias rex Ju- 
cfa , inito pcflìmo con» 
(ilio , mifit ad Joas fi- 
i’iim Joach.17. filli Jc- 
hu f.rcgem Ifracl,, di- 
ccm: Veni , vUcanuu 
aos mutuo. 

IV. Rcg. XIV. 8 . 

II. Parai. XXV.iS.kt 
ijJe remili: nuntios, di- 
cens: Cardini.?, qui cft 
in Libano, mi (ir ad ce- 
drimi Uhm , dicens : 
Da 61 iam ruam (ilio n»eo 
uxorcrn: 3 : ccce befliar, 
qn.r erant in fifva Lt- 
bani > tranfìerunr > & 
conculcjv runr carduu • 
IV. Rcg. XIV. 9. 

II. Parai. XXV. 19. 
Dixilii ; Pcrcullì Edom, 
& idcirco erigitur cor 
tuum in fuperbiam : fe- 
de in domo rua , cuc 
rrulum adverTum te pro- 
voca* , ut cada? & tu , 
& Juda return. 

IV. Rcg. XIV. io.... 
Contendi? eli gloria... 

II. Parai. XXV. zo. 
Noluit audire Amafias, 
eo quod Domini elice 
voluntas ur rradererur 
in marni? hoflium pro- 
pter deos. Edom. 

IV. Rcg. XIV. u. 


ci fero tre mila uomini, c carichi di bottino rientra- 
rono l'ulle terre d’Il'draelc. A mafia Teppe quella nuo- 
va al ritorno della fua fpedizione dell! Idumea, ed 
entrò in collera fieramente . Come dopo aver vinto 
V Idumea fi credeva invincibile, Dio permife, che fi 
abbandonnflè alle ftravaganze della fua vanità , e per 
punire la fua idolatria lo lafciò prender cordiglio dal- 
la propria, patitone .. 

Egli era naturale , che doraandafie qualche fpecie di 
foddisfazione al Re d’ Ifdraele , ma non era ragionevo? 
le, che la fua prima doglianza folle un! inibito, e una 
dichiarazione di guerra. Quello fu nondimeno il par- 
tito, cheprefe, ed inviò Ambafciatori aGioascon or- 
dine di dirgli: Clic non lo riguardava più, che come 
fuo nemico: Che voleva efier reintegrato del danno fat- 
to fulle lire terre, mcntr’era aliente, e che lo. sfida va 
a preféntarfi quanto prima in Campagna. Gioasnon 
era più un Re da deprezzarli , doppoichè con tre bat- 
taglie avea medi i Sirj a ragione , rilevato il fuo 
Stato dall’ abbaiamento, in. cui l'avevano lafciato ca- 
dere i fuoi due prece dori , e rimedi gli affari di Sa. 
maria in una florida lunazione . Gioasrifpolè agli Am- 
bafciatori con una favola morale ben capace di morti- 
ficar l’orgoglio d’Amafia .. Ecco, difle , quel, che ripor- 
terete da ntia parte al voliro Padrone. Il Cardo, eli’ 
era fui Monte Libano , ha mandata un’Ambafciata al 
Cedro di quella montagna , e gli ha fatto domandar 
la fua figliuola in matrimonio per fuo figlio. Le be- 
lile, del Libano, fdegnatc della di lui temerità fi fono 
gettate fili Cardo, e lo hanno calpellato . Imparate,. 
Re di Giuda, a moderare i voliri trafporti : Voi ave- 
te detto, lo ho disfatte le Truppe d’Edom, ho umi- 
liata r Idumea : Il voftro cuore fi è ripieno d’ orgo- 
glio, c la vanità vi acceca .^Contentatevi della voilra 
gloria , reftarc in pace a Cala voflra , e non vi fate de’ 
nemici . Perchè cercar la voftra rovina, ed efporvi a 
perder voi, e il voliro Regno con voi? 

Nella Umazione , in cui era Amalia , ciò non era ba- 
llante a calmarlo . Il Signore , che non avea (Obliati 
gli Dei d’ Edom , era rilòluto d’ umiliare ^ colpevole 
a mi fura, che fi era infnperbito, c ^ocurare con 
darlo in mano a' fuoi nemici , di farlo -ji trare ‘ n ^ 

fteflb. Preparatali l’ima ,-.e l'altra parti *11* 6 ue . rra *■ 

r ne t* ufei- 
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nitrirono in Campagna, cd Amalia fi avanzò fino a Bc- 
thlàines di Giudea , dove i due Re eficndofi rincon- 
trati fi diè la battaglia. Amalia la perde. I Tuoi Sol- 
dati non avendo fatta, che una debole refirtenza , pie- 
garono alla prima Zuffa, c furono veduti in poco tem- 
po fuggir ci ale uno alla l'uà tenda . Il Re di Giuda ri- 
tirolfi aBethfames, doveGioas l’obbligò a renderfi, e 
a far feco la convenzione, che il Re d’Ifdraele en- 
trerebbe trionfante inGerulàlemme , clic fi farebbe fe- 
gttire da tutta la lua Armata , che condurrebbe Ama- 
lia incatenato , che gli fi darebbono ortaggi a fua ficel- 
ta, e che per indennizarlo delle fpefe della guerra gli 
farebbono conlegnati i relòri del Tempio, e queli delle 
Cafe Reali . In efecuziono di quello T rattato Gioas 
conducendó leco 1/infclice Re di Giuda fece abbatte- 
re quattrocento cubiti delle mura di Gerufalemmc dal- 
la porta d’ Ephraim fino a quella dell’Angolo, entrò 
nella Citta colla liia Armata vittoriofia , fi fece porta- 
re l’oro, e l’argento del Tempio, te del Palazzo con 
tutti i vali, che conièrvavanfi nella Cala di Dio, oin 
quella d’Obededom, fcdl'e gli ortaggi, che volle, do- 
po di che rendendo, come per pietà , la Corona , e la 
vita al Re di Giuda, riprele la rtrada di Samaria. 

Il dito di Dio era vifibile in tutte le circollanze di 
quello grande avvenimento. L’umiliazione era il ri- 
medio necefl'ario all’orgoglio del Re di Giuda, e gli 
fu lecito prccifamente quello rimedio . Egli avrebbe 
preferita la morte nella battaglia , ma gli farebbe Ha- 
ta troppo fiunerta , ed iJ Signore , che lo correggeva 
da Padre , gli prefentava , percuotendolo nella parte più 
fenfibile , un mezzo di falute . 

Può crederò , che ne profittò , e die divenuto doci- 
le alle impreflioni della Grazia , a mifura, che vedeva 
fparire gl'incanti ingannevoli duna falla gloria , paf- 
so nella penitenza giorni ofeuri agli occhi degli uomi- 
ni, ma prcziofi a quegli di Dio. Si può almeno mol- 
to, arguire ciò dalla pietà di fuo figliuolo , che eilendo 
nato circa un anno dopo la rotta di Bethfamcs ville 
vicino a ledici anni fiotto la condotta del Re fuo Pa- 
dre, cui non vide mai peccatore, e che ebbe veri Umil- 
mente la confolazione di veder lempre penitente . 

Che che ne fia di quella congettura , Amafia umi- 
liato , c conhifo non pensò più a far la guerra , trop- 
po 


Ann.Mmidi jiSi. 

Amali* IJ. 
fi a. 1 s. 

II. Pa> al. XXV. ai. A. 
ccnditigitur Jon re* If- 
racl, &muiuosfibi pri- 
bucre confpctìus : Ama- 
fiat ameni re* Juda crac 
in Betti lame: Juda. 

il. Cortuitque Judl 
coramlfrael, & fugit in 
labcrnaculalua. 

13. Porro Amaliam re- 
puti Juda, filmili Joaj, 
(Oehofiar ) fìlii Joaeliaz, 
eepit Joas re* Ifrael in 
Berhfame», & addu*ie in 
Jmilalcm : defiruxiique 
murtim cjus a porta E* 
phraim ufquead pnrtam 
annuii : quadringcntis 

cubiiir . 

IV. Reg. XIV. 11. il. 

II. Parai. XXV. 14. 
Ornile quoque auruin , 
& argentimi, &. uni verta 
vaia, qur rcperetar in 
domo Dei , & apud Obe- 
dedom , in thefaui is et 
iam domus regia; , nec* 
non & filiot obfidum , re- 
du*it in Samariaoi . 

IV. Reg. XIV. 14. 


Ann. Mondi 3 ili. 
Amali* 14. 

Jojs 14. 


Il.Piral.XXV.if. Vixit 
autori Atti-ìlus Hìius Jon 
RrxJutU, poltqmm mor. 
rum rii Jori hlius Joa- 
c il i : Rtx lirici , qu in- 
denni anni:. 

IV.Rrg. XIV. 17. 


II. Par. XXV.,17. Q»i 
p-jflquam rcccflìi a Do- 
miti ■ , tercnderunt ei 
inlidias in Jerufalcm . 
Cumquc fiiRilfet in Li- 
chi» , n ifcrunt , Si inter- 
feccrunr timi ibi • 
i IV. Rtp. XIV. i 9 . 

IV. Reg. XIV. 
rigimi autcm , Si no- 
vcm annis rcgnaric inje- 
rufalcm... 

II. Par. XXV. 1. 

IV. Rrg. XIV io. 

Et alportavcrunt in 
equis , fcpuliufque cft 
in Jcrnfalem cum patri- 
busfuii inCivitatc Da- 
vid . 

II. Par. XXV. 1*. 
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po felicecol comprare dal Re d’Ifdracle la pace, che 
defiderava, forfè a prezzo d’un tributo vergognofo, e 
d’una dura dipendenza . Per colmo di difgrazia , e per 
levargli ogni fpcranza di fcuotere il giogo, che fiera 
impollo, Gioas fuo vincitore lafciò dopo la Aia morte 
fui Trono d’Ildraele un Principe ancor più bellicofo, 
e più formidabile di fe , in modo che Amafia fu ob- 
bligato a flralcicare i fuoi ferri quindici anni intieri , 
e ad lafciarGenifalemme nell opprelfione , nel mentre 
che Geroboam fecondo , che Gioas fuo Padre aveva 
allociato all’Impero dodici anni prima della fua mor- 
te, e che regnava allora folo in Samaria, rilevava la 
gloria del fuo Popolo, e confondeva da tutte le parti 
gli antichi perfecutori di fua famiglia. 

Il Signore però non era abbaftanza vendicato delle 
idolatrie d’ Amafia , tanto l’infedeltà, e il difprezzode' 
Profeti fono peccati enormi a’ fuoi occhi , e come il 
padre, e il figlio erano fiati in ciò conformi, per ri- 
parar lo fcandalo bifognava render intiera la raffomi- 
glianza, facendo finir l’uno, come l'altro con uncru- 
del genere di morte. La fpccie di ftupidità, e di le- 
targia , in cui il Re di Giuda pareva folle caduto do- 
ro le lue difgrazie, avendolo refo difprezzabile al lùo 
opolo , e odiofo a’fuoi Uffiziali , verfo il principio dell* 
anno trema del fuo Regno fu tramata contro la fua 
vita una congiura in Gerufalemme , nella quale appa- 
rile efler entrata la maggior parte de 'Grandi, men- 
tre il Re «(Tendone fiato avvertito, non ebbe il credi- 
to di adicurarfi de’colpevoJi , è fu, obbligato a fuggi r- 
fene fegretatnente dal fuo -Palazzo , e di cercare un 
ritiro inLachis; equivi invece d’un afilo trovòia mor- 
te. Egli fu tradito dagli abitanti, che dettero il lo- 
ro Re nelle mani de ribelli . I parricidi lo mifero a 
morte, e come fe la Giuftizia Divina , e umana non 
dovefie punto offenderli del loro attentato, riportarono 
il fuo corpo a Gerufalemme a vifta di tutto il Regno», 
e lo fecero fotterrare fecondo il collume nella Città 
di Davide coi Re fuoi predecertori , e fuoi pad n • 

Avevano forfè la mira alla Corona , dopo aver 
fatto cadere chi la- portavat e lufinsava* 1 ^ 1 ^ lQrla 
con facilità al legittimo fucceffore ° c i c non era , 
che un giovine Principe poco. accrediwV» f ra 1 S raru 
di, de’ quali il Re Aio padre fi era a« r**° lodÌD * 


E 


/-di Dio. Libro IV. 


18 i 


ed il difprczzo , ma s’ ingannarono in quello iniquo 
dilegno . Il Signore avca confentiro alla morte vio- 
lenta dell’Avo, e del Padre, tutti due indegni delle 
lue beneficenze , ma rilerbava al figlio il più lungo, e il 
più gloriolb Regno , che lì foffe ancora veduto in Giuda. 

Il giovine Principe , a cui il Popolo fedele incanta- 
to de’ primi fegni della fua pietà , e del fuo corag- 
gio mile la Corona filila teila , malgrado tutti gli 
sforzi de’ Congiurati , chiamava!» Azaria , o Olia . La 
Regina fua madre nominata Jechelia era di Geru- 
falemme , ed il Principe trovavafi in età di fedici 
anni . Ne erano già quali lcorlì ventilette, clic Ge- 
roboam Secondo governava con gloria il Regno d' 
Ifdraele , godici congiuntamente col Re ino padre , 
c quindici folo dopo la morte di quel primo libera- 
tore di fàamaria . JVja i fuscelli dell’ Eroe delle dieci 
Tribù non ofeurarono punto quelli ifol nuovo Re di 
Giuda , e le belle azioni di quello avevano il van- 
taggio inelìimabile fii i trionfi del fuo vicino; che e!-, 
fe furono il; fiutto della fua Religione, e la ricom- 
penfo della fuà virtù* . ; , ;n i •> 

Cominciò egli , come avevano fatto Gioasfiio Avo v 
e fuo Padre Amafta , dal dare a tutto il filo Popolo 
efeenpj di pietà verfoDio, di Tommitlìone a’fuoi or- 
dini , c di rifpetto per le fue leggi . 

Se le fue inclinazioni foflèro fiate fecohdate, i luo- 
ghi eccelli tante volte condannati farebbono fiati in 
fine aboliti, e non fi farebbero veduti più lungo tem- 
po de’ lagrifizj offerti, a pura perdita fopra Altari par- 
ticolari , che il Signore difapprovava ; ma non ebbe 
la forte di diftruggere quello antico abufo , e quella 
debolezza gli fu comune col più gran numero de Tuoi 
predeceltori . Non fi fa difiintamente , fe fece giufti- 
zia , come lo doveva, degli aflafiini del Re fuo pa- 
dre , o !e iL Popolo , che lo portò lor malgrado fui 
Trono , gliene rifparmiò la pena , o anche fe quegli 
fcellerati fe ne fuggirono fubito , die lo videro coro- 
nato. Almeno è certo, che il partito formatofi nel- 
lo Stato contro di lui fi dilfipò intieramente, che 
durante un Regno di cinquantadue anni non compar- 
ve il minimo vefiigiodi fedizione, e che le turbolen- 
ze domefìiche non lo forzarono mai d’ interrompere il 
cprfo delle fue vittorie contro li nemici ftranicri . 

Temo V. Parte I. ' N n Rf 


Ani. Mundi 319?. 
Or l e i. 

Jeroboami li. 15. 


iv. rc K . xiv. ii. 

Tuli: autem univerfu* 
populus JuJ.v Azariatn 
annos na:um fedecim , 
& conllitucrunc cum 
regem prò pure ejus 
A inali a . 

II. Pan!. XXVI. !... 
Filium ejus Ofiam. 

IV. Reg. XV. i. An- 
no vigeiìmofepcimo Jc- 
roboam regia Ifracl , 
regnavi! Azarias filius 
Amali* regìa )uda. 

a. Scaccini annorum 
erat cum regnare cce- 
piffer, .. noirxn macris 
ejus Jechelia de Jeru- 
faiem . 

II. Par. XXVI. 13. 

IV. Rcg. XV. 3. Fe- 
citquc quod erat placi- 
tum Corani Domino , 
juxta omnia qua; fccic 
Amalìas pater cjua . 

4. Vciumcamen excel. 
fa non cl) demolitus : 
adirne populus faerifi- 
cabat ■ Se adolcbat in- 
eenfum in cxcelfn. 


a. . . Et quinquagmts 
duobus annis regnavi t 
in Jerufalem: 

II. Par. XXVI. 3. 4. 
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Ann. Mundi 319*. 
Ozi* I. 

Jerob. II. li. 


Re poffente , e amato da’ Popoli , jn un età , ia 
cui è si pericolofo di poter tutto ciò, che li vuole , 
e che tutto quel , che piace , fembra permeilo , ebbe 
la prudenza d' attaccare alla Tua perfona uomini Rc- 
ligioli, a’ quali dette ogni libertà di prevenire, o mo- 
derare i trafporti della i'ua giovinezza . Il Signore , 
II. Par. XXVI. f. et c pj e p amava , gli avea rifervata una guida fedele nel 
diebui Zachari* inerì Profeta Zaccaria, uomo tenuto in f ingoiar venerazio- 
ligemii , & ridenti* ne a Gerufalcmme pel dono di Profezia , e per le 
E?« m n^!;num e *'2*1 &e iotirae comunicazioni col Cielo. Egli fu , li può 

rcrct Dominum , dire- % .. r •* r * # n r i 

xit eum in omnibus. Gir cosi, il iuo governatore, e il tuo Macltro anche 
dopo quelli anni , ne’ quali i giovani Principi hanno 
collumc di lafciariì condurre, perchè non fentono an- 
cora d’ elTer condotti , o perche fentono , che hanno 
bifògnó di efferlo . Ofia afcoltò Tempre il fuo oraco- 
lo, finché il Signore, da cui 1* avea ricevuto , volle 
confervarglielo , e finche vide il Profeta, che non mo- 
rì , che quattro , o cinque anni prima del Re , non fi 
allontanò mai da’ fuoi Configli . Così Dio non l’ ab- 
bandonò mai duranti que’ belli , e lunghi anni , ne’ 
quali le benedizioni del Ciclo, e la fedeltà del Prin- 
cipe facevano 1’ ammirazione di tutto il Regno . Alla 
fcuola di Zaccaria formodi il giovine Ofia a tutte le 
virtù, che fanno un Re fecondo il cuore di Dio , 
e un gran Monarca davanti agli Uomini . 

II. Par. XXVI. 9 . M- Egli attefe con una a dìdima jnfafigabile ( e quella 
dificavitque Ozia* tur- f u forfè una <j e i| e f ue prime cure ) a fortificar la 
portim anguìiT Città di Gerufalcmme, che da lungo tempo era cf- 
per pori.im valli*, & polla agli attacchi de’ nemici di Giuda, rollo che ai e- 
Jat«c^'firmav'i'!q l Be "'ai! ^riportato qualche vantaggio in Campagna aper- 
ta. rece inalzare delle forti Tom mila porta dell 
t Angolo , c lòlla porta della Valle fenza contarne mol- 
li. Ftiit anrrm ezerci- ,c altre meno confiderabili , che fece fabbricare fulla 
tus brllatorum ejus , medefima coda della muraglia , che pareva la più ef- 

?uVTb C mTn U Ìc P h'iP? fta ’ Rimife P°> «n nuovo ordine nella milizia . Je- 
fcrib* , M-ufaque do-hiel uno de’ fuot Segretarj di Stato, Maafia così buon 
ftoru, & fubmanu Ha- guerriero, come fapientc Dottor della Legge, e Ha- 
cibììf regìs . * U " nani a uno degli anziani Uifiziali della Corte avevano il 

i*. Omnifque nume- comando generale delle Truppe, le pur non è, come 

lia'/vilofum for'tium’’ alcuni hatln0 inte f°> che Hanania averte folo il co- 
duoium *nillium fcx«ti- ‘nando , e che gli altri due fodero alTociati per Confi- 
toram * glieri. I Principi, e li Capi delle famiglie erano al- 

la telìa ciafcun d’un corpo confiderabilc , c il nume- 
ro 





zed-byùGoogle 
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ro di quelli Uffiziali , tutta gente prode , e rifoluta Ab *nn. Mundi 31?*. 
afcendeva a due mi Ila fei cento . Dalla moltitudine Ad ann. Mundi 
de’ Comandanti fi può giudicare quale 'dovea eflei ^ z j* 0 b. 
quella de’ Soldati in filato di portare l’armi, e fatta- Ad Manahem io. 
ne una efatta enumerazione l’Armata fi trovò forte n. Par. XXVI. 13. Et 
di trecento fette nula cinque cent’ Uomini . tub ti» univerfiù exer- 

Una delle più belle colè d’Olia fu l’Arfenale che » t "" n,orum . & 
{labili a Gemfalemme , dove tutte le Truppe trova- ' u q ™; 

vano ne’ magazzini del Re di che fòrnirfi d' ogni forte n"' bella, & prò 
d’armi offenfive, e difenfive: Scudi, elmi, corazze., ’^^bjn? 
picche', fpade , archi , fionde, nulla vi mancava, ed I4 . p,*pj’uvic quoque 
avevafi una gran cura di mantenere uno ilabilimento ei« Ozia» , id eli, cun- 
si utile . In fine per afficurar fempre di vantaggio la 
fua Capitale, e renderla, fe era potàbile , tale da non i 0 ,ì C j», areufquc & fun- 
potcrfi prendere, vi fece coftruire ogni genere di mac- )»ciendo« fipi- 

chine per tirar frecce , e lanciargrolTe pietre , che fu- Et fecit in j eru fa_ 
Tono polle nelle Torri, e negli angoli delle muraglie, lem divertì generi» mi- 
Le attenzioni d’Ofia non fi limitarono a’ fòli prepara- ^' s na ‘ n ]i < ^Yt " & m 
tivi della guera . Avendo ricouoiciuto , che l’ agricoltu- , m 

ra, il piantar delle vigne , e ilpafcolo de’befliami face- mit rerem figura» , & 
vano la ricchezza del Regno, eia felicitàde’fuoi fuddi- li,a • 

ti , divenne egli medefimo con loro agricoltore , vigna- turrfS foiitudine , & 
iuolo, e pallore nella maniera , che conviene a un gran cSodir ciftema» pluti- 
Redi farlo, per eccitare i Popoli ad amar i lavori del- * '° 0 <, r “°‘j t * m r f' 
la Campagna, ed a tenefene onorati. Egli aveva un campeftribu» , quam in 
gran numero d’ Armenti nelle piane, e in tutta la va- ««"’> vaftirate ; vinca» 
ftità del Deferto, avea fatte piantar delle vigne nelle mondimi?"* 

monagne, ed in ilpecie fui Carmelo . I vignaiuoli del ; n carmelo: etar quip- 
Re ranoconofciuti , ed uno de’luoi ordinarj paflatempi p' l,omo *8 ri < u|!ur * 
era quello di preledere al lor lavoro . Per mettere i ltu *' 
pallori al coperto contro le frequenti feorfe de’Ladri A- 
rabi, che venivano all’ improvilo a portar via gli Ar- 
menti, e ucciderei pallori, fece alzare di fpazio infpa- 
zio delle Torri nel Deferto , dov’erano in più abbondan- I 

za i pafcoli, e dove poteva più temerli qualche forpre- 
fa. In fine per comodo della Campagna fece fcavarc nel 
medefimo defèrto gran numero dirozzi, ediCillerne; 
che lupplivano a rufcelli, e a’fiumi, la mancanza de’ If . Egreffumque eft 
qnali rendeva que’ luoghi impraticabili in certe llagioui . nomen ejus pmcul , eo 
Sin qui il Re B uo d’Olia rum pare , che ave* uulladi 
ltraordinario, e nondimeno nino nome ipandeva di già ìh uw , 
jl terrore nelle Terre lontane, perchè conofeevafi bene, 
ch'egli era un di que 'Re di Giuda {avoriti dal Cielo, 

K n 2 di 
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Ab mn. Mundi 5178. di aii il Signore fi compiaceva , che onorava della fua 

Ad ann. Mandi ji<<. protezione, c che riveniva della fiia forza. 

A Z j«ob. ìi/td. 49 ' Ma fe lo fiato , in cui trovò il Regno di Giuda al luo 
Ad .Manahcm io. veni ritento al Trono l’obbligò a moderar per più anni il 

fuo naturale attivo , ed anche il fuo ardore guerrie- 
ro, è vero ancora, che quando ebbe tirata una volta la 
fpada dal fodero , non ve la rimife prima che tutti i nemi- 
ci del fuo Popolo non fofi'ero rinconciliati o puniti. La 
; Storia non ci ha conlervate le date delle fue imprefe , nè 
il/agguaglio ciano delle fue azioni ; fidamente lappiamo , 
che intraprefe molto , e che riufd fempre , che attaccò 
una moltitudine di potenze vicine , e che lo domò tutte , 
che dette un’infinità di battaglie, e che riporrò a! tre- 
tante vittorie. 11 poco, che ci refia de’ fatti illultri di 
quello gran Monarca ci fa efiremamente difpiacer la per- 
ii. Par. XXVI. Jlt dita delle memorie, che ne avea fatte il Profeta Ilaia , 
Reliqua autem fermo- che vifle ancor lungo tempo dopo di lui fotto il regnode* 
num Ozi.t pnorum tu t j uc f uo i fucceflori . Ecco in roche parole quel , che 
JSuf'fiUu™ Amos , Ct pro^ Dio non ha permeflò , che fia ignorato dalla pofterirà . 
pheu. 11 Re Amafia predecelTore del nollro Eroe avea vinti 

gl’Idumei , ma le difgrazic, che foffrì il reftodelfuo 
Regno, l'impedirono di prolèguircla fua vittoria, e di 
tirarne tutti i vantaggi, che quella gli prefentava . Ofia 
terminò contro l’Idumea quel, che fuo padre avea co- 
minciato . Reftava a que’PopoIi inquieti un porto lui mar 
1 I fe sedificarit e ro ^° c ^' araato Elath , che gli dava modo di mantener 
l,Vh , P & refliruìt 'eam commercio cogli Stranieri , e di collegarficon lorocon- 
ditionì Juda, poflquam tro i Re di Giuda . Davide glie l’avea altre volte levato , 
bus 'mir reX cump:Itr ‘' ma elfi fe n’erano di nuovo impoflèfiati, come del forte 
II. Rcj. XIV. xa. principale delle loro rivolte . Per la medefima ragione O- 
fia ne intraprefe la conquifta c gli riufeì , e refoli padrone 
della Piazza, ne fece riftabilire le fortificazioni, e così 
aflicurolfi de’ più inquieti de’ fuoi nemici . . 
n. Par. XXVI. «.De- Poco dopo voltò le fue armicontra iPhiliftci Popoli 

nique cgrcffus cA : « & in tutti i tempi formidabili a'Giudei , e che un Re di 
pugnavic conira Pnili-^. . 1 ..... t ... 

Ahi ini, A dcftruxit mu- Giuda avea pur troppe ragioni d indebolire, e di do- 
ra™ Geth , & murum mare . La guerra fu lunga , ma fempre fortunata . Osmi 
jabnn, murumque A- Campagna forniva ad Ofia nuovi allori , cd era fcgnalata 
oppi .la in Azoto, & in da qualche vittoria leguita dalla prefa delle Piazze piu 
Philifthiim. foni, e dalla fommilìione di Province . S’impadronì di 

Geth,diJamnia,oJabnia, ed’ Azoto, Città famolc per 
le loro fortificazioni, per gli alfedj, che avevano fofie- 
nuti , efopratutto per la natura de’loro abitanti , fra ì 

qua- 
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quali vedevanfi più Giganti ùmili a Goliath , che era Ab ann. Mundi v 9 s. • 
della prima di dette Città . Per punirli de’ loro atten- Ad ann. Mundi Ris- 
tati contro i Re fuoi predeceflori , Ofia {mantello Ic'a j« 0 b. ìi.\<s? 9 * 
tre Piazze, che avea forzate, impofc tributo al lorter- Ad Minataci» io. 

ritorio , e per tener in avvenir i Philiftei a dovere fe- 11 " 

ce fabbricare altre Città nelle loro Terre, e fopra tut- 
to nella Campagna d’ Azoto, dove pofe forti Guarni- 
gioni in illato d’arrefìare le incurfioni de 'nemici, cdi 
farne nelle loro Terre al primo fofpctto di moto, e 
di turbolenza . 


Terminata quella grande fpedizione , reftava ancora a 
reprimerfi le imtzioni degli Arabi di Gerara , o di Gur- 
baal ladri pubblici , che facilmente fi diflìpavano, ma che 
fi adunavano con unaftelfa facilità, e a render docili gli 
Ammoniti , che dovca temerfi di veder fempre colle- 
gati co’nemici di Giuda, finché avrebbono il potere di 
farlo . Il Signore accompagnò Olla in quelle due grandi 
Imprefe, e le terminò con gloria. Contenne gli Arabi 
ne’limiti delle loro Terre , ed obbligò gli Ammoniti a 
pagar ogni anno de’grofli tributi. 

Vittorie sì frequenti , e si memorabili conquillc porta- 
rono il nome del vincitore ben più lungi, che non erano 
Hate le fue armi . Il racconto delle fue maraviglie fece 
tremar le frontiere dell’Egitto; ma per unadifgrazia , 
che non fi può abballanza deplorare , l’Eroe ne fu ab- 
bagliato , e avrebbe denigrata con una fola deteftabile a- 
zione la gloria del più bel governo , che foffemai , fe non a- 
veffe accettata la penitenza, che il Signor glie ne fece fare, e 
riparato colla fua fommiffione l’eccdfo della fua temerità. 

Il fuo Regno era pacifico , i fuoi nemici lo temevano , 
il rifpetto , che i Popoli avevano per lui , arrivava fino 
alla venerazione, e il loro amore fino alla tenerezza. 
Erano troppi quelli lacci per evitarli tutti , dappoiché 
il faggio Zaccaria fuo Configliero , e fua Guida gli era fia- 
to tolto dalla morte . La cieca ubbidienza di tanti 
uomini intenti a dargli gufti gli fece obbliare per alcuni 
momenti quella, che doveva al fuo Dio , e vedendo la 
fua profperità fuperiore a quella di quafi tutti li Re di 
Giuda , fi credè fuperiore alle regole , ma nel voler inal- 
zarti , fi precipitò . 

• Entra egli nel Tempio del Signore, penetra più a- 
vanti , che non conveniva al fuo fiato , piglia un Incen- 
fiere, e fi mette in pofituradun uomo, che pretende 

offe- 


IT. Par. XXVI. 7- Et 
adjuvit rum Drui coa- 
tra Philiflhiim, & cen- 
tra Arabe» , qui habi- 
tabant in Gurbaal , & 
contri Ammonita» . 


8. Appendtbantque 
Ammonito; muncra O- 
zix : & diruigatum rii 
nomcn ejus ufque ad 
inrroitum Aìpypti pto- 
pter crebra» viftorios . 


jg. Sed cnm roborato» 
ellct » elevatuni elt cor 
ej'o» in interitum fuum , 
& nefteaic Dominimi 
Deum fuum : ingrelTut- 
que templum Domini ", 
adolere voluit incenfum 
fuper alare tliymiami- 


Ann. Mundi Jiq 6 . 
O/.i* 49. 
Minihrm lo. 
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offerir l’Incenfo fui Sacro Altare de'Profumi . Il Supre- 
mo Pontefice Araria, e ottanta Preti del Signore, tutti 
Minili ri degni del loro impiego perla lor fermezza , ve- 
li. Pjr. _ XXVl. 17. dcndol’iifurpazione, che il Re faceva fui lorminiftero eoa 
Sutimqu- mfreffiHpoft jfcandalo di tuttofi Popolo , fi prefentano avanti di lui, 
eum A7.4tiji fjcerdM , . cominciando a rifentirfi gli dice ad alta 

D smini oftoginca , vi- voce , Fermate, Principe , e ricordatevi del voltro rango . 
ii forulEmi. Cosi Re , che voi fiete , non potete llcnder la mano al 1 u- 

^c R ^ e r: r ln ribile, e bruciar incenfi al Signore , effondo quelle 
c.i lui c itici i O7.i1. ut fun 7 .ioni rifervate a Preti, e a figli d Aronne conla- 
a.lolcis incollimi Do ,, rat j fpccial mente a Dio . Ufcite dal Santuario , dove 
hoe°è/U fi S |ìotum' U Ai- non dovrefte effer mai entrato. Guardatevi di difprez- 
ron > qui confetrarì funi zarc il confìglio , che vi diamo colla libertà , clic ci 
ad huiofcemodj miai- conv j en e , nè vi lufingate , che a Dio piaccia la vo- 
UnàuTriÓ, Ara imprefa. Voi fiete Re, ma non fiete Pontefice,, 

pferit : quia non repu- nè Prete . Qi»el , che il Signore attende da voi , fi e 

ubimi libi in gloriim ^ubbidienza del voltro cuore , c non gl' Incenfi della 
hoc a Domino Deo r n 

19. ir acufquc Oziai , volita mano ► # , 

teneri* in manum thu- Olia crafi impegnato , e la vergogna di cedere j oftmo 

ribulum > ut aHolcrccin- j bruciare ìlnccnfo. I Preti gli refiftevano, cd 
eenfum , minabitur Sa- n v . . r . n t c: 

ccrdoiihu, . Sui imqirc egli trafportato da fdegno minacciava 1 Preti. ISigno- 
ort» eft lepri in fronte rt . terminò la contefa con un tratto della- fua Gufili- 

S: ttUtìSu. ‘ n» miCericordl. . Fere «to** 

fupet alure thymiimi- ora fteffa fui temerario Monarca una orribile lebbra, di 
"ii. cu i u fua fronte comparve ricoperta in uni (tante. La 

riparazione fi fece dov'erafi commella la colpa , nel 
Tempio , a’piè dell’Altare de’Profumi , a villa del Pon- 

* 6 . Cumoue rcfptxi- tefice » e de ’P ret * •• 

fu e ii m Aiarìaj pomi- Quelli vedendo il Re in tale fiato , e penetrati co- 
te , & omn e* rcliqui mc | 0 dovevano, della fantità del luogo, chelaprefcn- 
pumtnVrònm ciu.,& za ‘i’un laico , ed ancor più quella d’un lebbrofo difono- 
feftìnatq expulcrunt c 6 : rava , ftimolarono vivamente il Principe adufeire, av- 
ac^ l & a' P, t e c er 'cai' tU eo vertendolo, che Dio lo rifparmiava, e che fecondo il 
quoJ fcnfiire^iflicòp” rigor della Legge avrebbe dovuto afpettarfi lamorte.il 
gam Domini . _ povero Olia confiifo , atterrito, fconcertato , e jxxno do- 

li. Fuir ìgiiur Ozia» po finceramentc convcrtito fi affretta di fuggire dalla vi- 
diem mortijfii*, Stha- ila degli uomini , fenefiha per lemprc , e va a piangere 
bitavic in domo fep.ua- j] (fio fallo il refto dc’luoi giorni in un Palazzo lontano 
qoam eleàu» P &erat de Città fenza foeietà , fenza ommercio , fenza piace- 
domo Domini . ... ri , fenz’altra occupazione, che di perpararfi alla mòr- 

IV. Reg. XV. j. te . Felice , per effere fiato punito in vita , e per non edere 

fiato del numero di que’Principi fenza fede , clic a forza 
d'infedeltà riducono il Signore ad unafunefia pazienza. 

Pafla- 


Diqitize 


di Dio. Libro IV. 187 

Pattarono quattr’ anni intieri dacché Otta /cacciato dal Ann. Muodi 514 t. 

Tempio, e pieno di lebbra comminciò a nafconderc la fua Oli* 49- 
r 7 * . . . t . Manahem io. 

vergognane! miro, dove mori dopo cinquanta due an- 

ni d' un Rognosi prudente , esigloriolò, che non vi è U. Par. xx*i. »}• 
chi non s’ intereffi alla finceri ta del fuo ritorno verfo Dio , *(J U ™ 

e al fucceffodella fua penitenza . Fufotterrato nella Cit- fienmc eum*in agro re- 
ta di Davide, ma tutta la. venerazione , che avevafi per Ralìum icpulduorum , 
lui, e la riconofcenza , che gli era dovuta, non potè ” 
vincer l’ orrore , che avevafi per un nomo , morto lebbra- jìu» e ju» prò eo. 
fo , nè fu metto nei fepolcri de’fuoi Padri , ma nello tteflò 
campo , dov' erano le loro tombe ,• e quello fu, come tt 
può congetturare in riguardo alla regolarità collante del 
più gran numero de’fuoi anni, l’ ultimo fegno di fdegno 
che piacque al Signore di dargli,. 

L' afflitto Monarca profittò per la fua falute de’colpi, , Itr * A ee * r ‘ Et 
da quali era percoflo, ma il Regno non iene nienti, paf ribu$ fui* : /epelie- 
Nel tempo, chefiefiliò, aveva un figlio in età di vent' rumque eum cum mi- 
anni Principe degno di Accedergli alia .Corona , ed in- 
capace d’ imitarlo ne’fuoi tralcorfi , ed a lui rimife il a ,han £lius cjus prò co. 
yefo del governo. Non fi conobbe in Giuda la mu- H- Par. XXrI.11 .. . 
tazion di Padrone . LaCortefi ioftenne nel fuo fplendo- r< .x 7 t°aomum regi* , & 
re, la pace non fu punto alterata, il Popolo trovò nel figlio judicabjc populum cci- 
uno lpirito d‘ equità , didifcernimcnto nelle decifioni de- '*• ^ 

gli affari più difficili, che l’ impedi di piangere il Pa- j*' Reg* x/ /i. An- 
dre, allorché piacque al Signore di difporne. no fecunJoPlucee, filli 

Gioathan, quetto era il nome del Principe, di cui K - rmc1 .* “S 1 * H'”! » 
parliamo, ebbe per Madre la Regina Gerufa biglia di Oi^regi» j'uda. 1U * 
Sadoc, c aveva vcnticinqu’anni quando alcefe al Trono. 33 - viginti quiuque 
Lcggcfi con difpiacimcnto, che ad efempio de’fuoi pw-.JSTStpX fc! 
dereffori non dittruffe i luoghi eccelfi, e che tollerò i Sa- dccim annis regoavit in 
grifizj irregolari , che il Popolo continuòdi farvi duran- Je/util m : nomcn ma- 
te il corio del fuo Regno. Ma ad eccezione di quetta .s^ocl"* * cru 4 ’ ia 
colpa, che l’ittoria non può diflimulare, non vi è elogio, 14 Fcciiquequod «rat 
dx- non fi debba alla fua memoria. Noi ci contenterò- 
mo di dipingerlo con quetto folo tratto, che ne dà la Jèccm OxiiM>àter iuuf, 
più giufta, eia più bella idea. Egli ebbe tutte le virtù opcraius eli. 
pacifiche, militari, c Rclig.olè del Re fuo Padre, ma ^ ZTSSSST, II 
non ne ebbe 1 difetti. Governo il tuo Popolo con altret- |, uc ,, 0 pulus immola- 
tanta prudenza , combatte i fuoi nemici con altrettanta bat, & adolcbat incen. 
fortuna , fervi il Signor luo Dio con altrettanta fedeltà, lum ln cxce *”* 
ma non fi finenti mai, ed ebbe fopra -tutti i Re di 
Giuda , che l’avevano preceduto, il vantaggio di mo- 
rir fenza rimproveri . 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE CONTENUTE 
NELLA PRIMA PARTE DEL 
TOMO Q.U I N T O. 

A 


. r i B a m * , -fiume di Siria. « Si. 

A voi a *, intendente della Cala 
X A d’ Ac babbo falva cento Profeti 
dalla perfecuzione di G'efabelle . 
8 ». 8 ». 

A b e l m a i n , Città della Paleftina . 


Co. 


Re di 
. 14 * 


Asia, figlio di Roboam , e 
Giuda. 

Carattere di quello Principe . ivi. 

Guadagna una gran vittoria fu Ge- 
roboatn . 41. 

Sua Idolatria. 43. 

Sua morte. 44 

Asia, figlio di Geroboam , Dio lo fa 
morire in punizione de’ peccati di 
fuo Padre . 38. 

A a 1 h a 1 1, moglie di Roboam , e ni- 
pote d’Eìiab fratello maggiore di 
Davide . a 3. 

Acha no, figlio d* Attiri, e Re d’if- 
draele. Suo carattere. 70. 

L’Idolatria fi fortifica fono il fu o 
Regno. ivi. 

Spola Gefabelle figlia d’ Ethbaal Re 
de’Sidor.j. ivi. 

Sua condotta verfo il Profeta Elia . 


77 - 

Dio affligge il fuo Regno colla fa- 
me, e colla liceità. iw. 

Temo V. Parte X 


Sue vittorie fu Benadad Re di Si- 
ria. 97. 98. 

Fa alleanza con quello Principe . 
100. 

Un Profeta lo minaccia della mor- 
te per aver rifparmiato Benadad . 
ioa. 

S’ impadronifee della Vigna di Na- 
botb. «oj. e/eg. 

Ella lo minaccia d’ eftreme difgra- 
zie. 10X 

Sua penitenza, e fua ricaduta. 107. 

AfTocia fucceffivamente all’ Impero 
i fuoi due figliuoli Ochofra, e Jo- 
ram. to8. 

Si unifee con Giofaflàtte contro il 
Re di Siria. ito. 

Il Profeta Michea procura inutilmen- 
te di dillorlo dalla fua imprelà . 


iij. 

E’ uccifo nella battaglia. nf. 

\ c h a z , figlio di Jonathan, e Re di 
Giuda. „?f 8 * 

Voad, Principe del Sangue degl Idu- 
mei ifeappa alla flrage , che fa 
Gìoabbo neiridumea. 4. 

Si ritira in Egitto, dove fpofa Iafo- 
rella del Re. ***• 

Ne ebbe un figlio chiamato Genu- 
bath. . 

Oo Lt- 


i 
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Laida l’Egitto con difegno di rifa- 
lle fui Trono de’ fuoi Antena- 
ti. !• 

Fa lega con Raion Re di Siria con- 
tro Salomone. ivi. 

L’impegna a l'cuotere il giogo di Sa- 
lomone . . ivi. 

Cattivo fucceflò dì tjucfla imprela . 

hi. 

A n a i a s, padre di Maafias . 149. 

A d u a * m , foprintendente delle Tribù 
lotto il Regno di Roboam , è uc- 
cifo dal Popolo,. che volea placa- 
re. • j . Ili 

A a i a s , Profeta predice a Geroboam , 
che farà Re d’ Ifdraele . 8. j. 

Minacce, che fa a quell’empio Prin- 
cipe. 37 •//<•/♦ 

Aiiias, padre di Baaza Re dTfdrae- 
le. 

Amos, Città della Paleflina. do. 

A ma ai a s , Gran Prete . tao. 

Amasia:, uflfizial Generale delle Ar- 
mate di Giofaffatte. 24; 

A m a s i a s. Prete Sacrilego de’ Vitelli 
d’oro adorati a Bethel accufa il 

Profeta Amos d’ ellèrli rivoltato 
pubblicamente contro Geroboam . 

24». 244. 

Amasia», figlio di Joas , e Re di Giu- 
da. . ' 271. 

Vendicala morte di fuo padre, ivi. 

Ottimi principj del fuo Regno. 271. 

Sue guerre contro gl’ Idumei . 27;. 

Piglia al. fuo fuido cento mila Ifdrae- 
liti , e gli rimanda d’ ordine d’ùn 
Profeta. 274. e feg. 

. Disfa gl’ Idumei . 276. 

Adora 1 loro Idoli . ivi. 

Difprezza le minacce , che gli fa un 
Profeta da parte di Dio. 277. 

Dichiara la guerra al Re d’ Ifdrae- 
le, che lo disfa , e lo prende pri- 
gione. 27^. 

. I fuoi proprj fudditi lo fanno mori- 
re.- 280» 

A m a t h 1 , padre del Profeta Jona . 

«li • ; 

Ammoniti: Loro guerre .con Giu- 
da . , m. e Jtg. 


Amos, Profeta. Sue Profezie. *4n 

' fa- 

Amai, padre d’ Achabbo è proclama- 
to Re d’ Ifdraele . 62. 

Thebni gli difputa il Trono.! ivi. 

L’Idolatria fi fortifica lòtto il fuo 
Regno . 63. 

Fa fabbricare la Città di Samaria , 
o ne fa la fede del fuo Impero . 
ivi. 

Anarchia, di dodici anni in Ifdrae- 
le. - 24;. 

Arabi. Gli Arabi vanno ad inondare 
la Giudea fotto la condotta di Zara 
loro Capo. jt. 

Pigliano la fuga all’ avvicinarli dell’ 

. Armata Ebrea : Afa Re di Giu- 
da gli infeguifce , e gli taglia a 
rezzi. 52. 

Giolaffatte obbliga gli. Arabi di pa- 
gargfi Tributo. * jS± 

Arsa Governatore di Therlà fotto il 
Regno d’ Eia Re d’ Ifdraele . Eia 
fu uccifo in Cafa di quello Gover- 
natore . 66. 

Asa , figfio d’ Abia , e Re di Giuda 
riilabilifce il culto del veró Dio . 
44- 

Fa coflruire nuove Piazze, e ripara- 
re le antiche. 43. fo. 

Disfa, e taglia in pezzi l’Armata di 

' Zara Re d’Etiopia. p*. 

Azion rigorofa in favor della Reli- 
gione . f j. 

. Dedica 1’ Altare degli Olocaufti , 
e rinnova i’ Alleanza col Signo- 
re . 

Diflacca il Re di Siria dal partito 
di Baaia, e fa lega con lui . jj. 

- e H: : 

Dio gli rimprovera la fua diffiden- 
za per mezzo d’ un Profeta , che 
gli manda . 61. 

Sue guerre con Baaza. fLz. 

Sua morte. 

A s a e t . Vtd Giofaffatte . 

Asa eh , Capo d’una famiglia Levi- 
tica. 142. 

Asióncaher, Porto fituato fui Mar 
Rodò. 121. 

A s- 
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A s i T a . Ved. Ezelias. 

Assiria, l’Impero d’Afiìrian’ è riflabi- 
lito da i Re di Ninive. ng. 

Nomi de L Re d' Affina , de' quali 
fi parla in quefia Storia . 

N. ** Re di Ninive . Sotto il di lui 
Regno Jona predicò la penitenza, 
a’ Niiiivitu aiX. 

Pei lo fpazio di circa mille quattro 
cent’anni, che fono pattati da Af- 
fiti' fino a quello Re , e da quello 
Re fino a Phul , cioè b fpazio di 
trentanov’anni , la Scrittura non fa 
punto menzione de’ Re d' Ailiria . 

Phul. Ved. II. parte. 

TheglathphaUfar . Ved. II. parte .. 

Sargon. Ved. IL parte . 

Salmanazàr. Ved. II. parte. 

Sennacherib. Ved. II. parte .. 

Attàraddon. Ved. II. parte. 

Nabtuhodonofor . Ve d. IL parte. 

A t ii a l i a » figlia di Gelabelle , e mo- 
glie di Gioram fa riconolcere il 
Ilio figlio Ochofia Re di Giuda .. 

* 1X8. 

Sua empietà. 

Situazione del Regno di Giuda fiot- 
to il fuo Governo. 146. 

Elia fa mettere a morte L funi Ni- 
poti a riferva d’ un foIo,,ck’è fal- 
vato dal fuo furore. ivi. 

Joiada Gran Prete la fa morire .. 

Aia al a. Profeta di Giuda predice gl” 
infortuni deL Regno <L’ Ifiiraele .. 
J*. ■ 

Amiti figlio di Jeroham , e Uffi- 
ziale de! Tempio.. 149. 

Azaria, figlio d’Oded aiuta- ilGran 
Prete Jojada a. Ritenere L fritti 
di Joas. j . , 4 ",:™.. 

Azaria , il Gran Prete s oppone 
alla ufturpazione facrilego. de! Re 
Ozia.. ìSé,. 

Azaria. Ved.. O/ia . 

Azaria,. Ved. Raplueje. 

Azu »a, figlia di Sa ; ai , e madre di 
Giolàfi'atte Re dj Giuda .. 7 t- 


Ufi 


B 


B Aal, falfa divinità adorata 
don. 


a Si- 
Zo 

Acliabbo introduce il Culto di Baal 
in Ifiiraele. ‘ 

L Profeti di Baal -l’invocano in va- 
no . 84. 

Baalsalisa, Città della Palèffina: 
fua fuuazione. , ir 7. 

B a a l a , figlio d’ Ahias della Tribù d’ 
Ittachar ammazza Nadab figlio di 
Geroboam, e faglie al Trono d’ 
Ifiiraele per la. urage di tutta la 
famiglia Reale. 46'. 

Conférma il culto degl’ Idoli , e fa. 
motiie un Pro r eta , che lo minac- 
ciava delle vendette del Signore .. 
4 *. . 

La fua empietà, e la fila crudeltà 
obbligano più famiglie ad andare- 
a ftabiliriì nel Regno di. Giuda 
Ila, 

Sorprende la. Città di Rama.. jjL. 

Sua morte.. 67. 

BaotCEit UTiziale dell’ Armata di 
Jehu getta il corpo di Gioram Re 
d’Ifdraele uccifo da Jehu nel Cam- 
po di Naboch» 197. 

Ben a d ad, 1 . di nome Re di Siria fa 
alleanza con Aza contro il Re d” 
Ifdraele a prezzo delle ricchezze 
del Tempio . •*' T-). e (eg. 

Benadad^ II. Re di' Siria a (Tedia 
Samaria , 94. e feg.. 

E’ vinto da. Acliabbo.. 97-98. 

Fa'lega con lui.. 100. 

Tende inutilmente' delle infidie a 
Gioram .. 187. 

Procura di forpre'ndere Eliféo , e- non 
gli riefee. l6 9 - 

Mette I’ attedio d’ avanti, a Sama- 
ria », ed è coilretto a levarlo „ 
17». 

Sua morte. rib^ 

Ben ad ad. III. figlio- d’ Hazael , c 
Re di Siria riporta, gran vittorie 
fu Joachaz. ai 4 - 

. Fa la guèrra a toas Re di Giuda 
Oo z e dia» 
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e disfa la ftia Armata. 269. 
Benedizione , Valle di benedizione'. 
J43- 

Benha il , Signore della Corte di Gio- 
fafTaite . 74. 

Bethacan, Città della Tribù di Ma- 
ttalie. >97. 

Bethel , Città della Paleftina . Storia 
dei Profeta di Btihel. 27. 2 6. 


C A s 1 t h , Torrente fituato in fac- 
cia al Giordano . 77* 

C a «me lo, alta Montagna all’ Occi- 
dente di Samaria , c vicina al Mar 
Mediterraneo. 83. 

Elia fa più miracoli fui Carmelo . 
86. e feg. 

Cenneroih, Terra; ftia fituazio- 
ne. Gli Sirj fe ne impadronifco- 
no . 60. 

COI.OQ.OINT IDA. I56. 


J 'vAn, Città della PalelBna . ar. 

e b e 1 a 1 m , padre di Gomer donna 
proftituita, e la moglie del Profe- 
ta Ofea. 258. 

D oda u, padre «TEliezer . lai. 
D o t r a 1 n . Vcct . Dothan . 

Ooiman, Città "della Tribù di Zàbu- 
lon . Benadad vuol far prender il 
Profèta Elifeo riti rato a Dothan.» 68 
Dio manda un’ Armata in foccorfo 
del Profeta. 169. 


E D n a * , Ufficiale Generale delle 
Armate di Giofaffatte . 74. 

Eia, figlio di Baaza Re d’ Hdraele è 
adòciato al Trono da fuo Padre . 
66 . 

Sua morte. ivi. 

E l a t a , o Aìla Porto fàmofo fui Mar 
Roda: Oda lo toglie aglTdutnei . 


le Materie. 

E 1 1 a d a , Comandante Generale delle 
Corazze dell’Annata di Giofaffat- 

te . 74. 

E l 1 z a m a . Ve d . Giofaffatte . 

Elia Profeta del Regno d’ Ifdraele ori- 
ginario di Thcsbe annunzia ad 
Achabbo le minacce del Signore. 
76. e ftg. 

Si nafeonde per ordine di Dio alle 
rive del Torrente di Carith. 77. 
Va a Sarepta Città de’ Sidonj , do- 
ve è ricettato da una Vedova . 
78. 

Miracoli, che vi opera. 79. 

Si prefenta d’ avanti a Achabbo . 
81. 

Aduna il Popolo , e ottocento cin- 
quanta falli Profeti fui Carmelo . 
8 ). 

Disfida tutti i Preti , e Profèti di 
Baal . ivi. 

La fua vittima è eonfUmatadal fuo- 
co del Cielo. 86. 

Fa mettere a morte i fàlfi Profeti. 

ivi. 

Fa ceffàre la Cecità , e la Careflia . 
87. 

Minacciato da Gefabelle C ritira a 
Horeb . 89. 

Dio fi fa vedere a Elia. 90. 

Va a confacrare Hazael , e Jehu . 

Si affbcia Elifeo. 91. 

Annunzia ad Achabbo i caflighi di 
Dio . ro6". 

Predice la morte d’ Ochofia, e fa 
cadere il fuoco dal Cielo fugf In- 
viati di quello Principe. taj. 

' fa- 
si prefenta d* avanti a Ochofia . 

iti. 

Divide le acque del Giordano, rqo. 
E’ rapito in un Carro di Fuoco, ivi. 
Sua Lettera a Gioram Re di Giu- 
da. r8 6. 

Elies e*, Profeta annunzia a Gio- 
fàffatte , che la fua flotta ha fatto 
naufragio. rai 

EtisAiHAi , figlio di Zechri ajuta 
Jojada a far valere le precenfiooi 
di Joas fui Trono (fi Giuda. 349. 

Eu> 
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Eliseo, riceve 1’ unzione di Profeta 
da Elia. £i. 

Eliseo, era figlio di Saphat . tvt . 
Abbandona tutto per feguire Elia . 
9*- , . . 

Riceve Io fpirito , e il mantello d’ 
Elia. ivi. 

Divide le acque del Giordano. ili. 
Corregge le cattive qualità delle 
acque della Fontana di Gerico . 
*$*• 

Punizione de fanciulli, che 1’ inful- 
— tano. 133. 

Solleva l’Armata di Giofaffatte , e 
di Gioram , che mancava d’ acqua . 

Uh 

Nuovo miracolo in favor della vedo- 
va d’un Profeta. 149. 

Rifufcita il figlio della Sunamite . 

*iS± 

Fa molti altri miracoli . 116. 

e jeg- 

Suì predizione full’ Attedio di Sama- 
ria verificata. 171. 

Dio gli ordina d' andare in Siria . 

PrS&e i mali che Hazael farà agli 
Ifdraeliti . i8i. 

Annunzia a Toas Re d’ Ifdraele , 
che vincerà il Re di Siria . 
2 li. 

Sua morte. ivi. 

Il tatto delle fue offa rifufcita un 
morto. aio, 

E m a t h , Città Capitale della Siria 
di Soba prefa da Geroboam 1 1. 

SIJ. 

E 1 a m , Città fabbricata da Roboam . 

aj. 

E t u a ij figlio di Roboam , e di Maa- 
cha . 34. 

Ethimi, Re de’ Sidonj e padre di 


Gefabelle . 


je. 


F A m e predetta 

li. 


dal Profeta Elia 


della Tribù di 
119. 


G A l C A L A , Città 
Beniamino. 

G a v e r , la falita dove Ochofìa fu uc- 
cifo. *97. 

Gejbethov, Città della Tribù di Dan. 
invafa da’ Philiftet . 4$. 

Baaza uccide Nadab all’ attedio al 
Gebbethon. ivi. 

Gentili. La con verfion de’ Gentili 
predetta da Ofea. 141. 

Genueathl, figlio d’ Adad Pri ncipe 
del lingue reale d*Idumea. 3. 
G e a a a a , Piazza forte della Pale Ri- 
na prelà da . Afa . 3 1. 

Gel ico. Città. Vcd. Tom. III. 
Geroboam, L di nome figlio di Na- 
both viene atticurato dal Profeta 
Ahia , che farà Re ’ d’ Ifdrae- 
le. 2* 

Si mette alla tetta <f una Truppa di 
malcontenti . 2- 

Se ne fogge m Egitto. io. 

Riviene a Sichem dopo la morte di 
Salomone. 11* 

Si fa proclamar Re d’ Hdraele a Si- 
chem, e attira dieci Tribù dalluo 
partito. iG 

Introduce l’Idolatria nel filo nuovo 
Regno. ai. 

Fa la dedica de’ fuoi Idoli . za. 
Un Profeta gli rimprovera inutil- 
mente la fua empietà. 13. 

Scaccia i Preti, ed i Leviti dal luo 
Regno. ai. 

Perde una gran Battaglia contro 
Abia. 4 1 » 

Attòcia al Trono Nadab fuo figliuo- 
‘ lo, e muore. 4J. 46. 

Geroboam, II. figlio di Joas , e 
Re d’ Ifdraele perpetua T Idola- 
tria . aia. 

Il Profeta Giona gli rinnova le Pro- 
fezie 
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fé zie fatte a Joachaz fuo avo fal- 
la profferita «lei fuo Regno .. 

Sue guerre, e fue vittorie folla Si- 
ria . > rèf. 

Valliti del fuo Impero. iw. 

L’Idolatria domina nel fuo Regno . 
224. 

Sua ingratitudine verfo Dio. ajj. 

1 Profeti ricomparifcooo in Ifdrae- 
,k« : * . . .t ii'ù 

L’eftinzione di fua famiglia predet- 
ta dal Profeta Ofea .. >49. 

Dal Profeta Amos. 241. 

La fua Armata è disfatta, a Jezrael . 

Ddjwìa fua morte fuhentra un’A- 
narchia di dodici anni. 244. 

CtsiiEiLi, figlia d'Ethbaal ReTli 
Sidon , e moglie d’ Achabbo Re 
d’ Ildraele- • JL • • 70. 

Carattere di quella PrincipelTa . 
ivi . 

Ella introduce 1 ’ Idolatria in Sama- 
ria, e fa morire i Preti del Si. 
gnore.. ..p. l 6 ±rb_ 

Piena di rabbia per la morte de’ fuoi , 
fai A Profeti, giura la morted’Elia.. 
88. 

Lo fa cercare inutilmente. 89. 

Fa lapidare Nabcth per aver la vi- 
gna . tot. 

Sua morte . E'' divorata, da i cani .. 
199 - 

Ci e s i , fervo d’ Elifeo non può rifu— 
lottare il figlio della Sunamite .. 

Punizione della fua avarizia. i«- 

Guarito dalla lebbra racconta a Gioram 
i prodigj , che ha veduto, opera- 
re ad Ehfeo.. . t7 g. 

G 1 n e t Hj_ padre di Thebni Re d’ If- 
draele.. _ ... -.1 • : fig. 

Gioas, figlio d’Ochofia Re di Giu- 
da ifeappa a! furor d’ Athalia per 
le attenzioni di Jofaba , o Jofa- 
beth moglie del Gran Prete Joja- 
da- i 147. 

Jojada l’ alleva nel Tempio fino all’ 
età di fette annic. , < 248. 


Jojada lo fa riconafcere Re di Gin. 
da. 2ja. 

G10 as, afeefo al Trono rinnova l’al- 
leanza col Signore. att. 

Principi ammirabili del fuo Regno . 

itU .. . . ; 

Fa fare delle riparazioni al Tempio. 
2 fi. ; v 

Si lafcia fedurre da’ Grandi del Re- 
. gno. 2fij. 

Il luo Regno è abbandonato *1 furo- 
re de’ Siri. ; • *6t. 

; Coniente alla morte di Zaccaria fi- 
glio di Jojada . 368. 

. E’ vinto, e fatto prigioniere dal Re 
di Siria; è rimandato ne’fuoi Sta- 
ti pieno d’ infermità * e di mi fe- 
rie . . 2I9. 

E’ merto a morte da’ fuoi proprj 
Sudditi . 270. 

II fuo cqrpo fu privato, della lèpohu- 
ra de i Re. ivi». 

Gioas, figlio d’ Joachaz Re d’ Ifdraele 
è al Vociato al Trono . 2 il. 

Succede a fuo padre nel Regno d’ 
Iflraele . , iw- 

- Perpetua l’ Idolatria . 317- 

Eiifeo gl i predice che farà vincito- 
re della Siria. 318. 

Accompimento di quella predizione . 
222. 

Sua morte. ivi. 

Giona, figlio d’ Amatili, e Profeta 
in Ifdraeìe conferma a Gero boa m 
i difegni , che; Dio. aveva fopra di 
lui. , . > 22;. 

Dio gli ordina d’andare a Ninive a. 
. predicar la penitenza. aar. 

S’imbarca fopra un Vafcello per di- 
fcaricarfi di quella commilitone ». 
ivi. 

Temprila eccitata a. quella occafio- 
ne. . ; ivi. 

E’ precipitato nel Mare.. 227- 

Rella tre giorni nel ventre d’ una 
Balena .. ivi. 

Parte, e va a Ninive. 328* 

Penitenza de’ Niniviti. 229. aro. 

Defidera ia morte dopo la converfio- 
ne de’ Niniviti perchè la lor 
peni- 
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penitenza avea impedito 1’ effetto 
della fua predizione. aia. 

Miracolo di «ni I) >_L ftr«» per far- 
lo ritornare in fe . ‘ > ivi. 

G i d a * m , Prore. Vcd. Gioftffatte fi- 
glio d’Afa. 

Gio»»», figlio d’ Achabbo Re d’ 
Ifdraele. Sue guerre cogli Moabi- 

** muh 

Succede a fuo fratello . i {7. 

- Sua empietà. • IvT. 

Biflnn'ge le ftatue di Baal-. 147. 

Dimottra della fliraa al Profèta Eli- 
feo. * • ’• 148. 

11 fuo Regno è defedato dalla fame. 
170. 

Renadad l’ attedia in Samaria . i7r. 

Giura la morte d’Elifèo. 173. 

Rivoca l’ordine, che avea dato d’ 
ucciderlo. 17;. 

* E’ miracolofamente liberato dal fuo 
Nemico. 174. e feg. 

Attod’ Equità verfo la Sunamite . 179. 

Fa lega col Re di Giuda contro Ha- 
zaer. 791. 

Affedia Ramot Galaad, e vi riceve 
molte ferite. ivi. 

Jehu l’ammazza, c Io fa gettare nel 
campo di Naboth . 197. 

E funzione di fua famiglia. aor. 

G10* a m, figlio di Giofaffatte Re di 
Giuda è dichiarato reggente del 
Regno nellaffenza di fuo Padre . 
127. 

Succede a fuo Padre . u(. 

Segnala il principio del fuo Regno 
colla ftrage de’ fuoi fratelli , e col- 
la fua Idolatria . 183. 184. 

Rivolta degl’Idumei contro Giorarn . 
1 84. 

Gl* Idumei fcuotono il giogo di Giu- 
da^ _ ■ - ivi. 

La Città di Lobna fi fottrae pure 
alla fua ubbidienza. ivi. 

Riceve una lettera piena di minac- 
ce dei Profeta Elia. i8«. 

Irruzione de’Philiftei , e degli Ara- 
bi in Giuda. < • 187. 

■Su» morte dolorofà , e vergognofa » 

*. 4W..I . '■ 1. ; 


-95 

E’ privato della fepoltura de i Re . 
1 88# 

Giordano, Fiume della Paleflina . 
jLe fue acque fi feparanò miraco* 
lofa mente per dare il paffo al Pro- 
feta Elia. jjo. 

Sono ancora divife dal Profeta EIP 

„ fe0 • * 131. 

Gioiaffatte, figlio d’Afa, e Re di 
Giuda fuccede a fuo Padre. 71. 

Sua pietà, e fua Religione. 72. 

Riforma gli abufi , che fi erano in- 
trodotti ne! culto del vero Dio , nel 
governo , e ndlamilizia . 7?. ejig. 

Dà imprudentemente a fuof^lio per 
moglie Athalia figlia d’ Achabbo 
Re d’ Ifdraele. jt. 

Fa lega infelicemente con Achabbo 
contro Ja Siria . 109. 

Pericolo, che 'corre in qiiefla fp'edt- 
zione. zi 6. 

Dio condanna le fue alleanze con 
Achabbo. lt g. 

Vifita Je fue Province per i (labi (irvi 
1* ordine , e forma un Senato , 
che incarica di render Ja Giufti- 
z ‘ a • , ' 1 rj 

Fa una nuova lega con Ochofia Re 
d’ Ifdraele : Dio ne lo punifee . 
rat. 

Fa alleanza con Giorarn contro Me- 
za Re de’ Moabiti. vaie. 

Irruzione degli Ammoniti, de’Moa. 
bici , e de’ Siri in Giuda .. 339, 

* fe 

Afiocia il fuo figlio all’ Impero -, 
740. 

Riporta una vittoria miracoloni . 
143. 

Sua morte , e fuo elogio . 1*44. 

»4f. 

Ebbe più figli cioè. 

Giorarn, che gli fuccedè: v 14 tf. 

Afarias . . 

feSA. i. Giorarn fa morire tut- 

ssr \ “ ‘ 

Saphatias . J 

Giosaffatte, mandanelle Provin- 
ce del fuo Impero de* Preti , e 

de’ 


1 

1 


« 


Digitized by Google 


z 9 ó Tavola delle Materie. 

de’ Leviti per rinnovare la cono- la fua lega col Re di Siria • 
fcenza della legge. Zi» U2L. 

Afa lo fa condurre in prigione . 


Nomi de' Preti, e de' Leviti defi- 
ttati a qtufi’ Impiego. 


Elizama. *i 
Gioram . V Preti . 
Semeias . X 


Nathanias . 
Zabadias . 
Afael . 
Semiramoth . 
Jonathas. 
Adontai . 
Tobia. 
Thobadoaias . 


*1 

■ Leviti. 




74 - 


ivi. 


Nomi de' Gran Signori , che accompa- 
gnarono i Preti, ed i Leviti in 
quefla commijjtone . 

Benhai). “) 

Obdias . 

Zaccaria . > 74. 

Natbanael. J 
Michea. J 


di. 

Ha nani a, Generale deile Armate d’ 
Ofta. ivi. 

H a z a e 1 , è confagrato Re di Siria 
dal Profeta Elia. 91. 

Affoga Benadad 1 1 . Re di Siria . 
iSa. 

Marcia in foccorfo di Ramoth Ga. 
laad. aia. 

Pi e baioni d’Elifeo, che lo riguar- 
davano , verificate in tutto . 
ai). 

Sua morte. ai 4» 

Hestoti avo di Benadad L Re della 
Siria di Damafco. 59 

Hiel, originario di Bethel , e mol- 
to ricco intraprende di rilevare 
a fue fpefe le mura di Gerico 
nonoflante la proibizione , e le 
minacce fatte altre volte da Gio- 
fuè. 7 i« 

Punizione deila fua difubbidienza . 
itti. 


1 


Giosaffatte, figlio di Namfi , e 
padre di Jehu Re d’ Ifdraele . 

191. 

Giuda. Il Regno di Giuda compofio di 
due Tribù di Giuda , e di Benia- 
mino dopo la fepa razione dell’ altre 
dieci Tribù. it. 

Gome», figlia di Debelaim , e famofa 
cortegiana . 148. 

Dio ordina al Profeta Ofea di pren- 
derla per moglie. ivi. 

Nomi mifteriofi , che il Signore dà 
a’ figli , che ne ebbe Ofea . 
ay. 

1 

H 

H A nani , padre del Profeta Jehu . 

Egli beffo era Profeta : rimprove- 
ra da parte del Signore a Ala 


J A h a z 1 e l , Profeta di Giuda an- 
nunzia a Giofaffatte , che ripor- 
terà , una vittoria fugli Moabiti . 

141. 

I d u m e 1 . Gli Idumei erano Padroni 
del Porto d’Afiongaber. i*r. 
Giofaffatte gli disfa. i 4 t- 

Scuotono il giogo del Re di Giuda» 
e fi danno un Re. 184- 

Gioram disfa la loro Armata. i8r. 
Amalia riporta fopra di efft una gran 
vittoria. 17 6. 

Olia gli toglie il Porto d’ Elatn . 
184- 

I eblaam , Città della Paleflina. 197- 
echelie, madre d’ Ofia, o d’ Aza- 
ria Re di Giuda. i8t. 

J e h 1 e l , Segretario di Stato lòtto il 
Regno d’ Ofia . 281. 

Jehu. Il Profeta Jehu annunzia a 
Baaza Re d’ Ifdraele la diffra- 
zione 
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fua famiglia quell’ etn- 
ia morire il Profèta . 


none di 
pio Re 
4L 

Josadab, Ufficiai Generale delle 
Armate di Giofaffatte. 74. 

J e h u , altro Profeta rimprovera a 
G'io&ffatte la fua alleanza colla 
famiglia d’ Achabbo . 118. 

J e a u , figlio di Gtofàfiàtte , e nipo- 
te di Namfi riceve 1 ’ unzione 
reale per mano del Profeta Elia. 
Jt. 

Gioram 1 ’ incarica dell’ attedio di 
Ramoth Galaad . 191. 

Elifeo manda un Profeta a conta- 
giare Jeh'i Re d'ifdraele. ivi . 

Gli Olfiziali dell’ Armata lo 
Re d’ Ifdraele . 



proclamano 

194. 

Uccide Gioram , 
morte Ochofia 


fa mettere a 
e Gefabelle . 


la famiglia Reale d’ 
, e fa perire moki ni- 
Ocbofia Re di Giuda . 


Dil?rugee 
Ifdraele 
poti d’ 
aoi. ao}. 

E’ ajutato da’ configli di Jonadab , 
diftrugge il culto di Baal., e fa 
morire per forprefa i Preti dell’ 
Idolo. ao 6. XQ7. 

Dio gli promette di mantenere la 
Corona nella fua famiglia fino al- 
la quarta generazione. 108- 

Perpetu? l’Idolatria de’ vitelli d’oro. 

axiu j 

Cattivi fuccefli delle fi» guerre col 
Re di Siria. " ai}. 

Sua morte. .ivi. 

di Roboam , e d’ 

Jemla, padre del Profeta Michea . 

11 1. 

1 e a oh am, padre d’ Azaria. a 47. 
e a u s a , moglie d’ Ozia Re di Giu- 
da, e madre 4 > Joathan Re di 
Giuda . 287. 

J g s a N a , Piazza forte del Regno a* 

, Ifdraele pici* da Abia . 4*. 

a Et., nome utifleriofo , che^il 
. Signore dà 1 una delle figlie 
Tomo V. Ttrte L 


IlKUS , figlio 

Abihail. 


del Profèta Ofea. 

I eiiauu, valle in Samaria . ivi . 
noie, Giofaffatte manda delle flotte 


1*1. 
e Re d’ 
Idolatria . 


ai*, 
il fuo 

xi 6. 

Re di 


Re 


FM 


iti. 

lotto 


all’ Indie. 

Joachaz, figlio di )ehu 
Ifdraele perpetua I’ 

A 14. 

Stato deplorabile del fuo Regno Tor- 
to il fuo Impero. ivi. 

Dio accorda qualche follievo al fuo 
Popolo . 

Muore dopo avere affocato 
figlio all’Impero. 

Joadan , madre d’ Am afu 
Giuda . 

Joathan, figlio d’ OGa , e 
Giuda . Suo Elogio . 

Situazione felice de’ Tuoi Stati fotto 
il fuo Regno. ’’ ) a 88. 

Sua morte. ivi. 

Ha la difgrazia di lafciar morendo 
un figlio empio. • ivi. 

Johanan , Uffizial Generale della 
Corre di Giofaflàrce. 74- 

Jo) a d a , Gran Prete alleva Gioas fi- 
glio d’ Ochofia nel Tempio . 
*47- 

Elogio di quello grand'uomo. 248. 

Rimette Gioas fui Trono de’ fuoi 
Padri . ara. 

. Gli dì l’ unzione reale • rw . 

Fa mettere a morte Athalia . a£$. 

Rinnova f alleanza di Giuda col 
Signore . ivi . 

Sua moire. zìa. 

G 1 a $ , lo fa fotrerrare nel fepolcro 

de i Re. ivi. 

Jonadab, figlio di Rechab , e iflitu- 
tore de i Rechabiti. ajz. 

Ajuta Jehu a fler minare il culto di 
Bagl. .. aoj. e feg. 

J o n a t u a , Levita : Ved. Giofaffatte 
figlio d’ Aza . 

Jos a b a , o Jofabeth figlia di Gioram , 
e moglie del Gran Prete Jojada 
fottrae Joas al furor d’ Athalia .. 
«47. 

J 0 s a b a d , figlio di Spmer , o Serna- 
rith congiura con Zabad contro 
Joas, che uccidono. 270. 

P p Isdrae- 
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Isdracle. Regno d’ Israele forma- 
to dalla (epa raziono delle dieci 
Tribù da quelle di Giuda , e di 
Beniamino. ia. 

Ismahei, padre di Zabadia capo del- 
la cafa di Giuda. tao. 

Is m a el e , Urfizialc del Tempio, e 
figlio di Jobanan. 149. 

Prima Idolatria d’ Ifdraele . ai. 
Prima guerra d'Ifdraele con Giuda. 
40. 

Guerra civile d’ Ifdraele . 67- *4j. 
Prima guerra d’ Ifdraele colla Siria . 

jj. 

Cogli Moabiti . 11* 

Nomi de i Re d'Ifdraele. 

Avanti la ( Saule. ) 

fcparazione ( Davide. ) Ved. Tom. 
dell; dieci ( Salomone.) IV. 

Triti 1 . 

r 


Dopo la Jepara- 
vene. 


I 

ìahem . 1 
:eia . I 

:eo . r 

J 


Manahem . ' 
Phaceia . 
Phaceo . 
Ofea. 


Fine del Regno d’ Ifdraele Tom. V. 
Parte II. 

Isdiailiti, loro feifma (otto Ge- 
roboam I. ij. 

Prima Idolatria di Giuda . 29. 

Guerra di Giuda con Ifdraele. 


Cogli Arabi 
Co’ Moabiti 
Co’ Ammonii 
Cogl’ Idumei 
Co’ Philiftei . 
Co’Sirj . 
Cogli Aflìaj. 


bi . -i 
iti . I 
miti . I 

J 


Tom. V. Par- 
te I. 1 1. 


Nomi de i Re di Giuda avanti la 
fepar aliene delle dieci Tribù. 


Saule . 
Davide . 
Salomone . 


) 


Tom. I V. 


Dopo la fepar avene delle dieci Tribù , 


Roboam . 
Abia. 

Afa. 

Giofaffatte . 


Jeroboam I. 

Gioram . 

Nadab. 

Ochofia . 

Baafa. 

• Achalia . 

Eia. 

Gioas. 

Zambri . 

Amalia. 

Attiri. 

Ofia. 

Achabbo . 

Joathan . 

Ocbofia . ( Tom. V. 
Gìoram . ( Parte I. 

Jehu . 

Achaz . 

Joachaz. 

Ezechia . 

Joas . 

Manafle. 

Geroboam II. 

Amone . 

Interregno di 12. anni 
Zacharia . 

' Jofia . 

Sellum . 

Joachaz . 
Joachim . 
Jechonias 

Tom. V. Parte II- 

. Sedecias . 
Fine del 


v Tom. V. 

f Parte I. 


1 

f 


Tom. V. Parte II. 


Giuda . 


1 


Tom. VI. 
Parte!. II. 


Iti ». - j 0 . 

t Li onc, divora il Profeta , che 
avea mangiato a Bethel contro la 
proibizione del Signore . atf. 

' Lob- 
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Loina, Città della Tribù di Giuda 
fi fottrae all’ ubbidienza di Gio- 
ram. 1S7. 

Lo ha mmI) nome mifleriofo , che il 
Signore dette al fecondo figliodel 
Profeta Ofea. Sua lignificazione. 
240. . 

Lokahoma. Nome mifleriofo , che 
il Signore dette alla figlia del Pro- 
feta Ofea . Sua lignificazione. 
U9- 

M 

M A a c h a , o Michaja figlia d’ 
Abfalom , e la più amata delle 
mogli di Roboam. Suo attacco all’ 
Idolatria . 30. 

Maasias, figlio d’ Adaias , e Offizia! 
del Tempio ajuta jojada a forte- 
nere le rretenfioni di Gioas al Tro- 
no di Giuda . >49. 

Maasias , uomo celebre fotto il Re- 
gno d’Ofia. 282. 

Mahalat, figlia di Jerimoth nipo- 
te di Davide , e moglie di Ro- 
boam . 33. 

Mano. La mano di Geroboam fi fec- 
ca in punizione della fua Idola- 
tria. 24. 

Un Profeta ottiene la fua guarigio- 
ne. ivi. 

M a t h a n, Prete di Baal , che Joja- 
. da fa immolare alla fua fella di- 
vinità . 253. 

Mello, Città limata nella Tribù d’ 
Ephraim predo a Sichem. 7. 
Salomone trasfcrifce gli Abitanti di 
Melloa Gerufalemme . ivi a 

Mesa , Re di Moab. Disfatta della 
fua Armata attediato nella fua Ca- 
pitale immola il fuo figlio a Mo- 
loch. 136.137. 

Messa, nome del Palazzo dei Re di 
Gerufalemme. ajr. 

Messia, annunziato da’ Profeti. 234. 
e fri- 

La converfion de’ Gentili fotto il 
Regno del Melila predetta da O- 
fea . 241. 


Michea, Signor della Corte di Gio- 
faffàtte . 74. 

Michea , Profeta d’ I fdraele dirtoglie 
Achabbo , e Giofaffatte dall’ in- 
traprendere 1 ’ attedio di Ramoth 
Galaad. ni* 

Moabiti. Ved. Tom. II. 

Guerre de’ Moabiti con ) Tom. V. 
Giuda, econlfdraele. ) parr. I. 
Moloch , l'alfa Divinità adorata dagli 
Ammoniti . Alla medefima s’ im- 
molavano i figliuoli. 137. 

Musico, un Mulìco calma l’ira del 
Profeta Elifeo. 134* 

N 

V 

N A a m a , moglie di Salomone , e 
madre di Roboam. io. 

Naaman , Generale delle Armate di 
Benadad Re di Siria. 179. 

Va a Samarta per fard guarir dalla 
Lebbra. i6r. 

Elifeo gli fa dire d’ ambirlo a trovare , 
ed egli fubito ubbidì Ice. i&- 
Elifeo gli manda una delie file Gen- 
ti ad ordinargli di lavarli fette 
volte nel Giordano , fe vuol efter 
• guarito . ivi . 

Fa qualche difficoltà d’ ubbidire . ivi . 
Sifommecte all’ ordine del Profeta, 
fi lava , ed elice dall’ acqua netto 
dalla Lebbra . * 163. 

Adora il vero Dio. ivi . 

Elifeo ricufa i fuoi regali'. ivi. 
Porrà feco due muli carichi della 
Terra del Paefe per ergere in Si- 
ria un Altare al vero Dio. 164. 
•Confolta il Profeta - Decifrane d’ii- 
difeo. ivi. 

Giezi , fervo del Profeta corre dfe- 
. tro Naaman , e gli domanda de’ 
danari , e degli Abiti , e gli Ot- 
tiene. 167. 

Punizione dell’ avarizia di Giezi . 

166. 

N a b a t h , padre di Geroboam primo 
Re d’ Ifdraele dopo la feparazirf-' 
ne delle Tribù. 17. 

N a no tu, di Jezracl ricufa di. dar la 
P p 2 fua 
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Tua vigna a Aehabbo. t«). 

Gefabelle lo fa lapidare . io; , 

Aehabbo 5’ inapadromfce della Tua 
Vigna. ivi. 

N a d a a, figlio di Gcroboam L fecondo 
Re aTfifraehe. 46. 

Muore , ed è l’ultimo Re di fua fa- 
miglia . 4 tf. 

N a thakjeij Signore della Coree di 
GiufàfTatte. ' 74. 

N a 1 h ahias. Vtd. Giofa ffatte . 

N 1 >1 1 v e , Citta Capitale del Reguod’ 
Adirla. Giona vi predica la pe- 
nitenza. sài!. 

Converlìonc de v Niniviti . 1x9. a; 


Corte dì 
74 . 

*i2_- 

di GF- 


O B di a s, Signore della 
GiofàfTatte . 

Obe p. padre d’ Azaria. 

OcitosiA , figlio d’ Acha&bo, 

Tabelle è alfociato al Trono . 108. 
Suo Carattere _ ivi. 

Rinnova alleanza con GiofàfTatte Re 
di Giuda. rzr. 

Allertile? una Aorta- a fpefe comuni 
con Giofartàtte per negoziare a 
Ophir. ivi. 

Rivolta de’ Moabiti contro Qcho- 
fia. aaa. 

Fa una caduta pericolòla . li j. 
Manda a confultane i falli Dei . ivi _ 
Forza Elia d’ andarlo a vedere .. taf. 
Sua morte.. 1 ;7. 

Ochosia, figlio di Gioram , e Re di 
Giuda ii lafcia governare da Axha- 
lia fua madre. 190. 

Oppofìzione de’ Grandi alla fua In- 
coronazione. ivi. 

Compone il fuo Configlio d’ Mola- 
eri . ivi . 

Si lega con Gioram Re d’Tidiaele 
contro Hàzael Re di Siria. 191. 
Jebu Re d’ Ifdraele 1 ’ ammazza . 
» 97 . 

Oded, padre del Profeta Azaria, t» 
Ooollam , Città della Tribù di Giu- 
di a mezzodì di Gerufalemme . 

Gcroboam ne £1 ripacare le forti- 


ficazioni . tf. 

Orni a . La Flotta d’ Ochofia-, e di 
Giofatfatte allertita pe* Ophir fa 
naufragio. ul 

Oasi. I fanciulli , che infettavano il 
Profeta Eiifco fono divorati dagli 
Orti . 1 1 

Osi a, figlio di Recti , e Profèta < 
draele . 157. 

Sue Profezie. ivi. 

Dio gli ordina di fpotare pubblica- 
mente una Donna prortituita . 
atS. 

N*.mi mirteriofr de* fuoi figliuoli . 
* 19 ‘ 24 » 

Annunzia le difgeazie d’ Ifdraele, e 
di Giuda . >40. 

Sua Profezia fui Media , e fulla con- 
verfion de’ Gentili. zar. 

Os 1 a , o Azaria figlio d’ Amalia , e 
Re di Giuda. 281. 

Suo elogio . ivi ■ 

Si governa co* configli del Profeta 
Zaccaria . alla. 

Fa de’ regolamenti per la milizia , e 
per l’ agricoltura . 181. ? ftg. 

Sue vittorie fin iPhiliftei, gli Ara- 
bi', e gli Idumei. 184- >8t. 

Intraprende fili miniftero de’ Preti - 
a M. 

E’ ricoperte di Lebbra in inanizio- 
ne . • . ivi . 

Fa penitenza . e muore da Santo .. 
*87. 


P FFa kaone, Re d’Egitto fa fpo- 
fare a Adad Principe Idumeo la 
forella della Regina fua maglie » 

PhaemieEj fiume della Siria di Da- 
ma feo . 161. 

Ph 1 l t'S t- e t. Loto guerre col Regno 
di Giuda. 187. 

Pai a ro. Mnacha moglie di Roboam 
confacra un Bbfco a Priapo . 30. 
Idt 

Profeti. Storia del Profeta , che 
mangiò a Bethel contro il Di»te- 
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to del Signore. *J. 1 6. 

Profeta, mandato a Achabbo per- 
rimproverargli d’ aver data la li» 
berti al Re di Siri*. ioi. 

Storia de’ Profeti Elia, Elifeo, Gio- 
na. Elogio degli Scritti de’ Profe- 
ti . Ved. Elia , Elifeo , Giona . 

Nomi df' Profili , de' quali fi parla in 
quefia Utria. 

Samuele » 

Ciad . 

Nathan. 

Ahias. 

Semeias . 

Elia. 

Elifeo. 

Michea. 

Tehu. 

Eliefer. 

Giona . 

Zaccaria • 

Ofea. 

Amos. 

Abdias. 

Ifaia . 

Geremia. 

Baruch. 

Uria. 

Ezechiele . 

Habactic. 

Saphonia . 

Holda. 

Profezie, che riguardano il Mef- 
fia . *54. e feg. 

Ved. gli Tom. 1 . II. IV. II. parte 
di quello Tomo , e -1 Tomo VI. 

R 

R A m a , Città della Tribù di Be- 
niamino è forprefa da Baafa , e 
riprefa da Afa. j*. do. 

Ramo t Galaad , Città di rifugio ft- 
tuata nella Tribù di Gad . Que- 
lla Cittì è famofa per la morte 
d’ Achabbo , e pel pericolo , che 
tri carie Giofaffatte. >>& 
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Razon, figlio d'Eliada Capo di La- 
dri , e poi Re di Damafco fi lega 
con Adad contro Salumone. j. 

Roioim, figlio di Salomone. ro. 

Carattere di Roboam. ir». 

La fua imprudenza è caufa dello 
fmembramento della fua Monar- 
chia . ivi . 

Si ritrova ridotto al Titolo di Re di 
Giuda. iS. 

Fa fabbricar nuove Città. *9. 

Sua Idolatria. 50. 

Dio ne lo pumfce colle anni di Se- 
fac Re d’Egitto. ivi . 

' Suo pentimento. 51. 

Ricade nell’ Idolatria , e muore . 
3 *- 33 - 

Roboam, prefe in differenti tempi , 
fettantotto mogli , diciotto delle 
quali avevano il Rango dì mo- 

gli , e feflànta il nome di Con- 
cubine. 33. 

Nomi delle Mogli le più dijlinte di 
Roboam . 

Mahalat, figlia di Jeritftoth, e Nipo- 
te di Davide. 33. 

Abihail Nipote d’ Eliab fratello mag- 
giore di Davide . Ebbe da lei tre 
Principi , cioè 

1. Jehus. ) 

1. Somoria. ) 33. 

3. Zoom. j 

Maacha , o Michaia figlia d’ Abfa- 

lonne altrimenti chiamata Urici. 
Da quella Principellà ebbe tre Prin- 
cipi , e una figlia , cioè 
1. Abia, che gli fuccedè . ) 

a. Ethai . ) 34. 

3. Ziza. j . 

Sabini th. ) 


Salo- 
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S Aiomomb , figlio di Davide » e di 
Bethfabea. Ved. Tom. IV. 

Si abbandona alle Donne ìlraniere , 
che lo fanno cadere nell’Idolatria . 
2. 

* Dio lo fa minacciare da un Profe- 
ta . ?. 

Adad , c Razon fi rivoltano contro 
di lui . 7. 

G'eroboam li sforza di fmembrare la 
Monarchia. 9. 

Salomone fcopre i fuoi intrighi > e 
l’obbliga a fuggirfene. hi. 

Sua morte > efua penitenza. io. 
S a m a * 1 a , Città lituata nella Tribù 
di Manafie , e Capitale infieme 
alla Provincia del medefimo no- 
me , e di tutto il regno d’ Ifdrae- 
le . (?. 

Origine del nome di Samaria . ivi . 
Benadad Re di Siria l’afiedia. 93. 
Il terrore , e lo fpavento fi fpando- 
no nell’ Armata di Siria, e le fa 
prender la fuga. 97. 

Situazione di Samaria afièdiata di 
nuovo dai Sirj . 171. 

Sua liberazione miracolofa. 174. 
S a p a t h , padre del Profeta Elireo . 
91. 

Sa re da. Città della Tribù d’Ephra- 
im . G'eroboam. I. Re d’ Ifdracle 
era di Sareda . 6 . 

SittriHi, La vedova di Sareprjia 
riceve in Tua Cala il Profèta Elia. 
. 78- 

Miracoli , che Elia opera in favor 
di quella vedova. 79. 

Rifufcita il figlio della vedova. 80. 
S 1 1 1 a , madre di Gioas Re di Giuda . 
- *47- 

Segue, figlio d’ Hiel . VeeT. Hiel . 
Sellum, figlio di Jabez uccìde Zac- 
caria Re d’Ifchaele , e ufurpa la 
Corona 244. 

S a m a r 1 r h . Ved. Somer . 

S em e 1 a s .Profeta di Giuda proibisca 
Roboam di marciare contro Ge- 


roboam . 1 8. 

Semeias, Levita . Vtd. GiofafTatte. 

Semeron. L’ Armata di Geroboatn 
fu tagliata a pezzi a Semeron . 

4*» _ 

Semiramutk, Levita . Ved . Giofaf- 
fatte . 

Semmaath, donna Ammonita, e 
madre di Zabad uno degli AlTal-. 
fini di Gioas . 270. 

Sesac, Re d'Egitto fi rende padro- 
ne di Gerufalemme, faccheggia il 
Tempio, e il Palazzo di Salomo- 
ne. 31. 32. 

Sichem, gran Città d’Ephraim. Fa- 
mola AlTemblea a Sichem , dove 
G'eroboam fi fa dichiarar Re d’ 
lldraele , e attira al fuo Partito 
dieci Tribù. rj-. 

Fa Sichem la fede del fuo Impero, 
e la fa fortificare . 1 6. 

Sichem non fu fernpre la fede del l'ut» 
Impero. 47. 

Si s. Collina. T42. 

Somer , vende a Am ri la Montagna 
di Semeron. 69. 

Somer, o SemaritJi madre di Jolabad 
alfafiìno di Gioas. 270. 

S o mo r 1 a , figlio di Roboam , e d’A- 
bihail . 33. 

Su n a m , la vedova di Sunam riceve in 
Cala fua il Profeta Elifeo, che fa 
più miracoli indi lei favore, 171» 
t fez . 

Gioram le fa redimire i Beni , che 
le erano, dati tolti. 179. 

S u n a m 1 t e . Ved . la vedova di Sunam . 

Sur, la Porta di Sur del fondamento . 

- Nome d’ una delle Porte di Geru- 
fàiemme. *jt. 

T 

T A b r e m o n , padre di Benadad Re 
della Siria di Damafco. . 79 
T a p h n f. s , Regina d’ Egitto . 4. 

Tempio. Afa Re di Giuda prende i' 
Tefori del Tempio , e gii manda 
al Re di Siria. 79. 

Tue bui, proclamato Re d' Ifdracle 

dall’ 
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